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PREFAZIONE. 

L Principal vincola , che mantiene l' 
unione della cittadànane^ i la ficnrex. 
Xa dalle violente e guerre private . 
l^'on feppe l'umana fapien^a trovar rie' 
fonti della ragion naturale più efficace 
modo per togliere quejle private guerre , ed intro- 
durre la ficurex^a fra cittadini , che lo iftituire i 
giudiej : tolti li quali , ecco di bel nuovo in cam- 
po quelle , e difdolta ogni unione . Dunque i giudi- 
nj concioffiacbè ftono il ptù forte legame delle Città 
e delle Repubbliche , quanto ptù effi fono ordinati e 
retti , più le Repubbliche fono unite , e forti . Per 
rimuovere viepiù ogni occafione di guerre e private 
vendette fra la cittadinanza , s' introduffero anche i 
giudixj di appellazione ^ affinchè neffuno aveffe mo- 
tivo di lagnarfi di oppreffione , e ricorrere alla vio- 
lenza . Per la qual cofa la più intereffante cura di 
un Principe effer dee di ordinare i giudigj del fuo 
Stato in modo , che i cittadini Jìen più che Jieuri di 
effer vendicali de' torti , che mai foffriffero . Per ot- 
tenere qual fine , fe dee ejfere attento alla prefcelta 
de’ Giudici ordinar') , molto più dee ejfere avveduto 
in quella de’ Giudici di appellazione come ultimo ri- 
covero degli opprefji , e più valido freno delle vio- 
lenze. 9el nofìro Stato , come è in tutte le Repubbli- 
che Crifliane , poiché vi fono due ceti di perfone , 
altro di laici , altro di Ecclefiajìici , tl Principe 
ugual cura aver dee degli uni , che degli altri , ef- 
fendo ugualmente gli uni , e gli altri cittadini .* e 

per- 
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perciò up^uaìmente aver àee a cuore i giudiìj di eoa 
fioro , affinchè gli uni non refiino oppreffii dagli al* 
tri . Gli Ecclcfiafiici da pile fecoli fi trovano a go- 
dere r efenxjone dal foro de' latci : onde dee efjer 
cura del Principe , che fino a che voglia , che ejfi la 
godano , fieno provveduti di favj , e retti Giudici 
Ecclcfiafiici , si nelle caufe di prime iflano^ ^ che di 
richiami , Ma come da più fecoli trovafi anche fra 
noi introdotto t' abufo , che le caufe di ultimo richia- 
mo , 0 fieno civili , o criminali , o Ecclefiafiiehe di 
tal ceto di perfine y fi giudichino da’ Tribunali del* 
la Corte di Roma , Poteftà firaniera • queflo oltre di 
tanti infiniti difirdini , e difpendj , che cagiouaf 
fuole , henefpeffo non fa ottenere la bramata giufii* 
xja , 0 perche » Giudici , come quegli che fottopofii 
fono ad altra Potefià , poco lor premono i fudditi di 
altro Principe , al quale tenuti non fino di render 
ragione • o perchè giudicano non fecondo le patrie 
nofire leggi .* per cui ne nafte , che i laici giudicati 
da rii ne’ nofiri Tribunali , fuggiacciono alle dettr* 
minogioni delle leggi del nofiro Regno , da atteri 
poi contro gli Ecclcfiafiici , non è refiituita loro la 
pari uè' Tribunali efteri . I quali difirdini y comechè 
bafierebbero per far rimuovere tal abufiva potefià 
della Corte Romana dal nofiro Regno dee molto 
più rimoverfi , perchè fen^ appoggio di dritto nè 
pubblico nè Ecclefiafiico ciò fi ha arrogato . Laonde 
il Principe per dox'ere indifptnfabile del fio iPrinei* 
paté è tenuto all' intutto togliere quefie appellagloui 
fuori dello Stato , e come defiruttive della fia firn* 
ma Potefià , tome centrarle al dritto pubblico , al 
bene de' popoli y ed alla diftiplina Ecclefiafiita . Ed 

affin* 


affinché di fìa ehUfo contro le /alfe mtjfimt datati* 
ti ferittori diffeminate per adular la Certe Romana , 
mi fon prefo tl carico di brevemente dimoftrarlo nel 
feguente difcorfo , divifo in cinque Capi , non mica 
moffo da flimolo di ambizione , o di vanità , ma 
foltanto dal carattere , di cui mi preggio di fedel 
fuddito del proprie Principe , e di onorato cittadino ‘ 
e molto meno jpinto da livore contro gli EccleJiaJlU 
ci , verfo li quali la più profonda venerazione ferbo 
per lo loro facrofanto carattere , e viepiù quando unU 
formi alt' ejemplare del comun Maeflro Gefucrifìo ejfi 
fono : anzi protefio colla maggior ftncerità delP ani ‘ 
mo di non aver altro maggior preggio , che il prò» 
feffare la Crifliana Cattolica Religione , a' cui infe- 
gnamenti fottometto ogni mio intendimento , e volon- 
ti; e per cut fon pronto eonfegrar ogni vantaggio , 
e la propria vita . Prefento in fine al Principe , ed 
al Pubblico quefla mia qualunque fatiga , affincbè no 
facciano quell' ufo , cbe lor aggrada . 





A’ LETTORI. 


Q Uefto difcorfoy che vedete imprefro fuor del 
fuol natio , fcufate fe tardi e quali fuor di 
tempo vi giunga. Tal lo refe la negligenza dell’ 
Autore in dargli edizione nella propria patria . 
Ma più di lui impegnato un eflero c fedel ami» 
co, lo ha dato alle ftampe : vi giugnerà perciò 
da forefliero . Onde con maggior appoggio fpera 
da voi ottener ofpitalità e compatimento infieme , 
fe non parli fecondo il voflro purgato guflo : c 
farà voftra cortefìa il leggerlo . 


ERU. 


ERUDITO LETTORE^ 


S E le note al prefente dircorfo aggiunte vi feiih 
brcranno piu del bifognevole proliiTe , vi con» 
tenterete leggere 4I folo difeorfo , che per voi ho 
compodo colla maggiore brevità polCbile ^ 
feiando il di piu per coloro Bon pochi, che non 
odante l’evidenza dell’ argomento , di cui fi trat* 
ta , fi lafciano pur fedurre da alcuni inveterati 
pregiudizi, per convinoere maggiormente i quali 
avrei potuto aggiugnere infinite altre incontrada* 
bili autorità , fé non foifi dato certo , che diven» 
rebbe compofizione troppa cfTormata . 


TA» 



TAVOLA 

DE' CAPITOLI. 

CAP, I. T giuri (dizione temporale appartiene al 

foto Principe , o a di i conferita la 
fomma potejlà dell' Impero . 

CAP. If. Non mai Gefucrijlo conferì al Sacerdoti» 
giurifditione temporale . 

GAP. III. Il Sacerdoti» col tempo acquiflò parte 
della giurifditione , ma per concejjione de' Prin» 
tipi . 

GAP. IV. Che il Sacerdoti» non acquifti in quefle 
provincie altra giurifditione in vigore delle inve~ 
fiiture y e de' concordati . 

PARTE I. Delle invefliture . 

ARTJC. 1. Che repugni alla natura del regno quelm 
la del feudo . 

ARTIC. 11. Che il Papa non abbia avuto mai im- 
pero , nè dritte alcuno fu quefle prrvincie , ni per- 
eti facoltà di darle in feudo . 

ARTIC. III. Che ni la cagione , ni il fenfo di tali 
invefliture, nè de' giuramenti preflati da' Norman- 
ni y potevano indurre feudalità . 

PARTE II. De' concordati . 

CAP. V. DelP appellatjoue . 


CAPO 


ERRORI 


CORREZIONI 


Prefazion. pat!.i. v. 2. futirezza ficarezza 
V.25. lenze nel noftro lenze. Nel noftro 


2. V. 31. centrane 
p. I. V. 8 per il 
p. 2. V. 7 per il 
V. itf ignari 
p. 5. V. 1 5 fmmae 
p. IO. V. 21 pnoflì in veruna 
V. 28 Ibid. V. 8. 
p. 1 3. V. 20 per il . 

p. 15. V. 37 V. 12. s 
p. x6. V. z6 Hebr. 2. 
p. 19. V. 6 avendogli 
p.2i. V. 17 quoniam 
p. 24. V. ZI meffem 
p. 30. V. 12 validità. E 
p. 31. V. 5 apprefentanti 
V. 17 apprefentanti 
p. 33. V. 25 la per Tua 
p. 34. V. 1 5 fintamente ne 
p.3/. V. 4 per il. 

V. 26 Idem lib. 8 
p. 38. V. 3 dove 
p.39. V 22 £ confermata 

p. 40. V. 22 vieppiù 
p.41. V. 14 meilieri 
V. 35 fatta per 
p. 54. V. 9 foggetta 
p. 58. V. 30 luogo e Grot. 
p. 67. V. io foriero 
V. z6 trimoniu 
p. 68. V. 2 I equito 
p, 70. V. 14 Amore 
p, 71. V. 21 lecite 
p. 76. V. 9 uberiofìtà 
p.80. V. i8 da 


centrane > , . 

per lo 
per lo 
ignari 
fummae 
puolfi veruna 
ibid. c. 8 
per lo 

V. 52 

Hebr. 4 
avendoli 

quoniam idem mediator 
meffem ' . i 

validità : e 
rapprefentanri 
rapprefemant/ , • . . 

per la fua . . 
fintamente : ad 
per lo 

Caffiodoro lib. 8 
doveffe ' i . / . 

£ ci-vien confermata 
viepib . .„j 1 , 

mefiere ■51. ' 

fatta , fu pei : / . . 

foggetto > . I . 

lucgo di Gortlrs.v 1 

forkro >■ > . , , . 1 

trinlnni 9 . : . r . 

equità ■. , • . 1 • 

autore . ' 

lecito . r _ I 

ubertolìtà 

dà 


I 


V. 5 * pretenda 
p.^3. V. 27 Idem i<S 

V. 22 fendale. Oppure 
p. 81. V. 7 fi fa 
p. 86. 29 (a) Murar. 


pretende 
Idem ibid. 
fendale, oppure 
sì fa . 

(a) Leon.Oll. 1 . 2. cap.8. 
Murar. 


V- ?o Idem 

Idem Leo. Oli. 

ibid. Dragoni 

Drogoni 

p. 87. V. 3 3 ErmonJo 

Ermando 

ibid. Olì. r. I. 2. cap. 

Ofi. lib. 2. cap. 

p 88. V. I prevaferant 

pervaferant 

p.89. V.31 § 143 

ì 74 ? 

p. 91. V. 21 autore 

autorità., 

ibid. ogn’ altro 

ogualira 

p. 95. V. 4 a Riccardo 

al Guil'cardo 

p. 135. V. i8 rapcre ufuris 

rapere, ufuris 

p. 140. V. 12 padroni ma come 

padrone ma come fervo 

ferri 


p. 141. V. 6 Se velint 

nec velint ' . . . 

p. 145. V. 33 Efiitutore 

Jfiitutore 

V. 1 3 civile 0 1 

civile e 

p. 147. V. I di ettivo 

diretrivo 

p. 151. V. 36 inganno ^ 

ingannò ' * 

V, 19 pontio 

portio 

p. 159. V. 1 Jllirio 

llliria 

p. i53.-'v.30 cathedra, una 

cathedra una 

p. 1 60. V. 29 difi. 

diir. 

p. 16^. 2. 29 aveano e dinotare 

aveano, e di dinotare 

p. 169. V.32 medtfima’si 

medefima , si 

p. 1 70. V. z6 diocefani Con 

diocefani, con 

p. 1 77. V. 2> indicare : * 

• indicare 

p. 179. V. 18 poflano 

pofibno 

p. 181. V. 22 ciocché lì’' 

ciocché ci 

p. 184. V. 29 diferendo ' 

deferendo 

V 30 alterigia àfs 

alterigia, af 

p. 193. V. 16 Imperi ciò 

Imperj , ciò 

V. 31 tolleret 

tèlcret 

p. 199. V. 29 docomcnti 

documenti * 


p. 201 


0 


p. 201. 

p.204. 

p.205. 
p. to 6 . 

p. 2 IO. 


p. 2 II. 
p. 212. 

p.217. 
p. 219. 

p. 222. 

p. 224. 
p. 227. 
p. 229. 


ir. 28 hononun 

honorem 

ir. 5 ottenuto 

ottenuti 

ir. I s da’ 

da 

V. 9 ordinatoli 

ordinato fi 

V. 35 Tnrcico 

Torcilo 

V. 4 Ecclefianichi 

EccleiìaAici 

ir. 20 Fuca 

Foca 

e. 39 Horentinus 

Floreminus 

V. I I iila 

illa 

v.nlt. 1 . I. cap. 12. 

i. 12. 

V. 7 /itnato 

(ìtuato 

V. 25 dove. 

dove fi duole. 

V. 8 infìdens 

rnfidens 

V. 36 lib. 

lib. 5. in pro2unlo 

V. 9 commifii 

ccmmifiarj 

V. 7 prelaiia 

prelazicoe 



» 


^ _ 





X ' a: 


CAPO PRIMO. 

La giuvif dizione tempnorah ap^rikne al /oh 
PRINCIPE -ita chi é conferita la 
Jomma potejìd delC IMPERO • 

è cola btn conta, cbealPriiu 
pe appanenga l’aiToiuto impero 
de’ Tuoi foddici , o che fi con* 
Ieri tal potefià datagli da Iddìo 
imedìataaaeme , o per mezzo 
'popoli , che conferito gli han* 

> quella facoltà , che da Iddio 
cìafeun ha avuto per il governo di fe . Tale itn* 
pero altro non è , che la facdià di ordinare gK 
atti edemi de’ citta lini ad nna cerca norma tutta 
diretta alla confervazione della lor vita , de’ loro 
codumi e beni , qualunque fiano le varie defiaizio* 
ni , che altri ne recano , e con cui finalmente al- 
tro non c’cfprimono, che rìdedb dritto di cudo* 
dia ’ il quale divìder fi può in tre pani, legisla- 
tiva, giudiziaria e deliberativa (a). 

Queda potefià talmente è unica al Monarca , che 

A non 

( e ) Henri c. C6:c. ad Gdt, Li. c, J. S. J. f-'op- 1 . ir i. 




>{ 
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noti può dividerfene parte , fcnzache non ne redi 
la n-edcfima dìdrutta : imperciocché qui [ocium uc» 
eipit , is huilenus vere fummus effe defìnit (a) . Ma 
-volcndofì l’intrinfeca ragion efaminare , ci giove» 
rà molto l’ invedigarne l’ origine . 

L’ Uom dal fuo nafeere ha la facoltà da Iddio 
per il governo e cc nfervazione di fé a feconda 
della retta ragione , che diciam legge naturale . Ma 
come tal facolta acquida attività « dedrezza dall* 
ufo; vopo è, che prima d’acquidar quella , ven- 
ga da altri , che la polTegga , diretta . Il primo 
uomo, gi^ Tappiamo , che da Dio creato fu con 
tutta l’abituale attività a ben governarli : ma non 
il fimile avvenne a* Tuoi difeendenti in pena del fuo 
reato. Per la qual cofa concioffiachè i Tuoi figli 
nati fìano ignati di operare , fino a che non acqui- 
dafTero tale abitudine , dirigger egli gli dovette : 
e in età poi crefeiuti e in condotta , non vennero 
perciò efentati di olfervar verfo lui la defla fubor- 
dinazione non folo per la dipendenza della genera- 
zione , ma anche per quella della educazione negli 
affari della vita, ne’ quali Tempre riconofeer fi do- 
veano da meno in efperienza e governo (i ) . 

A tal efempio , c perchè cosi la natura della 
cofa ricercava, s* introduffe fra’ Tuoi difeendenti la 
potedà patriarcale . Ma come il genere umano fi 
moltiplicò in molte famiglie, vopo fu, che fi unit 
fero quede in varie focietà , eleggendo chi per fa- 
viezza e poffanza folTe più atto a dìriggerle e cu- 

fio- 


(tf) Huber. de jur. Civit. lib. i. cap. 8. §. i. 

( £ ) E perciò vediamo nel Dacaloeo dopo gli ofiicj do- 
vuti a Dio precettato l’ onor a* genitori . 


X in X 

(Udirle (a) : in cui di comun confenfo , come 
ad un comun cantro abbifognò » che ciafeuno in- 
dividuo comunicaffe quella facoltà naturale , la qua- 
le avea ; affinché quella di ciafeuno fervifle per 
confervazionc di tutti , e quella di tutti in ficurcà 
di ciafeuno (i). Tal unione li diflie Civitas,Ref. 
pìàbiic* ‘ tal facoltà fumma potefias , jnmmum impe- 
rium ; c tal perfona fi nominò Rea , che tanti nc’ 
primi fecoli furono, quante le Città (c). 

Quella Reggia potelìà la veggiamo da Dio auto- 
rizzata nelle ìcritture {d) , dimodoché volle , che 
la perfona del Re li ungelTe a firoilicudine de’ Sa- 
cerdoti, e coir ìftelTo olio Sacro ( e ) : ed a ragio- 
ne , perché molto avea del Sacerdozio ( / J : avea la 
fua fedia e ’l dritto di parlar nel Santuario , ed 
ivi configliarfì col Signore ; avea rinfpezionc fuUe 

A a cofe 

( a ) Cic. de leg. Uh. J. ♦. 2, .Arifi, Uh. i. Polis. 

(b) Frater, qui adjuvatur a fratte guafi civitas firma , 
(3" judicia quap Dedes urbium . Prov. 18. V. 19. Meliut eH 
duci effe fimul , quam unum , habent enim emolumensum ff- 
cietaiis fu(e . Si unus eeciderit , ab altero fuleietur . Vee Jo- 
li , quia &c. Ecclefiaftes 4. v. 9. & feq. 

( r ) Giuliino nel cap. 1. della fua floria. Nel Genefì 14. 
Àbramo, e Lot lì uguagliano a’ Re. Ibid. cap. z6. 

Nello flretto fpazio della fola terra di Canaan vi erano 
ji.Re in tempo, che fu conquiflata dagli Ebrei ,Jo/«e i:. 

(rf) Deuier. 17. V. ij. 1. Reg, 8. v. 22. ir 10. v. 1. 
& II. 1». 17. & feq. 2. Reg.z. v.q. 3. Reg. 19. v.is.Ù' 
z6. Sapien. 6. v. 4. Ad. 13. x>. 21. 

(e) Siccome dinotano Lattanzio , ed altri PP. della 
Chiefa citati da Calmet nel i. Regum c. 10. v. 1. 

(/) Come coroenta Grozio i. Reg. io. v.i. Sedem ,(3 
jut loquendi in Sanduario , iitfpedionem in /aera , jut el’gen- 
di aut dell ruendi Pontifici I maximi, alitrumque Sacerdotum 
CT alia bujufmodi . 


IV 3C 

(ofe facre , U (Hrltco dr eleggere e deporre il Po»* 
(efìce maffìmo : ina fc vogluli coafiderar can nnag. 
^ìor rifìetfìonc la pcrfoaa del Re , ella è il Sacer* 
(loie dell’ impero' c della gtudizia dell’ AUìSimo 
t a ) : e perciò la divina faptenza chiama i Re dii , e 
luoi figli (^) in riguardo dclTaiuorici , che han. 
no ^ e gli chiama anche C^tfios fun { c ) . In che 
però queda Regia potcftà fi efìenda, (ì conofcedal» 
le cofe predette , che fia fopra di tutti li cittadini 
<|ueHa fìefTa, che ciarcun nomo prima d’cfTer cit, 
ladino avea fopra di fé ; la qual è di dirigere le 
tue azioni a feconda de’deitanai della reica ragione 
per la confervazìone della Tua vita e de’luoibent. 
Tal confervazione ottener non fi può , fe non fi 
regoli fu di quello corpo dì cittadinanza con una 
fola norma , e da una fola U'niforme volontà , co- 
me nel compoflo dell’ uomo da una norma c da 
una volontà deriva il regolamento, e fugli affetti , 
c fulli fenfi , e felle tnemhra deli’ uomo flcifo . Sic- 
chè una effer dee la volontà direttrice di quella 
Ismma potcfla , per ottener quel fine , per cui uniti 
fi fono gli uomini in cìrtadinaoza {J) . Per la qual 

I ce fa 

(a) *. Partflij). c. ij. V. 8. ér f. v. f. & c. t$.v, 
sj. Jld Roman, c. i?. v. i. Ù" fcq. i. Per. i. -v. i}. 

(t) Rfatm. 8i. v. 6 . dii efhs , &• filH txcelfi omnet . 
Gresono Nazianzeno elorta gl’ Imperatori di elfere dii a 
loro Itidditi. 

( c ) Pfalm. 17. V. 1 1. Domimi fortitudo fitbis fux ÈT 
frcicciof jalvationum Chrifli fui, E cosi chiani:t anche Ci- 
ro qiianfunque Re etnico . Ifa. ^o. v.i. tìte dicit Dimi- 
nuì Chri/ho meo Cyro , cujus apfrtbendi dCMteram , »f fubjt- 
(lam a^rtt faciem ejus gtnlri . 

{^d) Prxcifu! vero imperli ifam jummorum multipìi- 

faiif^f 


u 


o 

ì 



X V :c 


cofa cferc'itar non puocefì una fteda potcfU rojifi} 
Una Città iftcfla da due volontà , tua da una , o da 
più che in una uni&onfi , e con iftciTa norma li 
rcgoii ad uno fine medenmo ( ^ ) : altrimenti ne 
Icguirebbe il difcioglimcnto delle parti , che fono 
i cittadini, appunto come fé ad uno illeflb com> 
pollo d’ uomo , due tede t due volootà pttfedeiTcro , 
delle quali ciafeuna indipendente dall’ altra a prò* 
pria arbìtrio fervir fi volelfe de’ medefimi affetti , 
de’fenfì, e delie membra tnedefime j ne feguirebbe 
taniofto il difinrbd de* primi ^ e *1 difcioglimento 
de’ fecondi ( ^ ) . 

A 3 I drìt- 

tationrm repudi-Ot ; nam fieni in htmine ma efi volmtas , 
cundis mtmbris , mtmbrormmquc aSiambns imperai ; 
ila in cinli ifio corpore , quod imperai unum ed .. . Et 
re/fub. ipfa una diciuir preecipue refpeéhi unint (mmee poie~ 
ficeiis ( 1 ) • Il dritto Canonico canto anche ,ci dinota (a) , 
trafcrivendoci un palTo di S. Cernnimo . In apibut pnn- 
ceps urtai efi , gruet uuam fe^amtur »ditte liner ari o , lm~ 
perator uniu , Judex unut Provimtire . Kama Ut condita efi , 
duoi frrUret fimul babere Reges non poiuit , Ù" parricidio 
dedicaiur . iW l’illefia ragione i PP. della Chiefi prova- 
no r Unità d’ Iddio : Uniut arbitrio Mundum regi necejfe 
efi . i . . di cere autem multomm arbitrio regi Mundum tale 
efi , fi ipuis affirmet m un* corpore w^tat efe men- 
<«(?)• , - ^ 

( à ) Siccome in poche parole re lo dinota I illeflo Grò- 
eio ( 4 ) t debet ifuidem id , ifuod fummo imperio impera . 
efie unitm ; fed non ueoeffario unum natura : fuffùit tnim fi 
fit HDUa» nfiituto . 

( b) Hoc vemm effe afeSibus demenfiratur .... Effefh / 
enim imperii funt obligaiio &coa 3 io. Si autom pìurei ejfent 

fum- 

( 1 ) Grcf. de imp.fumm. pat, c. Sac. top. i. S. J. 

(z) Cauf 7. qua fi. i. c. in apibui . 

(t) Laàantius c. i. de falfa relg. cap. 4. fi. ty. & fej. 
( 4 ) Df imp. fumm. poiefl, circa [aera cap. i. %. it 
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T Vi x 

i/W wTv* 


I dritti, che competono a quefta Comma pote- 
fìà fono tutti- quelli , li quali bifognano ptr la lc« 
pittima difefa della cittadinanza dalle violenze c 
mali interni ed edemi , e che conducono alla con» 
lervazione della medefìma j li quali li fìlofofi e 
gìureconfulii volendoli relìritigere a certi generi , 
Oiverfe partizioni ne iecero . E quelli gli (ledi fo- 
no , che taluni jura imperii nomarono , altri fura 
wnajeftaiis f Regalia altri, li quali qualunque fiano , 
non polTono dividerfi dalla Comma potedà , fenza 
che queda non fi didrugga ( « ) . Fra quedi dritti 

il 

Jummi Imferaiores , ut plutei , foffent effe imperata contra- 
ria , aut conirarietatem impheanua . ^t contraria aut obli- 
^tio aut coaSto circa idem naturte rtrum repugnat ( i ) .* 
Tommalìo ( a ) volendoci dar un faggio di una lana e 
perfetta Rep. , paragona queda al corpo umano , per ef- 
fere ugualmente foggetc’ a’ morbi , che le tolgono la fa- 
nita. E foggiugne -- ^nima reip. ^ unio voluntatum , (t 
ut qutelibet refp. unum fummum caput babeat , five id re- 
prefentet unui homo , ut Monarchia ; frve unum CoHegium 
Nobiliorum , ut in Jùifiocratta . five Concilium toiiut Popu- 
ii , ut in Democraiia . Si refpub. ita fit ordinata , ut diffien- 
j u inter eoi , gui de fumma imperii parveipent , orto ; nulla 
adfit •via . . . dijjidlum toUendi , tum haud dubie ifa re/p. 
ex ipfa bac forma inter morbida! referenda e^ . E il mor- 
bo , che non fi guarilce cagiona la morte. 

( a ) Regalia qua regalia funt unum injeparabile annexun» 
Majeflatis , Majeflas efi unum totum , vel integrale 'vel po- 
tentiale omnem divifionem & communicationem in fignifica- 
iione & ratione jurit ex natura fua refpuens . Ergo etiam 
Regalia Majeftati annexa in propria jua fignificatione nom 
foffunt alili communicari ( J ). 

( I ) Idem ibid. S. 

(i) Hift. contentionii inter Imper. & Sacerdot.cap. i.S.i. 
(J feq. 

( 5 ) Uteri quiefi. jur. feud. cap, 9. generai. §. i. Rotbi 
pandemie feud. Cap. H. q. -b. & cap. 9. S. 1. 
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Il principale luògo può dirG, che l’abbia qu:Ilo , 
che dicefì giurifdizione , la quale altro non è, che 
la pocefla dì conofeere e giudicare delle caufe o 
pubbliche o private , e di efeguir il giudicato (4) : 
eh’ è appunto 1’ ammìnifìrazione della giudizia prin> 
cipal fuftegno del foglio (^). 

Dunque quella giurifdizione parte ìndivìfibile dal* 
la fomma poteGà , ancorché vogliaft da’ Principi 
alienare all’ tntutto e fenza dipendenza , é un atto 
da per fe nullo, come nullo farebbe, fe un padre 
privar fi voleffe di porzione della patria poteda , 
un uomo della poteflà , che tiene Tulle fue mem* 
bra , fulli Tuoi fenfi , alla quale all’intutto fomiglia 
la potedà del Principe fulli Tuoi cittadini, e farne 
difpotico altri . Ben però fe ne può delegare Taoi* 
minìftrazione , come di ordinario fi fa nella crea» 
zione de’ Magillrati , e di ogni fona di Minidro , 
la quale Tempre è fubordinata c dipendente dalla 
potellà Tomma, come il rivo dal fonte. E todeflb 
accade della patria poieftà , come fi commette ad 
un Maggiordomo, ad un Ajo , Tenza che difmem* 
brata redi . 

Mi fi potrebbe però allegar qualche efempio,in 
cui quella fomma potedà fieli divifa , aut per pértes 
pottntigles , aut [ub}tHivas , come dice Grozìo (r) . 
La prima Tuoi accadere, quando i cittadini in con» 
ferir la fomma pocedé ai Prìncipe fe ne riferbano 
di elTa alcune parti , come per efempìo , il dritto 
d’imporre i tributi, o altro. Ma queda partizio» 

A4 ne 

( 4 ) H»ber. de jur. Civif. lib. j. fcS. 1. caf. 6 . %. 4.' 

(b) Juflhia firmatar folieim . Prcrverb. itì, v, la. 

(c) Lib. I. f. j, 4, 17. de jur. b. C;- p. 


io 
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PC pri(nier;>inente non divide la iomma potedà , 
thè fen prc rcfta predo Tideifo corpo civico j ben- 
sì divide r anrniiDidrazione di tali regalie , come 
anche riflette Grece jo (a ) . E quelle diconfi re- 
pubbliche mille, nelle quali non li dividono le re- 
galie, in maniera che ciafeuna dia nelt’ammini- 
Itrazione di più capi fra loro indipendenti ^ dal che 
ne feguirebbe alla prima una guerra civile diflrut- 
tiva della repubblica * ma che ciafeana o più fia- 
no in amminillrazione di un capo , le altre in 
ammìnidrazione di altro, in modo che colui, eh* 
è indipendente amminillratorc di una , (ia fuddito 
all’ ammini Aratore dell’ altre . E pure fe in quelle 
tali repubbliche accade, che fra quelli capi nafea 
difleofo ; tantoflo anche ne feguono due mali , iic- 
come riflette Tomroafio {ò), o la guerra civile » 
o che un capo ceda all’altro . Ed ecco rn confo, 
guenza diflrutta fubito tal repubblica o nel com. 
pollo o nella forma . 

Della divifione delle parti fobfcttive poi abbia- 
mo molti cfeiapj nella Storia , c precife nell’Im- 
pero Romano, come accadde fotio il Triunvirato, 
lotto Diocleziano, c Maf&m»no , i figli di Co- 
flanttno, Valentiniano e Valente , ed altri . Ma 
fi divifero le provincie, non già il fommo impe- 
jx) , il quale ciafcuoo pienamente l’efercnava fo- 
pra tutti li fuddtii delle fue provincie , fenza che 
J’uno s’inferifTe nel governo delle provincie deU’ 
«Itro . 

E co- 

(«) Hrr. Ckc. ad Crot. l. J. e. 19. {. io. e altrove - 
lluber. de jur. eiv. l. i. t. Id. j\^. reip. fec. r. e 17. 

{ b ) Cbnfi. Tbom. bifi> CMtent, inter Imf- Cf Sanerd. r.i.lz- 
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E comecbè quìftione fia Frali! giunrpniAenti , ft 
il Principe polla difmembrare parte dellMinpero 
fenza il confenfo de* cittadini dell’Miriero Stato , c 
precife della parte iRelTa , la quale deefi ^irmein» 
brare dai tutto ( ) ; con tutto ciò raggirali ‘quella 

ne* termini delle parti fubjettive ^ di larne dì uno 
Stato due , di uno corpo di cittadinanza due , fìc* 
come fono gli cfenipj rapportati . Ma non mai è 
venuto in niente a tanti valent* Uomini d’ indurre 
qnìAione , Fe un Principe fullo ftclTo corpo dì cit> 
twdinanza polTa intronizzare altro Principe di egual 
potefli alla fua , e dalla Tua indipendente , che deb< 
ba full’iflefla cittadininza , o fu di certi ceti di 
clTa efercitare il fuo principato : imperciocché fa* 
rebbe Aato fìngete un paradoflb tutto contrario aU 
la natura , e al line della cittadinanza : a foAenere 
H quale niente giovarebbc il confenlb anche de* 
cittadini, quando elfi non volelTcro dividerli in due 
Città, e in due corpi fra loro diftinii . {mperoc* 
thè quello , che non accederebbe per loro volontà , 
fortirebbe per neceffità , fe per necelTaria confc* 
guenza n* avverrebbero didurbi c discordie fra fud« 
diti, e ribellione vciio i Sovrani ; le quali cagto* 
narebbono o dìAeluzione dello State , o rimozione 
di ano de* Principi , o fbmmilfione di uno di efii , 
che avelfe meno di forza e forfè più di dritto , 
all’altro, che avclTe più di forza e meno di ra> 
gtooe . Di tali funelìi avvemaKnti molti efemp} 
ne riferifee la Storia, « non podii n’enumera an> 
che quella del noflro Segno ; e ben fpefib cagio. 
Itati dalla Corte Romana , quando abbia voluto ar« 

rogarli 

{ a ) Groz. de jur. belli , & facU l. i. e, 6. 5. 4 . 
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rogarfi poteiU temporale Tulli Dominj di altri Priiu 
cipi . E Te ne’ noflri tempi non veggonfi cfFeiti tanto 
fanelli, non manca però di ofTervarTi infiniti difor« 
dini negli Stati Cattolici cagionati da quella indi- 
pendente pretefa efenzione degli Ecclefiaflici dalla 
giuridizione del Principe : litigj interminabili , dif- 
Tenzioni irreconciliabili, fcandali continuati, deca- 
denza dell’ Ecclcfiallica difciplina , difordine de’co* 
fiumi , offefa della Santa nollra Religione , maltrat- 
tandoli bene TpelTo le fante maflime , e gl’ infalli- 
bili dogmi per l’impegno de’ partiti . Cofe , che 
non di facile accaderebbono , quando tutti i citta- 
dini riconofceflero una illefla fuprema poteflà fopra 
di loro , da cui venilTero terminati tutti li litigj , 
che fi fufcitano nello Stato : imperciocché non po- 
trebbero prevalerli di quella liberti, che dà l’efen- 
zione di opprimere i concittadini , e di fomentar 
fedizioni per difenderfela . 

Sicché ogni ragion vuole , che tutti li cittadini 
fiano fottopolli alla fola giurifdizione della fomma po- 
telli dello Stato, dalla quale non puolli in veruna 
parte difmembrare, fenza rellarne con lei danneg- 
giata ed abbattuta anche la cittadinanza . Ci avver- 
tifce di tal verità la fteifa Sapienza Divina (s) . Per 

la 

( 4 ) Propur peccata Urrit multi Priucipes ejus ( Proverb. 
ì8. v. a. ) : dove commentando Calmet dice ; Vie regno 
multìt lacerato Principibut fupremam au8eritatem ufurpanti- 
bus ! horum <imfyue partei fuas defenfurut , Ù" everfurut 
alienai , Credibut , fraudibui , injuriii non parcet . Ed a 
propofito è l'autorità di Omero da lui (lelTo allegata 
( lliad. ji. ) Non bonum eft mullorum imperium , unni efiu 
Princeps . unus Pfix . Matt. il. v. sj. omne regnum divi' 
fum defolabitur . 
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la <]ual crfa non vccfefì come qucQa fomma potè* 
11.1 , ed ogni parte di ella polla arregarfi dal Sacer» 
dozio, il quale altro illituio,, cd altro fcopo tiene . 

CAP. II. 

ÌJon mai Gefucriflo tonftrì al Sactrdo^o giuriJJÌ7^Ì0’ 
nt temporale , 

I L culto dovuto a Dio , e come ente neceflario » 
come nollro principio, hoflro conlervatore , e 
line dall* idellb lume naturale venne agli uomini 
dettato . E comechè l’ interno lia quello , che ap- 
pagh’ il Cuor del Signore; contuttociò non eflen* 
do altro il culto divino, che un’omaggio prellato* 
gli dagli uomini in conteftazione della dipendenza , 
e fervi tli dovutagli detta anTf*» ; quello liceo* 
me dal nollro fpirito fi porge con interno atto di 
riconofei mento , di umiliazione e grata uniforma* 
zione al Divio voler* ; così è ragionevole , che an- 
che dal nollro compollo fenfibile fi conielli con 
atti etlerni di olfequio , e con offerte di cofe fen- 
libili. Prima che gli uomini fi popoialTero, ciafeu* 
no prellava anche tal ellerno omaggio al Signore , 
come fece Adamo, Caino, Abele . Ma poiché fi 
propagarono gli uomini , confiderando di tal officio 
l’ eccellenza ; di ragione Rimarono darne la cura 
al più degno fra efli . Ne’ primi tempi, che il ge- 
nere umano fi governava da’ padri di famìglia , co- 
lloro fi avevano per gli più rifpettabìli , e perciò 
i più degni a prellar tal officio al Nume . Ond’ è 
che leggiamo nella Sacra llloria Noè , Abramo , 

' Giob- 
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Giobbe, Abimelec , Ifacco, Giacobbe , ed altri , 
che offerirono facrificj al Signore . Come poi a’ 
padri di famiglia fuccedeccero i Re a far Ja mU 
glior figura , per la ragione iffeffa a cofforo si unì 
la dignità del Sacerdozio . Vediamo nelle Sacre 
Carte Melchìfedecco Re di Salem chiamato Sacer. 
dote deir Altilfimo . Mosò fece da Principe, e da 
Sacerdote fui popolo Ebreo < « ) , Preflb le genti 
offcrvolTi lo ftcffb : di tanto ci accertano Plato» 
ne (^ ) , Plutarco f c ) , Virgilio (d ) . Lo fteflb 
fu preflb gli Ateniefi , preflb i quali come fu abo. 
lita la poteflà Regia circa il governo dello Stato , 
folamente lafciarono al Re la facoltà di far i fa» 
crificj (e). Lo fteflb avvenne in Roma {/), che 
lo differo Rex Sacrorum, a Re» Sacrificulus {g) , 
E chi non fa, che gli antichi Imperatori Romani 
anche furono Pontefici Maffimi , ed un tal titolo 
Miche per un inveterato coftume i popoli continua» 
rono ad attribuirlo a molti Imperatori Criftiani ? 

La Legge pofitiva del Signore promulgata da 
Mosè fu la prima , che dal Principato divife il 
Sacerdozio : e pure prima dell* edificaziane del 
Tempio in molte occalioni lì trovano i Principi 
«ver offerto facrificj , aver benedetto in npme del 

Si. 

(a) Eroi. oo. v. & fcq. Lrtdt. 2. n. a. feq. 

(t) Nei iiirt de Regno . 

(c) De Ipde , ÉT O/iride . 

(d) jlen. l. n. 8o. Rex Anius , Rex idem baminum , 
'Pbxbique Sacerdoi. 

(f) Demo/lbenes or ed. contea Nceerctm. fiutare, iuxfl, 
teuturidtx . 

{/) W. ib. : . . . 

Liv. *6, t. 6. Dion. Halic. l. S. (. t. 
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Signore ii popolo [«] rimettendo agli erpofìtori d* 
invefligorne r motivi. Dall» edificazione del Tem- 
pio in dopo (kcoine fu proibito ai facrìficar os* 
luoghi eccelG , e fuori del Tempio ; coiì anche 
ron fu ad altri permeflb l’ offerir facrificj , che a’ 
Sacerdoti . 

Secondo qoefla legge eflendofi divifo dal Princi> 
paco ik Sacerdozio , non leggiamo , che folTe Rato 
efentato quello dalla pOteRà di quello : anz’ io 
più luoghi della Scrittura leggiamo cfTergli Rato 
fubordinaio , cd averne Icgiuimamente ricevuto 
nell’occaGone di reato di qualche individuo Temen. 
de e condannazioni . Aronne ricevette la legge da 
Nlosè , e non coRui da quegli . Mosè riprele i Sa- 
cerdoti y che trafgredirono le cerimonie da luì pre- 
fcritte [^] . Egli rimproverò acremente Aronne 
per l’adorazione del vitello dì oro [c]. PrefcrìR'e 
Davide a’ Sacerdoti, e Leviti di fantifìcarfi prima 
^ dì trafportar l’Arca, ed egli ReRu Rabìl't gli ordi- 
ni de’ medefìmi per il miniRero del Tabernacolo 
[d]. Lo RcRo fece Nehemìa nella reedrficazione 
del Tempio [e]. Saulle trucidar fece 85.Sacerdo- 
ti, perchè gli fuppofe ribelli [/]. Ma lena’ andar- 
mi dilungando in rapportar ciempj della Sacra Scrìt. 
tura , balli per tutti quello dì Salomone , che Ri- 
mando reo di morte il fornaio Sacerdote Abiaiar, 

ne 

(a) Jofuè 8. V. Ji. 1. Rfg. 7. V. 9. z. 6. v. ij. 
0" 18. Ibìé. 24. ’u. 24. j Reg. }. Ib. it.i. Ib. X». 5J. 

{ by hexiit, IO. "V. 16. iS" jcq. 

( C ) Exod. J-2. Z’. 21. 

{J)l. Parai: p. i 5. , (X 

(f) Nihcm. 1^. 'o. iX. , {j;" f(q, 

(/) I. Reg. 21. V. 18. 
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ne lo liberò pe> gli fervìgj preflati a Davide fuo 
padre ; ma lo privò del lommo Sacerdozio , e 1’ 
efiliò [a] y perchè i Sacerdoti foggetti erano co- 
me ogn’ altro cittadino alla fua poteflà e giurifdi- 
zione [ ^ ] . 

Colla venuta del noflro Signore Gesù Criflo re- 
ftò abolito il Sacerdozio fecondo l’ordine di Aron- 
ne, figura di quello da iflituirfi dal McfGa fommo 
Sacerdote prefTo l’eterno Padre. Egli , che iflituì 
quello Tanto Ordine in grado di maggiore perfczio» 
ne , quanta maggio^ potellà gli diede Tulle anime , 
c fui regno fpirituale, tantopiù lo Tpogliò di potè- 
Aà nel regno temporale. Onde coloro , che anri- 
buifcono al Sacerdozio da Gesù Crifto iflituito po. 
tefià temporale, fi ralTomigliano agli Ebrei , che af- 
pettavano quefio Media come Monarca della terra , 
e non de’ regni de’ Cieli . Egli GeTucrillo noflro Si- 
gnore e fommo Sacerdote della Santa Chiefa non 
mai fi affunfe poteflà alcuna temporale, ma mani- 
fedamente diffe non effere il fuo regno di quello 
Mondo [rj. Richiello Gefucrido da un cittadino 

di 

( « ) 3. Reg. i. V. i 6 . , & [eq. 

(£) li citato luogo della Scrittura commentando Cai- 
met , dopo molte rifleUloni foggiunfe — Denique videtur , 
Keges utpote B,eip. lhcbraic<e capita , quibus fummi Sacer- 
dotcs in numero fubditorum effent , ’R.eges , inquam , fubditoi 
etiam habuiffe Sacerdotes jure animadverfionis in rebus me- 
re civitibus : quare fi quis fummus Sacerdos abuteretur foie- 
fiate five adverfus remp. , five adverfus principem in re 
gravi & periculofa , merebatur utique privari bonoribus CT 
fruSibus dignitatis fu<e , (S" mulciari etiam capite , fi res 
poilularetur etiam ipfius Principis potefiate . Vedi Grozio in 
quello flelTo luogo. 

( f ) Jeban, 18. v. -- Kefpondit Jefus ( Pilato ) : Pe- 

gnum 
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di dir al Tuo fratello , che aveife con lai divifo il 

pa. 

gnum rneum nm eli de hoc Mundo : fi ex hoc Hundo effet 
^egnum meum , Miniflri mei utique detertarent , «I non 
traderer Jxdxis >- Dalle quali parole anche chiaramente 
intendiamo il fine , per cui Gefucriflo prima infinuato 
area agli ApoRoli di provvederfì di armatura ( i ) per 
dimoflrarci in tempo della fua cattura , che quantunque 
potelTe egli anche difenderli colle armi , ciò però non vo- 
leva, per non aver egli alTutuo poteRà civile, e per que- 
llo proibì a Pietro, che volle fargli difefa, di farne ufo. 
Cole tutte concertate dalla Divina Sapienza per iRruire 
gli ApoRoli , e noi , che reRRere non fi dovefle alia po- 
teRa pubblica ; fìccome egli RelTo , che venuto non era 
per elTer Re delia terra, refiRer non volle . E pure ci 
furono tra noi Teologi, che per adular la G^rte Roma- 
na , in vigor di queflo paRb Evangelico cioh -- Ecce duo 
giada hic . ille dixit eìs fatis efi . . , diRero Ipettare 
al Pontefice Romano, come fucceRor di Pietro, e Vica- 
rio di CriRo , la poteRà fpirituale , e temporale fopra 
tutti li Regni della terra : di che perfuafe S. Gregorio 
VII. con luoi dittati tal dottrina Rabilì , e con fatti la 

J iraticò, come fecero Innocenzo llf. ed altri fuoi (uccef- 
òri . Interpretazione diametralmente contraria al citato 
Vangelo , perchè lo fleffo noRro Signore poco appireflb 
difle a S. Pietro ( * ) -- Converte gladium iuum in locum 
fuum ; omnes enim , «ni acccperint gladium , gladio feri- 
buHt . Sulla ReRa falla dottrina poggiato Bonifacio Vili, 
pubblicò l’eRravagante unam fanSam C. l. de majtritate , 
CT obedientia ; e invaiato dalla medelìma nel fecondo 
giorno del giubileo da lui iRicuito fece quella non lode- 
vol comparfa nell' iRoria ben nota con vantarli per Ce- 
lare e per Pontefice ( j ). E full’ idea ReRa non ebbe il 
medelimo ritegno di Icrivere a Filippo il Bello Re di 
Francia — Scire te volumus , quod in jfiritualibus & tem- 
foralibus noiis fubei : da cui perciò niente onorevole rif- 

poRa 

( 1 ) Lue. 12. V. & feq. 

(2) Matth. 26. V. t2. 

( } ) Kranziui Saxon. I. S. c. ì6. 
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patrinonìo, gli rifpofc , che egli non era Giudi» 

«» 

pcftt ne rifiortò (i ) . Ma riconofeioto da Benedetto IX. 
e Clemente V. (uoi fuccellori l’ ecceHo di Bonifacio , non 
folo rivocarono gli atti contro Filippo fatti ; ma efpref- 
lamente anche rivocò Clemente la eflravaganie mnam fan- 
Barn coll' altra merait. Lib. j. caf. z. Sicché chi ardireb- 
be follenere una^ tal dottrina dilapprovata dagli fieffi lom- 
rai Pootehci ? S. Paolo ci dinota di qual' armadura do- 
velfcro far ufo gli Ecclefiallici (i). e S. Gio: nell'Apo- 
califfe ( { ) . Su di qual incontrallabile verità più lana- 
mente poggiato Niccolò IH- (4) dilfe — Ecclefia non ba- 
het nifi gl adium fpiritaaie . E S. Bernardo a Eugenio 111 . 

Ì 5 ) — accingere gladio tuo . gladio ffiritus , quod efi ver- 
um Dei . Lo Hello Cardinal Bellarmino ( d ; negar noi» 
potette tal verità . 

Sulle fielfs parole del Signore — Kegnum meum non efi 
de hoc mando , meditando S. Agollino elclamò ( 7) — 
dite ergo ] aditi (y geniet , audi circumcifio , andi fr^pi*- 
tium , ondi te omnia regna terree . Non impedio dominatio' 
nem veflram in hoc Mando . Nolite meptere mela vanijfi- 
mo ... . R,egnum , inquit , meum non efi de hot Mando . 


(i) Goldafi. Monarch. J{.om. Imp. tom. a. p. 9J. & feq. 
Natal. de Àie», diff, de dijfid. Bomf. 8. (y Philip. Pulch. 
art. z. tom. 17. Petrus Paté anni in colleB. acior. Bom/aefl 
& Philip, p. q\. ty 77. 

(a ) Àd Ephef. 6. v. tj. & ad Hebr. z. v. iz. z. Cor. 

IO. V. 4. 

(3) I. t>. 16. z. V. i6. 19. V. ij. 

( q) C. 6. q. Z. caujfa 33. 

( 5 ) Lib. z. de eonfid. ad Eug. c. 6. 

( 6 ) De Efiman. Pontsfic. l. 5. c. j. comechc nel cap. 
Ceguente fi sforzi , ma non con felice riufeita , di provar , 
che il Pontefice qaiella potellà temporale , che non ha 
direttamente, l’abbia iudirettamente , come fe ciocche è 
Iconvenevolc per le vie dirette , fi renda lecito per le 
indirette precile in un ordine , che è llatO’ illituito per 
profclTar perfezione . 

( 7 } In Job. cap. 18. traB. 115. §. ». 
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Quid vulùs tmfìÌMi ? venite ad regnum , guod non efi de 
hoc Mando : venite (fedendo, CT noltte fervire metucndo . 
£ S. Aiiitro^io (i) " Qui dictt non ej}e de hoc Mando 
regnum fuum , efi jupra Mundam , ita Cf erat regnum ejus , 
Cy non erat tn ja-culo , jed fupra [xculum . 

Al'a loptadetta Riipotia ùicagli da Gefucrido dovei 
Pilato p?rluaderli , che Cnfio non li l'pacciava per Re , 
come fallamence l’acculavano i Giudei : ma velie alTicu- 
rarfene meglio, e di nuovo con interronazionc lugjelliva 
gli domandò *- Ergo Rex ci <« ? ( i ) e ’l Signore rifpofe 
Tu dic's , quia Rex jum ego , e gli dille il fi le , per cui 
egli era venuto nel Mondo , non per edere Re della ter- 
ra , rna , ut tefhmonium pch team ventati : omnis , qui efi 
ex veritate , audit vocem meam. Dunque era venuto per 
predicare, c conteflare la venta. Quella della contefia- 
zione precetta S. Paolo a Tin/oteo ( }) . Da tal nicima 
rilpoda di Grido reHò p enamente perluafo Pilato , eh’ 
egli non fi predicalTe per Re della terra , ma altro rollo 
il Ilio regno, perchè altrimenti non avrebbe avuto difli- 
colià di condannarlo. Qial lode il fuo regno, ce lo con- 
ceda .0 ileiro noliro Salvatore in altri luoghi dei Vange- 
lo (4). 

1 parenti di Gernerido domandaci da Domiziano, qual 
folle il reino di Grillo , rilpolero — regnum ig;ìui non ef- 
fe mundanum iy tetredte , fed cxlefie cy Mngelicum ( 5 ) . 

S. Agofiino lui cap. 11. del Vangelo di Gio: , dove 
vieti chiamato Gefuenflo Rex Ifrael , dice -- Sed quid fuit 
Domino Regem effe ifrael ? qwd magnum fuit Regi f r culo- 
rum Regem fieri hominum ? non enim Rex Ifra.l Chrifius 
ad exigendum tnbutum , tic/ rxercitum ferro armandum , 
hofiefque vifibditer debeltandas , j d Rex Ifrael , quod men- 
iet regat , quod in <eternum confutai , quod in regnum exlo- 
rum credentet, fperantes , amantes perducat (6). 

B Non 


(O 

In Lue. a. 



( » ) 

fohan. is. V. 37. 




Md Timotb. 6. V 

». 12. 

& feq. 

( 4 ) 

Matih. 17. V. 14. 

. 20. 

V. ir. ir 

J 7 . V. 

iO. & feq. 



( 5 ) 

Eufeb. li ti. E.cl. 

liba 

J C. IO. 

CO 

In Job. cap. 11. 

Ira^u 

51. 4 . 54 < 
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Non b quanto ci dice lo tieffb S» Padre ibiJ. 

in joh. c. 6. iraff. *f. i. ». & j. diftonodoci > t-hc le 
turbe , die io Irgaivano , volevano , die il luo regno 
i^Mie anticipato; ma non, perchè dove» qucfie ^ia piima 
coniperarlì a prerao dd Ino (aiKiic, e dove» egli jwjirva 
tflere giudicato , « poi gHuditare , eiofe eflere giadicato 
iuila tcrri , e poi giudicai nel cielo . 

Tanto fu kincano, che il S gnore aveffe voltieo dar a! 
Sacerdozio potelib di principato, ch’egli difle a’ fuOi di- 
scepoli, quando vide nata dilcettazione «ra loto, rhi fof- 
ie il maggiore -- Regrj gentinm domnnniar eorirtn , O" 
w fett^aietn habem Jufer eoi , benefici 'vecantur \ ove 
Gri zio comenta -- hoc nomine "vccari bnferaiorcs Roma- 
ni . ) Vos aMtm non fic , jed qui major tfi in •vobrs -, fiet 
fini minor, O" qui fr<ecejjor eff , ficut ’Mrnrfiralor . Nam 
quii major ed, qui reeumbtt , aut qui minifirat^ Nonne qui 
recumbn > Ero autem in medio vefirum Jirm , fini qui mi- 
nifirat (i ) . Sicché volle inlegnare agli Apofloli, ch’egli 
proptiamence non iflituiva gerarchia Ecclefiallica , ma 
che colui , che forte il n^aggiore , e primo fra lorO , non 
dovette aver potellh e faperioriia fu degli altri , Wia do- 
vette effere di colioro fervo, e minirtro , con-.e egli era 
ali loro , a differenza della potetti della terra . Outiqne 
nettuna civile , rertuna politica poteOa diede agli Apo» 
dioli , ma tutta la riferbè alla porefia delle genti . Nb 
qoeflo è contrario alle parole dette a S. Pietro -- Tu et 
Petrus , CT faper bone petrem tedi ficaio Ecclefitm 'mtam 
&'c. ( » ) , perchè con tali parole non conferì altro , che 
la potelìè fpiriruale , nè fi diede al folo Pietro , ma a 
tutti ?li Apofloli (?) ; nè ivi fetram dinota Pietro , ma 
lo fletto Criflo , ficcome ci dicono S. Paolo f 4 ) , è S. 
Pietro 1 j). E tal figura di edificar fopra la pietra , eh’ 
b Criflo, i’ abbiamo in pili luoghi del Vangelo 

( I ) Lue. 12. V. 25. ér feq. 

( 2 ) Matth. 16. -V. 18. , cT 19. 

(?) Matlh. 18. V. 18. S. Jfgcd. in Job. c. It. & I». 
traci. 5. n. il. Pe'rui quando clavei accepit , Ecciefiano 
fanHam fignificavt HS'c. 

(4) 1. Conni. IO. u. 4. Eph. 2. V. IO. 

(5) 1. Epif. ». V. 4. Ù- feq. , ^ . 

(6) Mattho 7. 14. ÉT Lnc. $• CT 40- 


vek'ana autorità gli era (lata confeHta tó* 
pra di efli ( « ) . 

Seguendo taii aiumieftramenti gli Apodolì ) noti 
mai fi afTuorcro poulU fccolare , anzi abbordi vano 
fratumcfeoUrt’ in ogni forte di affari del fecolo , 
avendogli per Funzioni contrarie al loro idituto . 
L’ammonifce S. Paolo , e uniformi a tale 
ammonizione fono i Canoni detti Apoftolici ( c ) . 

Nè folamente GeFucrido non volle alTumere po« 
tedà temporale ; ma anzi per cfempio degli altri 

B a volle 

(a") Lue. li. V. ij. ér T4. -- me een/lhnit judi- 
tem àul diviferem fuper 'twi . Quali parole contentando 
S. Ambro.eio ci dice -- Bene tenenà decUnet , qui propter 
crleflia tantum lirfcenderat , nec d'gnetur judex effe liiiMm , 
V arbiier faoultaium . £ dopo iui S. Tontcnalo 3. p. q. 
J9. art. 4. -- Cbriftu! quàmvis e/fet R,ex confiitutas a Dee ; 
non lamen in ferri t -vivens terrenum reenum teuipiraliué 
adminl/trAre 'voluit i uude ipft dicit ( joh. li. ) regnar» 
meum non efi de hoc mando . Simihier etiam judiciarram 
pottfaUm exercere neiuit juper rei tem perule s , qui venerai 
hominet ad divina tràusferre : unde Jlmbrofius ibidem d - 
tit, bene terrena, con quanto li è detto. E S. Benaver, 
tura oi fossiugne — Quia Deus miferat eum ad fpiritual'a 
ttmmunicanda , ideo defeendere recufobat ad temporalia d:~ 
•videnda . E S. AgoRino nello fleflo Vangelo inaravieliar- 
doll della cecità degli Ebrei, che fperavano in qoeltoRe 
regno e tefori terrciii , mentr’ Egli lor offerivi regno , r 
telori celeRi , con ammirazione dice — Petebat dimidiani 
beredilalem , petebat in terra dimidiam , in exJo Dominai 
tferebat Mam . 

(b) X. Timotb. t. V. 4. Nemo militéns Deo implicai je 
negotiis facularUms . -QjieHo m'htaus l'ioieode per gli Ec- 
cleliaRici . Veek Calmet in detto luogo , e gli autori , e ca- 
rtoni da lui -citati . S. Bernardo hb. i. de eonfid. — Undf 
iicebut Èpifeoput { cioè S. Paolo ) Epifeopum inflùneni i 
nemo miliians CPc. Dunque queRo k> dille S. Paolo pat 
iRruzione di un oiiniRro di Criilo . . m 

(c) Can, 7. a8. 81. 8]. 
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volle a quella potcllà foggettarfi . Minacciandolo 
Pilato di aver fopra di lui potcllà di crocifigger. 
)o , che rifpofc Gesù CriQo ? Non babcret potefla. 
tem adverfus «e uUam , nifi tibi datum effet defu- 
per (a ) . Sicché Gelucrifto confcfsò aver Pilato le. 
gittima potcllà di condannarlo . Dunque fc l’cter. 
1)0 fommo Sacerdote fi confeffa fuddiio alla giu. 
rildizione di Pilato, Magi tirato di Cefarc , niag. 
'giortnente lo debbono elTerc i Sacerdoti al loro 
Kc. 

La fleffa fubordinazione veggiamo offervata , e 
precettata dagli Apofloli . Tanto c’ ingiugne S. 
Paolo fcrivendo a’ Romani (b). Tanto ci precet. 

ta 

(tf) Job. 19. i». IO. & ij. Dove S. Agollino dice — 

Jem qui f re Deui de derat illi fotellatem , ut effet etiam ipfe 
fuhditus Ctefarl . 

[ b ) i^. V. t, & feq. — Omnis anima poteHatibui jubli- 
mioribus fubdila fit , non efl enim polena: nifi a Dea i qua 
autem funt, a Dea ordinata funt . Itaque qui refiflit pote- 
flali , Dei ordinatiom refiflit . ifui autem refifiunt , ipfi fibi 
damnaiicnem acqutrunt : nam prindpes non funt timori boni 
opent , fed mah . Va autem non tnr.ere poteffatem ? honum 
fac , Cr babebi] laudem ex illa 1 Dei enim Mmifler efi tibi 
tri bnniirn . Si autem malum feceris , Urne ; non enim fine 
cauffa gladium portat . Dei emm mini/ier eli , vindex in 
tram et , qui malum agit . Ideo neceffitate fubditi efiote , non 
folum prnpier iram , jed etiam propter confa enti am . Idea 
ewm tributa prafiatii , con ciò che (-feiie . In qual luogo 
focciugne S. Agoliino ( lib. unicui de exrof. quar. propofiu 
ex' EpiU. ad Rem. tom. 5. prop. 71. ) -- RechjJime monet... 
oportèt noi ex ea parte , qua ad hanc •vitam pertinet , fub~ 
ditot effe poteflatdut . idei hcminibus res humanas cum ali- 
quo honore adminifirantibus : ex illa vero parte , qua credi- 
tnui Deo e CP m regnum ejus vocamur , non nis cportet effe 
fubdiut cuiquam homini idipfum in nolns evenere cupienti , 
quod Deus ad zniam aternam donare dignatus ejì . ... In 
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là S. dietro (a) e molti altri palli della ScrIrt(/< 
ira . E tanto ci confermano innutnerabili autorità 

B 3 de’ 

boc iamen itinere dum agiusut , donec perveniemut ad illnd 
fxculum , ubi fit evacuatio omnis principalus , iS poieflatìt , 
condiVonem nedram prò ipfo rerum bumanarum ordine iole- 
temus , nihil fimulate facientes ; O" in eo ipfo non tam ho- 
minibui , quam Deo , qut bjee jubet , oblemperantet . £ S. 
Gio: Grifollomo allo dello luogo di Paolo foggiunge (ho- 
tnil. ij. e. 15. ) Omnit anima poteflatihus fupereminenvbut 
fubdita fit , ideo etiam p ^podolas , p Evangehpa , p Pre- 
fbeta , pve quifquis tandem fuerit , fubd tus eris , con ciò 
che fecue . Non credo, che polla l'piegarfi con rnaggior 
chiarezza . Lo IlelTo dritto Can. in conformità di quedo 
tanto ci preferi ve ( ( dip. Ì. c. i. ) spopolai voluit fer~ 
^iri Regitus , vcluit honcrari Keges , (T dixit Reget reve~ 
remini . Nolite dicere , quid mibi & Regi ? Quid tibi er- 
go , & poffefiom? E tauro c’ inlegna nel can, queniam t. 
dtp. 10. e nella glolfa dT* cauf. il. q. l. can. magnum. E 
Leone IV. Icrivendo all’ Imperatore Lotario ( fe inferita 
tal lettera da Graziano nella fua collezione dtp. io. c.^.) 
dice — de capitulii, -vel prxceptis imperialibus vePris , ve- 
Prorumque pr.xdecej[orum irrefragabiliter cupodiendis , & 
cenfervand't quantum -valuimus CT valemus , Chripo propi- 
tio , noi cenjervaluros moda omnibus proptemur . 

Lo dello S. Paolo ftrivendo a Tito j. v. 1. -•* admont 
illoi , principibut (T poiePaiibus fubdilos effe di8o obedire . 
Lo delTo ad Epbef. 6. ni. 5. Ù" feq. — Servi cbedite Do- 
mini! carnatibu! cum timore , & tremore in pmplicnate cor- 
di! vepri pcut CbriPo ( 7 c. ad Cctoffenfes 3. v. i*. & feq- 
dice lo dedo. Tertulliano nell’ Apologia confeffa il ni- 
petto dovuto all’ Imperatore , come minidro di Dio , 
qual rifpetto chiama religione delia feconda roaed'a . Se- 
conda , perchè deriva dalla prima , eh’ è la divina. 

{ a) i. Petr. 1. V. 13. ” Sutje8i igitur ePoie omni hu- 
man.x creaturee propter Deum , pve regi quap pr<ecellenti , 
pve duciiu! lanquam ab eo mijfn ad vindidam malefa8o- 
tum , laudem vero benorum , & v. 17. Deum timete , Re- 
gem bonoripeate . Lo dedo fi precettò ne’ Proverbi 14. v- 
ii. — Time Dominurn , pii mi , Ù" Regem ; e nell’ Ecclepcp, 
t. V. 1 . & feq. 
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ss, FP. e Pooiefici , olire delle allegate aett* 
)>rccedenti noce, le quali traUlcio per non troppa 
eccedere i limiti della brevità prcfiirami , baflan, 
cìomi pur conclufione dell’argomento l’autorità di 
S. Gregorio ( a ) , di S, Leone ( i ) , di S. Gelafìa 
( e ) , c di Niccolo !.(</), Pontefici , e di S. 
Bernardo ( e ) , il quale quantunque fcnvelTe io 

tem- 

( « ) E/»'/. }f. — Scimni Imftratoreai a Deo conceSmn, 
non jolum mHitiiui , [ed eliam iacerdctiius dommari , 

{b) Epifl. 8i. ad Leone»* ^ugujt. -- Debet mcuncianUr 
$ivertere regiam fotedatem tibi non [cium ad mundi regi-’ 
men , [cd ella»* maxime ad Eeclefix prx/idium effe colla-^ 
tam , Hi aufuj ne/ariss comprimendo , CT fux bene [uni /la- 
tuta defeudai , C 7 veram faeem bis , j{ux [uni turbala , re^ 
ftlluas . 

(c) EpijI. 4. ad JlHaj{a[. Imper. iom. 1. Condì- -- Nch 
fii , fili clementiffime , ijuod licei frxfideas humano generi 
dignitale; Verum lumen prx[uhbut divinarum deveiui col- 
la [ubmillis Si enim quantum ad ordinem d’ffifiti- 

nee fublicre cognoffenles imperium libi [uperna dffpofitione 
(ollalum , legibus tuis ipfi quoque parent reiigtonit ./tnttfiites , 
(</) Epifi.i. a Michele Imperatore iom 5. concil. — Chri- 
fiut Je[us fic acìd’us proprils C7 dignilalibus dlfiinéìit officia 
foiefialii Htriujque di[cretiil , ut CT (hrifiiani Imperaiores 
prò xterna vita Pontificibus indìgerent , ÉT Eoniificet fra 
cur[u temporalium tanlummodo rerum imperialibus legibus 

uterentur Et ideo militane Deo minime Je negotiis 

[tculanbus implicaret : ac tiicffim non ille rebus dixùnii 
prxfidert videretur , qui eff negetiis [xculaiibui implicatus , 

( e ) S. Bernardo de confi. leratione ad Eugen. 3. lib.t.— 
Nec enim tibi ille Petrus dare , quod non habuit , poiuit , 
quod habuit , hoc dedit , [oiheitudinem , ut dtxi jfuper Ec- 
(lefias , numquid dommationem ? audi if[um : non dominan- 
te! ail in Clero , [ed [orma faéii gregit ex animo. Et ne 
didum [ola humiUtate putes , non et am verilate; vox Do-r 
mini efi m E vangelio — Reges gentium dcminanlur eorum , 
IMI ffiefiaieiv hgbenl [upcr ics , benefici vocantur , vos 

anten 
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tempi y m cui le falfe decr«taU d’ iOdoro ingoR». 
bfacQ avea^na le reeiKÌ de’ Teologi e Canoaidi , ed 
va cui ppccecWi erano 1 dettati e di & G(c« 

gorio VII. per armgarfi fulli Re c Wlì regai 
^ueir accoriti, di cud prU. non «i età {lato efein% 
pio ; pure prevalendo nella illonvinau mence di 
quello gran Dottore d«41a Chiefa il luaae del Van> 
gelo piu d’ogn’alcroi ampolLofoi drittoi ^ che vanu« 
vaG la Gotte Romaoa, con irpiruo. di veto Apo« 

B 4 dolo 

antem non fic . Planutn eH ; ^po^olit inierdicitur domina^ 
tui . I ergo tu , (T tihi ujurfare ande , aut dominant jfpo~ 
fiolatum , aut ^pofleduus dominatum . Piane ab alterutr» 
probi beai* i fi tLtrumrfue fimiliter hatere vaiti, perdei utrum-, 
qtie : alt&piiti non ta ciueptmn iilomm numero putes , de 
qjubus quetiuu Deus fic ; ipfi regmeveiunt , (T ne» ex me » 
Prtncipei exHteruat, 0" non cognovi eos . }am fi regnate 
fine Deo invai, habet glertaue, {ed non apud Devm. fi 
interebéiitm tenemus , audiamm ediftum , qui major ^ 
fi'um, fìat ficut minor, 0 qui praceffar efi fieni qui miné^ 
/irai . Ferma ,ApoHolica b*c e/b, interdicitua deminatio, me 
drcitur mini/lratie , quar commeudatur iffitu exemph tegir^ 
latorìs , qas fequHius adjungit . Ego autem i» medio vejhum, 
fuut qui mtmfirat . Quii jam fe tHulo hoc tuglotimm putat 
quo fe prier Domtaut giorirt prafiguivitì E lo fleflb altro» 
ve ( t ) — No» monftrabuut , pula , qui hoc dieerent , uJti 
aliquando quifpiam ^pe/toìorum judtx federtt hominum , uut. 
di vi fot termimomm , aut d'fiributor terraruui . Sutifie dem- 
que lego ^pofhloi judteandos , fed/ffe judicautts non lego » 
F.rìt illud , non fusi, ita »e imminuior eft dignitatii (ervur , 
fi non vult effe major domino fuo , aut difcipidui fi non vuJo 
effe major «, qui fe mifit ; ani filini fi v«ji trafgredittattr- 
nints , quot pofueruni potrei fui ì Quii me loudititit jadlV 
(em , ah lite , domimus 0 magi/ter , 0 erti infuna fervo , 
cr difcipulo , nifi judieet unsverfoi ? Mfhi tamen non viétr, 
tur bouus xfiimator rerum , qui instguum futet ,ApoMis , 
fea ,Apofklicii vtris non. judicare de tahbiei , ^iims dalmm 

efi . 

( V > Or enfi dir. ad Etgen, Uh, i. e. 6. . ^ 
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flolo ammoniva Eugenio ili. , e gli Ecclcfianic^ 
tutti. Sicché bifogna conchiudrrc con Tertulliano 
( « ) che avendo Gesù Criflo , confapevole del luo 
regno , rifiutato farfi Re , con ciò diede norma a 
^uei del fuo ordine d’ciferc alieni dalla gloria e 
potefia del fecolo. 

Non credo , che dopo quelle sì fode , e chiare 
Dottrine aggìugner fi poifa altra ragione o autori, 
tà per pruuva del nollro argomento , fe non vo. 
sliafi accrefeere lume al fole . Dunque conchiuder 
bifogna , che ’l Sacerdozio non mai ebbe potellà 

tem- 

ejl judicium in majera, Quidni ceniemntnt judìcart de ter- 
reni! pqffejfmncutt hominum , qui in t.rleftiiur iS" angela ju- 
dicabuni ? Ergo in trtminibut , non in fojjejfionibui fotefiat 
•veftra , quoniam profter illa , non fropter bai accePiftis cla- 
•vet regni c^lorum , pTrevancatora utique exclufuri , non 
pojfejfores : quanam major libi wdelur dignità! , cÌT po- 
teftai dtmittendi peccata an prxd'a dividendi ? Sed non eft 
cemparalio. Habent hxc infima, ey terrena fudicei fu os He- 
gel & Principei terree . f^id finei aliena invaditi! <* quid 
falcem vefiram in alienam meff'em extendun ? E altrove 
( I ) ; Intelligitis , quet dico . cui h norem . honorem , omnit 
anima, inquit. poteflatibui fubltmioribui fubdita fit ; fi Om- 
ni i , Ò" vefira . liuti VOI excepit ab univerfitate ? fi quia 
fentat excipere conatur dectpere . 

(a) In traci, de Idolola:. cap. i8. ìli e Domìnui in hu- 
ntilttate & ignobilitate tngefiit . Si pctefta’.em quoque nullam 
ir in fuoi quidem exercuit ChriHui , qu bui jO’d'd'ì minifie- 
rio funéìui ed , fi regem fieri confcui regni fui refugit , ple- 
nifime dedit formam fu’s removendo omni fad’gio & fuge- 
fiu tam dignitatii quam potrflat’i . liu’i enim maga bis ufui 
fuilfet , quam Dei filiui ^ Qualei (2r quanti eius fafcei pro- 
ducerentur ? Quali purpura de humerii erui fiorerei ? Quale 
aurum de capite radiaret ? nifi glo’iam /acuii at'enam & 
fibi cr fuii judtcajfet ? Igitur qua noluii reiecit , qua rejecit 
dtmnavit , qua damnavit in pompa diaboli deputavi!, 

( I ) Epifi. 4 *. ad Henricum aìnhiepift. Senonenjem » 
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iemporale dal nofìro Redentore , anzi efpreflanien^ 
te con pofitivi precetti fu alle potelià fabordinato. 
Sicché qualunque fìa la glurifdizione , ch’egli pof- 
fegga , non l’ha dal fuo divino Iftitutore : altra 
origine bìfogna che fi rintracci . Di due maniere 
poteva egli acquilfarla, o per conccflione de’ Prin« 
cipi , o per averfela da fe arrogata . Se dell’ ulti- 
ma maniera , chi non vede , che non avendola , 
molto meno poteva arrogarfela ; fé della prima , 
d’altra maniera acquìllar non la poteva , che per 
delegazione; come in parte l’acquiftò (ch’é quel- 
la , che d'cefì nozione ) , fìccome da’ corpi delle 
leggi , dagli antichi Canoni , dalla Storia e dall’ 
autorità de’ PP. rilevali ; imperciocché piena ed 
alToluta da’ Principi dar non li poteva , per eflere , 
come dimollrammo nel primo Capitolo , indivi fìa 
bile dal Principato . 

Non nego però , che qualche perfona Ecclefìa- 
llica polTa divenir Principe in qualche Stato, ma 
per volontà de’ popoli , che per tale lo prefcelgo- 
1)0 e riconofcono : non già che lo poifa effe re per 
poffanza del fno carattere. Tali fono gli Elettori 
Ecclefìafìici ne’ loro principati dell’impero : tal è 
il Papa nello Stato Romano : ma come tale non 
è fucceffore di Pietro , come dice S. Bernardo (a ) , 

ma 

( a) De confiderai, lib. 4 . Petrus bie efi : orni nefeitur 
froceftjfe atiquando nel gemmn ornatui , nel fericis , non 
te£fus auro , non vecìut equo albo , nec fiipatus milite , nec 
circam^repentibus feptut minifirit . Jlbfque bis tamen credi- 
dit fati! poffe impleri [aiutare mandatum : fi amai me , pa~ 
fee oves meat . In bis fucceffifii non Petro , fed Confianlino 
( lupponendo vera , come allor lì credeva , la donazione 
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ina di Coftanttncv ; tal «eica in Inro no» è; cook 
nxndabtle fecondo lo fpìriio EvangcL-ieo , ma pr« 
umpoM tola**tnda., cllcndo all’ofSc». loc commeSa 
la fanti ficaaioae de’popoli (4). E ficcome a (|uo« 
fli Prtocipè EccleCaflki n«’ loro Stati non fono 
men fitddiii i laici , ebe gli EcclcfialUci * coei »*’ 
principati de’ laici non fono men foggem gli Ec» 
cieSadici , ch« i laici • effendo tu*ti uguali meni» 
bri di dafeuo corpo politico, fenzacbè il capo di 
un corpo pofiFa arrogarfi poctllà fu de’ mombri di 
altra corpo y di col ne fia capo altri , e Eccle&a* 
dico o> laico che ila . 

CAP. III. 

JI S*nrJoxj(^ *»l t*mp* MCfuifià pnvu dtli* g^***f^ 
dizione , ma per eontejfiont de Priaeip> . 

P Rima che a tal diramina vengbiamo , affinchi. 

rilevar fi pofla che parte di giurtidiaione ab. 
bia da tempo in tempo il Sacerdozio acejuillata j 
bilbgoa , che rammenti cola dinoti quello vocabo» 
lo nella giurifprudeaza Romana . 

La 

di coflut ) . Confalo iolefamdit fro iemfere , nota afe^and» 
fra debito. .Ad ea te fotiut incito , quorum te [co debito- 
rem , con ciò che liegue , degne lentenze di un S. P’drc 
tlluminato dal Vangelo, anziché preoccupato dalle falle 
maARnae, che regnavano, del quale non cefterei di tri- 
feri verne capi , e libri interi , che quanto abbiam conna- 
to c’ inlegnano . 

(o) Come dice S. B*rnardo nel riferito luogo, e come 
anche fns temfore toleranda fu la fooima potefth di Prin- 
cipe unita al fonimo Sacerdote negli ultimi tempi della 
repub. Ebrea , che fu quafi ptelinlao della ptolfiioa lua 
rovina . 
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La parola idcITa ci diraodra , che al* 

tro non dinoti , che quello atto di proiTerir del 
dritto nelle controvcrfie , il quale però non C0D< 
tiene fona di efecuzione . Quello propriamente 
apparteneva al Pretore, e ce lo dimodra una deU 
le tre note parole, che ci efprimooo l’ufficio di 
tal magidrato, dart y dietn , adduttt : dare Judu 
(eiu vtl s^ioncm , dittn /nr ^ addicere àeoa , Que« 
da facoltà di dit«re ftts , ch’era propriamente 
ri/diBio didinguevafì dalla nozione, la quale avca« 
no i Giudici dati, i Giudici pedane! : ma in ef> 
fetto la deflfa cofa era , non didinguendofi in al. 
tro, che il Magidrato e il Giudice ordinario giu. 
oicava per dritto del fuo cfficio, e ’l Giudice da. 
to giudicava per ordine del Magidrato , e non per 
proprio dritto ( <r ) . A queda giurìfdizione ficco, 
me ebbe infieme unita il Pretore la facoltà di 
r« Judictm e di addifett bùua , che era propria, 
mente il mandar in efecuzione la cofa giudicata * 
col tempo dette tre facoltà andarono folto nome di 
giurifdizione : e perciò leggiamo nella 1. I. & a, 
if. de jurìrdifliooe •> Ju,t dUentis «fficium latiffi. 
tnum ejì , nam & p^f^efftonem dare patejì , Ù" in 
pefjtjjìenem iancrum immittere , pupiliis nan babentu 
iu$ tuiares tanflitucr* , Judteas litigantibus data , 
Cai jurifdtiìla data eft , ta qua^t (vattffa videu* 
tur, fine qatbus jurifditiia tuplicari nan patefl . A 
tale giurifdizione in quedo più ampio fenfo fu hi. 
fogno aggiugnere anche le moderate gadigazioni * 
perchè altrimenti farcbbcfì refa la giurifdizione da 

fcher. 

( d ) Cvjdc. in tit- de jurifdii}- tom, 7 . in f. I. a. 
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fclierno («)• Quello tnifto di facoltà fì dilTe m/x« 
tum imperium : il quale perchè di ordinario fi con< 
feriva coll’ officio a’ magifirati , fi diiTc anche 
rifdiBio in uno fignifìcato piti ampio della men* 
zionata di fopra . E perciò tanto fu dire giurifdi< 
zione , quanto miflo impero , a difiinzione del 
tnero impero ( A ) « che non davafi , fe non con 
ifpecial legge (e). Qual mero impero era poteflat 
giada ad animadvertendum tu facinorojos baminet 

Quella arhpliazione di fignifìcato ebbe la parola 
giurifdizionc nella giurifprudenza Romana . Oggi 
più ampio fignifìcato fe le di , comprendcndofi fot» 
to tal nome ogni qualunque giudizio o pubblico 
o privato , ogni qualunque gafligazione o modera^ 
ta o fomma . 

Con quanto fi è prepoflo anderemo difaminan» 
do, che parte di quella giurifdizione fiafi conce* 
duta da’ Princìpi al Sacerdozio . 

Ne’ primi tre fecoli della Chiefa i Crìfliani co* 
tn’ erano piu predo malvedutì , che nò da’Principi 
etnici ; non v. è luogo da credere , che abbia oc* 
tenuto il Sacerdozio cfenzione o gturifdizionc ‘ 
ma eflendo i cherìci flati giudicati da’gìudici laici 
anzi etnici , non mai oppofero declinacoria di fo* 
ro : la quale fe mai lor fofTe competuta , ben fe 
ne farebbero avvaluti ad efempio di S. Paolo , che 
volle godere il privilegio di cittadino Romano , 

ed 


(a) t. ultima de officio ejut , cui mand. 

(i) L. de jurifdiciione , Cujac. lit.ii.obfervat. eap.io. 
( c ) Cujac. ib. 

{d) D. L. i, de jurifdidioHe . 
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ed effer gìudicico dal Tribunale di Cefare {'») • 
Altra efcnziqne non potettero godere i Criftiani , 
non già i Sacerdoti aflbluta mence , ch’eflendo Al- 
mati da’ Gentili effere delia Aefla ietta de’ Giudei, 
nelle caofe civili era lor pcrmeflb di litigare pref- 
fo i Giudici loro . E fa al noAro propofito S. Pao- 
lo nella pr, a Corinti c. d. , dove diAuade a’ fe- 
deli di andare a litigare avanti li Giudic’ infedeli , 
cfortandogli prefeeglier fra loro fratelli pnarbitre, 
che giudicar doveffe le loro controvcrfie (ù). Tal 
efetnpio feguirono i fedeli de’ primi fecoli della 
Chiefa , non già perchè foffe illecito a’ CriAiani 
di andar da’ Giudici etnici * ma perchè fembrava 
cofa ignominiofa intentar lite contro il fratello 
avanti Giudici tali (e). 

Qualunque però foffe qucAa amichevole compo* 
fìzion’ efortata da S. Paolo , ìnfmuata fu a tutti 
li CriAiani, c non particolarmente a’ Sacerdoti , i 
quali poteffero allegarla per efenzione conceduta 
loro dagli ApoAoli . QueAi Giudici o arbitri da 
eleggcrfi da’ fedeli fecondo 1’ efortazione di S. Pao- 
lo non abbiamo, che aveffero dovuto effere Sacer* 
doti . Ma la probabilità vuole , che i fedeli più 
volentieri foffero concorfì all’ arbitramento del pro- 
prio 

(a) u4(l. ^poff. 2), V. I. & feq. 

\b) I. Carini. 6. v. I. & ftq. QiieAo luogo CO» 
mentando Calmet ci dice, ch’era come legge preflo gli 
Ebrei di non litigare avant’ i Giudici efieri ignari delle 
loro leggi : e che anche dopo efler ridotta la Giudea in 
Provincia, i Prefidi loftanto fi riferbarono i giudizj capi- 
tali : che anche in tempo della cattività i Giudei nelle 
loro controverfie fi ebggevano gli arbitri , niente ripu- 
gnando i Principi etlcri , 

( i; ) Calmet nello lidio luogo , 
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prio Vefcovo , cftme colui , che ftitnavono e pìU 
favio e più di carità pieno. Di quefU coftumaiiza 
ficuri ci rendono li canoni detti ApnfVolici , li 
quali fé degli Apofloli non farono , almeno fono 
da crederli ne’ primi tre fecoli formati . Ma pof* 
fiam viepiù elTerne ficuri dalla i. prima de ■£/»/> 
(òpalì judien cod. Tbeod, promulgata da CoRamino 
( a ) . In quefta legge fi confermano le fentenze 

S rofferite da* Vefeovi o fra minori o fra maggiori 
i qualunque tempo foRTero ; perchè delle proffe* 
rite ne* tempi trafandaii forfè fe ne contraftava la 
validità. E fi ordinò a’ MagiRrati di mandarfi in 
efecuzionc tali fentenze. Diede a’ litiganti i’arbi. 
trio di poter in qualunqw parte del giudizio eirg* 
gere 1* arbitramento del Vefcovo , la di cui fen- 
tenza fempre irrefragabile fofle . La Rima , che 
CoRantino faceva e della religione , della donrina 
e probità de’ Vefeovi, fece affidare al loro giudi- 
zio la determinazione delle caufe de’ Tuoi fì^dii* 
ìndiRìntamente , o che laici o EcclcfiaRici foRero ; 
molto più perchè tal lodevole coRumanza trovò 
fra’ fedeli di terminar le loro controverfie per 
mezzo di si probi compofitori . Ma non da ciò 
può inferirfi , che abbia voluto l»r conferirc'gio* 
rifdizione ordinaria anche nel fuo più femplice li- 
gnificato, fa dipendeva dalla libertà de’ litiganti 1* 
eleggere il lor giudizio . 

Nella metà del quarto fecole incontriamo , che 
fii foR^e conceduto a’ Vefeovi efenzione nelle caufe 

£c- 

(a) Tal legge come che da Giacomo Gottofredo , e 
da altri abbiafì per apocrifa , vien fofienuta però da al- 
tri valenti uomioii 
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£ccU(Saflì'che , ck>adc però non ne rir«iiaire icriini* 
naJità ( • ) . 

(^uefìa efenzione potrebbe a (aiun fembrane da 
buHa , perchè rpaxM^ aHa Chiefa , e per 4ei a* 
fooi appreifeiKanti , che fono i Tuoi Sentori e Mi* 
nifhi , ù rognizionp di tali caofe tanto fe de'Vef- 
covi , i^uatito fc di ogn’akro Cril4iaiio folicro , l* 
Imperatore avrebbe eoweeduro a‘ Vefcovi quella 
efcTtzione e qatlla giurifditione , ch’cfTì arcano * 
Ma ben fi avvedrà ognuno di queAo equivoco ^ 
quando riflctierì fu di ciocchi dimoftraremo , che 
la potefià interna c (piricuale fia della Chiefa , 1’ 
eftema del Principe : che vi fiano due forti di 
giudizi > dicefi declaratorio , l’ahro di 

cofirigni mento . Il primo nelle caufe mere Eccle* 
fiaftiche è fiate e farà prefTo la Chìefa , e per lei 
preflb i Tuoi apprefemaoii , che fono i Sacerdoti , 

a’ 

f a ) La prima legge , che ineontriamo wd Codice Teod. 
die abbia conceduto a’Velctìvi eibnrione, « noeione in- 
ficine delle loro caule, fu quella di CoRantO del J 5 J. /. 
tl. ée Epifnp. & Cleric. ’ccd. Tfó4. \ nella quale proibifce 
di accularli li Vefcovi ne’gìHdit) , ma doverfi ei’aminare 
tali querele prelfc» l’ udieMB degli altri Velvovi . In qttc* 
fta legge non facendoci OieozioBe de’dditti , fono del 
fentimento di Gottofredo, che parli di delitrt cctlefiafli^ 
ci , e di religione : quanto piè che in tri Vttnpo vàrj 
rkorfi , e lagnanze rapportate furono aH’ Imperatore , 
che i Giudici a’ intrometreffero nelle taule ecclelìaHichre , 
e favoriflero anche gli eretici, come comprevaOffo Scrit- 
ture con pià autorità . 

In quello fentimento ci conferma la f. tj. nd c«/. fat- 
ta da Valeotiniann , dove l’Imperatore ordina, che nel- 
le caufe di difrordie e delirti leggieri l^^tanti all’offer- 
vanza deHa Religione doveffero trattarli da’ Smodi Dio- 
cefani : a qual iegee è eonfcmahte il GaodOed. Conflanr 

I. nel 
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acquali avendo dato il Signore facoltà di aflolvere 
c di legare le anime , in conicgucnza h r diede 
quella di giudicare , non potendovi clTere nè c n- 
danna nè alToluzione lenza giudizio . Quello giu> 
dizio dunque non mai fu , nè elTcr puole della po- 
tedà pubblica , ma può ben colici regolarne la 
forma edema , quando bifognalTe , o per la mag» 
giore fpeditezza delle caufe o* per maggior edifì» 
cazione o altro comodo qualunque e vantaggio 
della Chiefa, c fuoi membri (<*). Il fecondo giur 

dizìo 

I. nel 5. ultimo ; eccettuandone però fe ne nafeeffe azio- 
ne criminale : in qual calo dilfe l’ Imperatore di dedurli 
la cola avanti i Giudici laici. Dunque le con quella leg- 
ge , eh' è pofteriore fi da l’efenzione lolamentc per le 
caufe di religione ed ecclefialliche ; dell’ illelTa maniera 
intenderli dee la legge antecedente, che niente ci Ipeci- 
fica la qualità delle caule , eh' ella comprende . Nello 
flelTo CI conferma la /. i. de religione d. cod. dicendoci 
Onorio — Quatenut de Religione agitur , Epijcopoi conve- 
fiit judicare ; ceteras vero cauffas , ^ure ad ordinario! cogni- 
tores , vel ad ufum publici jnrii pertinent , Ugibus oportet 
audiri . E lenza addurre altre , come neppure i'uiiinia 
de Epifcopali jndic. d. cod. , il di cui lento oltre d’ edere 
in parte contulo , fi ar^uifee anche da Gotiofredo per 
apocrifa , ci balla per piu convincente argomento addur- 
re r Epifiola di S. Ambrogio a Valentiniano li. lib. $, 
Epi/t. }z. In quella ci fa menzione della coflituzione di 
Valentiniano 1., con cui avea ordinato fpeteare a’ Vefeo- 
vi , e non a’ laici giudicar de’Vefcovi in caufe di Fede 
e di religione . Onde chiaramente fi conofee non aver 
data Collanzo colla fudetta legge, ficcoroe gli altri (uc- 
cefibri Imperatori colle loro, al Sacerdozio giurifdizione 
alcuna fuori di quella delle caufe meramente Ecclefia- 
lliche. 

(a) Quando v. g. per la maggiore fpeditezza li giudizi 
foliti farli da’ Sinodi , fi refiringelfero alla nozione del 
Iblo Vefeovo per la lua Parochia , del folo Metropolita- 
no 
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dizio poi detto di collrigni mento non può diffio 
cultarfi , che non apparccnghi al Sacerdozio , le 
non fe 1’ alTunfe lo (lefl^o Gel'ucrilio , che mandato 
fu dall’ eterno Padre non per condurre le anime 
nel fuo Regno colla forza , ma colla dottrina e 
colla carità : qual iftelTo mandato fa da lui dato 
agli Apoftoli . Quello giudizio è dunque privati- 
vamente della fomma porellà , a cui foggette fono 
le perfone di qualunque Rato fiano , o laiche o 
Ecclefiatliche , come membri della repubblica po- 
litica , al dir anche del Bellarmino {a ) . Sicché 
foggette erano , ficcome lo fono anche le perfone 
de’Vefcovi, le quali per la dignità, che avevano 
nella Chiefa, voli’ efcntarlc l’Imperatore da que- 
llo giudizio di collrignimento , del quale fì abufa- 
vano i Giudici laici : e lo concedette anche agl’ 
ìdelTt Giudici Ecclefìallici , ridretto però alla mo- 
derata gadigazionc anche affai pili mite di quella , 
la quale era pcrmefs’ al mido impero, che aveva- 
no i Giudici ordinar] . Nè queda efenzione potei 
dirfi un gran pritilegio , fe anche a’ Giudei era 
Hata conceduta per le caufe di Religione ( ^ . 

Queda efenzione dal giudizio codrettivo de’Giu- 
dici laici accordato alle caufe Eccledadiche de’Ve- 

G fcovi , 

no per la Tua Provincia , del folo Primate la per Tua 
Diocefi , o al Sinodo di più pochi Giudici Ecclefìallici . 
Per la maggior edificazione . quando un giudizio del Vef- 
covo o di un Sinodo fi faccia efaminare da un Concilio 
maggiore , come di quelli e di altri limili regolamenti 
infiniti efempj ce ne fomminillra la Storia. 

Il») Lib. i. dt clericis cap. i8. 

(.4) L. IO. cod. Tb. de jurifdi5ione , 
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fcòvi , da Ooofio fu ampiìatt a Ytitrì l’ 'chierici (à): 
c tal ampliaaionc fu confermata da Giufliniano 
(i) : il 'quale comechè piti di tutti i Tuoi prede» 
ceiTori aveffe a petizione di Mcn'na Patriarca di 
Coftantinopoli conceduto <privilegj ed efenzioni a 
prò de’cberici ; non fi veggano però efentati dal 
giudizio de’ laici per le caufe criminali . Il che è 
d’argameoto , che neppure prima avevan otrenata 
ni elienzione dagli a Itr’ Imperatori . 

In tali tempi con tutto che le fole caufe Eccte» 
fiàfliche apparteneffero al Sacerdozio ‘ negar pierò 
non fi può , che l’udienza dc’Vefcovi foITe di 
molto impiegata nella cognizione delle caufe civi» 
li . Ma quell’ erano e de’ laici c de’cherici indi* 
llintamenrc ne procedevano inefie con gturifdizio* 
he, ma come arbitri eletti per confenfo delle par^ 
ti , che preleggevano fpe£^o il giudizio del Vefeo* 
vo in virtb della libertà data a’ litiganti dagritn» 
peratori (e). 

Giu* 

( « ) L. 4 l. nd. Tb. de Epife, Eccl. & 'Cler. Benché ta- 
luno potrebbe dire , rlie tal legg^e parlando con terrnini 
generali éfentalTc i ch'erlci per ogni delitto ; Gottofr"edo 
però nel cOmento di tal legge pruova, che s' incenda per 
le fole caufe di religione , o ai più per le caufe crimina- 
li , che cagionano la fola olTefa della verecondia , fìcco- 
me parla la flefla Jegge : e fe altrimenti folle , farebbe 
contraria alla l. x. de Rel'gnne d. cod. dello lleiTo Onorio 
fòprarapportata . 

( t) Novell. 8}. §. Sf vero EcclèfìafHCuin , 

(f ) Sozomeno liù. t. hifi. cap.'g. ci accerta , che Co~ 
ftantino aveffe dato a’ Vefeovi la facolta di giudicare 
nelle caufe civili, ma come arbitri , ficconie anche ce T 
tctella la foóratapportata legge di Colfantino /. i. de 

Eprf- 
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Giuftioiano , che tanto favorì l’ Ordine EccÌc/Ij: 
Ateo, fu il prìcno , che diede a petizione delli^ 
Aeifo Menna l’ efenzione a’ cherici per le caufe ci> 
Vili ^ o che cllt foifero convenuti da* cherici o da’ 
Ilici : e (labili, che i cherici per le caufe civili 
prima fi dovelTero convenire avanti del Vefeovo , 
H ^uale dovefs’ efaminar e decidere l’affare fenza 
folennità gìadÌE)aria ed oriunut : foggìugnendo , 
thè fe l’affare foffe tale, che non poteffe il Vef» 
covo terminarlo ; allora foffe lor lecito di andar 

C % da’ 

Èp^feopati judicio coi. Theod. là legge 8. e 9. eod.Jmfi. de 
Èptfcop: audicntià di Arcadio ed Onorio, e la novella la. 
d< Valentiniano III. nel principio . Qual facoltà data a’ 
Vefeovi non pofTunib dir, cLe fu giurifdizione , ma tem- 
plice nozione, perche procedevano da arbitri , nfc ave- 
vano pnteflà di efegiiir ingiudicato; ed era filile casie d 
de’ cherici o laici, che eleggevano tal arbkrimento , co- 
me dalle rapportate Uggì . L’ lAeffa libertà fu data a' 
Giudei, /. io. cod. Teod. de jttrijdiciione . 

Della libertà data da quelle léggi awàlendofi il Cooei- 
lioCalcedonefe fulla confideraalone di quanto foffe difdi- 
rrvole , che 4 cherici (ì faceffero veder litigare avanti a 
Giudici laici , quando i Laici più volentieri ricorrevano 
all’ arbitramente de’ Vefeovi , ordinò col Can. 9. , che 
nelle controverse di cherico con cherico prima doveffd 
iacentarfr 1’ azione avanti al Vefeovo o ConcJlie del Ve* 
(covo, o pure avanci del Concilio della Provincia , fe il 
cherico aveffe azione centra del Vefeovo ; e fe l’azione 
foffe contro del Metropolitano , andaffe avanti il Prima- 
te o alla Sede della Regia Citt'a di Coflancinopoli i alcn- 
menei facendo , foffe foggetto alle correzioni canoniche : 
Con queffo Canone non fi toglieva a’ Giudici laici là 
giurifdizione, anzi con quella parola prius ci dinota; che 
non termirtandofi il litigio coB’ arbitramemn del Vefeo^ 
Vo , ricorrer di neceffìcà fi doveffe dopo a’ Giudici ordi- 
barj . Sicché in tal cei^o non aveano ancora gli Eccle- 
fiaffici ottenuta particolar efenzione per le loro catPd 
éirili; 
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•la' Giudici laici t come anche fé il Ve£*ovo dif» 
fcriffe il giudizio , era in facoltà dell’attore di 
convenir il reo avanti del Giudice laico : a chi 
anche fi portava il richiamo dalla fentenza del 
Vofeovo , fe una delle parti fra dicci giorni lo 
productva (a). Non difForroe da ciò è anche il 
dritto canonico compilato da Graziano { i ) : Cc* 
che a tempo di tal compilazione tal dritto fi of* 
fervava. Oltre di tante limitazioni ilVcfcovonon 
poteva clrguìre la Tua fentenza , ma ne fpettava 1 * 
efecuzione al Giudice laico. Per la qual cofa que. 
Ila facolta, allora che la giurifdizione era unii’ al» 
la facoltà di nddiate , ed anche al mifio impero^ 
non poteafi dir giurifdizione, fe non nel primitivo 
fuo lenfo , che niente differiva dalla fcmplice no> 
zìone , che avevano i Giudici dati e gli arbitri . 

Se fino a queOo tempo il Sacerdozio non avea 
Ottenuto giurifdizione iu le caule civili , molto 
meno fu le criminali , ficcomc abbiam provato 
colle rapportate leggi ( r ) . E neppure da Giudi* 
niano fu lor conceduta , il quale Irtamente (labi* 
lì , che i chetici giudicali , che foffero per gli lo* 
ro delitti da’ Giudici laici, fe fi rìtrovadcro rei , 
fi doveffero , prima di darfi loro la pena , degra* 
dare dal Vefeovo . Dal che molto più refliamo 
accertali di quanto abbiamo dimeOrato di fopra , 
che per le caufe criminali non foffe data data a* 

che- 

( a ) A?oo. 79. 85. , & i» 3 - 1 . Si quis cantra aliqutm cL 

( b ) Cauf. II. q. I. f. 45. 

( c ) E p'-ecife tolla A i?- de F.fijc. Feci., & clcr. l. 1. 
dr Kel'g. cod. Tb, , e colla navell. 11. di Valentinia- 
tio 11I> 
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cherici efenzione e giurildizione veruna dalle leggi 
di fopra riferite . 

Quanto abbiamo detto , non ci è dubbio , che 
fia (lato anche in offervanza in Italia per il tenf« 
po , che queda Provincia diede unita all’ Impero. 
Nafcer potrebbe il dubbio, fé dopo l’occupazione 
fattane da’ Goti cioquant’ anni prima di Giudinia* 
no Imperatore , ottenuto avelTcro gli Ecclcriadict 
altra efenzione e ginrifdizìone da que’ Re . Ma 
come i primi Re Goti furono per lo più Arriani 
e nemici degli Eccleliadici Ortododi , improbabil 
fembra, che avellerò voluto accrefcer loro privile* 
gj . All’incontro conciodiacchb (ìamo aificuraii da 
più luoghi di CalTiodoro ( o ) , e da una lettera di 
Gelafìo Papa al Re Teodorico (ó), che elU man. 
tennero in offervanza il dritto Romano , e che 
Teodorico II. Re d’ Italia anche ordinò ciò con 
editto , il quale fu confermato da Attalarko fuo 
fucceffore ( c ) , è regolare il fupporre , che at. 
bian mantenuto in olfervanza il dìfpndo delle leg* 
gi Romane , promulgate prima che occupalfero 
qucdo regno. Il menzionato Attalarlco però , il 
quale fu cattolico e contemporaneo di Giudinia* 

C 3 no, 

(a) Far. lib. l. cfi[. 17., lib, ?. Epif. IJ. , & 4J. 

(b) Gratian. can. certunt is. dift, 10. 

( f ) Idem lib. 8. Epif. J. — Nell’ epid. 9. lib. i. fcrìtta 
da Teodorico ad Eudorchio Vefcovo di Milano leggiamo 
di aver il Re delegato il giudizio di alcuni cherici di 
Augudana rei di aver calunniato predo lui il lor Vef- 
covo . Quedo fatto ci conferma anziché nò , che in Ita- 
lia non avelfe ancora ottenuto il Sacerdozio giurifdizio- 
ne : e fono degne di confìderazione le parole , con cui 
principia queda lettera — Tuta efi ctnditio jHbjtdorum , 
uH vivilur fub regnmtit , 
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fio, fappiamo, che privilegio al Clero Rot 

inano di cfTer giudicato dal Tornino Pontefice^ 014 
r.on volendo collui inferirli , dove l’ airore ricor. 
rcrc al fero Tccolare ( a) . 11 che non è dilTimilf 
dalla dirpolizionc di GiuHiniano nella novella 8^. ; 
benti fu un privilegio conceduto al Tolo Clero Ko> 
inano . Perlochè continuarono i cherici nel rello 
d’Italia ad efler couvcBuii prelTu i Giudici laici , 
e non prclTo i Vefeovi , le non quando nelle cau« 
fc civili le parti il loro arbitraincnto cleggelTcrq 
(*). 

Acqui. 

(a) Idem Ub. 8. E/k/. 14. -• Da «juello fiamo molto 
più licuri , che prima non avellerò gli Eccleliallici otte-? 
nuto gmrifdizione alcuna . 

{b) fi quella venta potrebbero allegarli in contrario 
due lettere di S. Gregorio , una fcritca a Fortunato Vel- 
<ovo di Napoli lib. 5. epif, ti. , e l’altra a Pieno fud- 
diacono della Campania l>b. f. epitt. i. : colle quali , 
conciO'Tìache aveife intelo, che i chetici e Monaci venil- 
l'ero convenuti avanti i Giudici laici , proibì di pernice, 
terli CIÒ. Quello niente proverebbe , ellendo fiata (em- 
pre la mira' degli Ecclerialìlci di elentarfi dalla giutildi- 
zione de' Giudici laici , ed anche perchè fenibrava cofa 
Icandalol'a, che i cherici fi yedefieru litigare ne’ tribuna-; 
li , quale fu il fine del rapportato Canone Calcedonefe 
e di altri molti. Ma oltre di ciò quella proibizione , o 
piiitcofio amruonizione la fece S. Gregorio , perche tro- 
vandofi gi'a il regno d’Italia tolto da Giufiiniano a’Goti , 
e pubblicato per l'Italia il dritto Giullinianeo , era rar 
gionevole, che anche in Italia fi folle pofia in oflervan. 
ZI quell’ eicnzione , che lo (ielTo Imperatore conceduto, 
avea agli Ecclefiaflici colle rapportate novelle . E quello, 
noflro giudizio viene coiifermato anche nella glolfa alla 
citata epi/l. n. lib. 5. di Gregorio luJIe parole della cne- 
delìma ab aHis eonveniri — Soiieet caram judicibui f<ecu- 
laribuì , tram' ala jari[d'^:c/ie . ValetU^umui aano ele- 

rtccs^ 
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Acquiftata da Giufliniano 1 ’ Italia pubbl/cofll. 
anche in quefìa provincia il nnovo driuo GiufU- 
nìanoo, il quale continuando ad avete vigni; , pcc*. 
cife fralli nazionali anche fotto i ^ongoba^di , ch& 
in niente nvocacono tal dciito, comcchà altre leg. 
gi pKjmulga&ro ( « ) * così ottennero , e continuA* 
cono a godere anche gli Ecclefiallici Italiani L* 
efenzione nelle caule civili. Il che non (orti nella 
Francia , ii/ipetocchò non fu riacquiflata dalle tna» 
ni de’ Franchi : e ne fiam certi , perche Carloi 
Magno, confermò la legge di Goilaotinq , con cui 
davafì l’arbitrio a’ litiganti di ricorrere all’arbàira^ 
mento de’ Vefeovi {b ) . Sicché prima di Carle) 
Magno, neppur era pcrmclTo quello arbicramemo . 
Che poi nè fotto Carlo Magno , nè fotto gli altri 
Imperatori Francefi abbian goduta giurifdizione 
temporale li Vefeovi , Io pruova Grozio (e). 
Quello però dee ioienderfi per lo regno della Fcaa> 

G 4 eia , 

rìcos JuJic'Bus laicis edi 3 » fubjeccrat , excepiis caujjii /idei 
ac religioni I . Jufiinianus & ahi ijuamplurimi Epifcopoi ,Clé- 
ricoi , 'Monacoe privilegio fori donarunt . Vide mvell. 

& ji}. e confermata dallo flclfo S. Gresorio nell’ epi/f. 
54. lib. a. , donde Graziano ha trafrricto il coti. 38. de. 
perfoa» Prfjbyteri cauff. ji. 4, 1. de perjona Pret^teù bw 
aHendendan» efi , quia f quam cauffam babuit, nsn ab ali^ 
teneri , fed Epifeopts ipfui adiri debuit ; ^cut novella c*n-, 
flitutio mqnifefiai , qu.e loqwiur de fan 3 'lj»nii & Beo ama- 
bilibus ac reverendiftmis Epifeopis , Ctericis & Monachét 
Jmperator fufiinianus Peiro Pr<tfe 3 o PraiOKii &c. Laonde 
1 ’ aucorirh di S. Gregorio conferma , anziché nò quamo 
da noi fi i detto. 

(a) ^i lib. I. cap. a. W«ntlor, dif. zt. 

{ b) Capii. Keguvi Erancor. tib. 6 cap. }tó. Labbe U>m~ 
9. pqg. 2J?. de capii. Eccl. di Carlo Magno tit. 1. cap. J. 
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cU) perchè nel regno d’Italia gl’ iflefli Imperatori 
Carolinci non innovarono eoa’ alcuna circa l’oiTcr. 
vanza del dritto de’ Romani , la qual era in quel 
regno c precìfe prefld gli Eccleliaflici ( « } . 

A tempo de’ Normanni troviamo promulgata da 
Guglielmo I. una codituzionc ( de clericis tonve- 
niendir prò poffeffionibus j , in cui fi ordinò di do- 
verG convenire i chetici per le coniroverfie fu de’ 
beni non pervenuti loro dalla Chiela preiTo i Giu- 
dici laici del luogo rei fitte . 

Per gli giudizi criminali abbiamo una coflitu- 
zione di Guglielmo , non fo le primo o fecondo 
colla quale s’ efentano i chetici dal giudizio 
de’ laici, eccettuandone i delitti di lefa Maella cd 
altri gravi . 

Ne’ tempi degli Svevi di niente fu ampliata 1’ 
efenzìone de’ chetici in quelli nollri regni . E co- 
znechè taluno allegar potrebbe alcune codituzioni 
attribuite a Federico II. , nelle quali par , che G 
favorifea la giurifdizione Ecclefiadica ; fono però 
eflc un vano appoggio (e ) . 

Gli 

(a) L'argomento, che vieppiù ci dionoflra enerfi per 
tali tempi continuata l’ offervanaa del dritto Romano fo- 
pra ceanato, è il drrtro Canonico compilato da Grazia- 
no ( i ), il quale ellendo (onforioe al dritto Giuflinia- 
neo , poflìam fupporre , che nella meth del ii. fecolo , 
che tal collezione fu fatta , trovavalì ancora in olTer- 
vanza . 

( 6 ) Tìi. ubi clericas in malefidis debeat conx’eniri . 

(c) Nella collezione del libro delle autentiche dopo 
il fecondo libro del dritto fendale (otto il titolo de-Sltt- 
tutis dr confueiudinibui cantra libertaiem P.cclefi;^ editi t , <ì 
produce una collituzione d: Federico il. Imperatore , do- 
ve 

( I } Cauf. li. q. 1 . c. Si quii cum clerico. 
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Gli Angioini , che octcnnero quello regno dall* 
autorità illegìttimaniente arrogatafi dalla Corte Ro- 
mana di deporre i Re , e difporre de’ regni , Traile 
prerogative , che concedettero al Sacerdozio , fu 1’ 
cfcnzionc dal foro de’ laici per tutte le caufe civi- 
li e criminali : e quello fu uno de’ patii nell’ in- 

velli- 

ve fì rìvocano in termini generici tutti gli liacuti e con- 
fuetndini introdotte contro la libertà della Chiefa e del- 
le Ecclefìafliche perfone : la quale in proprio fenfo di- 
notar dee quegli (iatuti e conìuetudini , che impedilTeio 
le funzioni Ecclefìafliche e della nollra fama Religione , 
per refercizio delle quali le perfone Ecclefìafliche do vel- 
iero ellere nella piena libertà di efercitarle fecondo la 
difciplina della Chiefa , perchè quello è il meflieri degli 
Ecclefìaflici , e non lo amminiflrare la giurifdizione tem- 
porale . Per la qual cofa tal legge di Federico in niente 
intenderli dee per lo vantaggio della giurifdizione ed 
efenzioni degli Ecclefìaflici nelle cofe temporali . E’ ve- 
ro , che fì foggiugne altro capitolo , in cui accorda a’ 
cherict l’efenzione da’ Giudici fecolari : qual parte di 
coflinizione, come è contraria alla coflituzisne dello flef- 
fo Federico de burgetiftiitis , che l'abbiamo nel corpo 
delle coflituzioni del noflro Regno fotto il titolo de- Sa- 
cram. fr<efi. a bajulis, e dall’altra Si quii clencui ut. de 
tlerids conveniendti fro foffeff. 0"c. bilogna conchiudere , 
che tal coflituzione o fìa apocrifa , o fatta per altri fuoi 
regni , o pure rivocata dalle addotte , quanto più che 
quelle e non quella abbiamo nel corpo delie noflre co- 
flituzioni dove elio Federico nella fua coflituzione lib. i. 
tit. I. prtefentei igitur , efprelTamente calla c rivoca 
ogn’ altra legge e coflituzione contraria alle contenute in 
quello corpo. In effetto delta coflituzione con ragione- 
vole appoggio r autor della Scoria civile la flima coflitu- 
zione Auguflale e non regia ( tom. i. lib. j 6. in princip. ) 
imperocché I’ occalìone per cui fu fatta , per aver otte- 
nuta la Corona dell’ Imperio folto tal promelTa da Ono- 
rio 111. , che dinegav’ altrimenti coronarlo Imperatore : 
per la qual cofa fu pubblicata ne.lio flello giorno della 
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v«nicuiEa appolU da GkpMDic IV. , th’è la Bolla 
XI. dal nedie&nw. del iadi$. lul l8. Pro/v.'uc- 
tis tiiam, ^ qnod nuUtu Cleticui vel perfora Etciefia^ 
fkica eorumdim ^ ùt civili vel crimine, 
li caujfa, (onveniatur ceram Judict /oculari ^ nifi fev> 
ptt femlct 4 M<^'eÌ 0 petitMÌo convenietur civUntr ^ fed 
omini perfona Eccle/iajliue omnimotie trunt liber* , 
& in nullff Regi vel Ptiocipi /nbjacebunt , 

Ma lenza menzionar altri motivi di nulltià di 
^ucAo patto , refta nullo per la fua efrrbitanza . 
Imperciocché quando legitcinia folfe Hata la coUa^ 
zìone di quello regno , avrebbe potuto cercarfì 1’ 
efenzionc de’ cherici dal foro de’Giudici laici j ma 
non che i cherici cittadini di quello regno non 
folTcro Itati foretti al proprio Re . Lo ItelTo fa^ 
rcbhe il Tupporre la gamba di Caja fervir di brac* 

ciò 

fua coronazione nel Vaticano , lìccomo riferi Icona Go-. 
defr. Monaca , Riccardo di S. Germano ed altri eiiaii 
dal Muratoci Stanai, lud. an. mo. 

Il Rainaldi continnators del Raronio nell* anno lat}. 
ci riferifee altra coflituzione di Federico 11. jflat più fa- 
vorevole all’anapliazione della giurildiaione del Sacerdo- 
zio , e propriamente della Corte Romana ■ U quale di- 
celi craferitta dal libro de’ Privilegi della Chiefa Romana , 
compilato in Roma lotto Niccolò III- Quella loia circo- 
lUnza baderebbe dimodrarla per apocrifa; ma (ì dimodra 
tale per più intrinfeca ragione : imperciocch' porta U 
data del lai}. anno primo del fuo Regno de* Romani , 
quando egli dato era eletto Re de’ Romani nel jto6. , 
come n vede dall’ autarita di Godefr. Monaro , e di al- 
tri allegati dal Muratori in detto anno irod. oltreché 
nel lai;. (>- ritrovava ancora Federico nell’et'a pupillare 
c fottopodo alla cura d' Innocenzo Papa > che avea l’ ar- 
bitrio di fargli lottolcrivere qualunque privilegio voledo • 
Dunque bifogna conchiudere, che tali cnftitiizioni e pri- 
vilegi niente ci nuocciono, ancorché foiTcro veti. 
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CIO a Sempronio : di qual paradoflb ne difcorrem» 
mo già, che fìa infodenibile , ancorché il confcn* 
fo de’fuddici vi concorrefle , per effcr dillruttivo 
della citiidinan^i . Ed in effetto quclV ampia cfen» 

?ione con tal non polita maniera cftorta a prò de’ 
chcricì , non tardò molto di far fcniire qnc’difor« 
dini, che n’ erano la giuda confeguenza , c li qua^ 
li codrinfero la mente del Re Roberto a conofee^ 
re la neceffità della fuprema potedà del Principe 
Copra tutti gl’individui del l^uo Stato : la quale 
non odarte qualunque patto era dal Principe io* 
divìfibile. Ce il difcioglimento della cittadinanza e 
la didruzione della Comma potedà non fì voleffe . 

Per la qual còfa fece quel capitolo, o (ia lettera** 
reale {afligiuve : le quali iniziali parole abba* 
danza dinotano quella Comma potedà , che da lui 
riconofeeva indivifibile non odante qualunque pat* 

IO vi foflc in contrario (a). Con quedo capitolo 
avendo foggezione di abolire all’ intutto queU’efcn* 
zionc da Carlo I. con patto accordata a’cberici , 
colla fua potedà almeno dimò neceffità di frenar* 
ne r eccedo, con aprir la drada agli opprefli di 
ricorrere a’fuoi magìdrati. E comechè quedo drit- 
to di ricorfo al Principe contro a’cherici c Vefeo. 
vi folle dagli defli Canoni inferiti >» ewpere jurU 

am* 

{a) Come anche nel capir. K»bertut&c. Omni* frteda- 
iio (Tc. conCefTa , che le violenze de’ cherici ulate ridon- 
davano in contemptum majoris domimi , ch’egli avea Co- 
pra tutti gl’ individui del fuo Stato ; e da ciò ne nafee- 
va fra’ fuddici fcandalum civihs belli .-Qual maggior do- 
minio /opra tutte le perfone del fuo regno lo confcfTa a 
lui (pettate pure (opra degli Ecclefìafl'ci in difefa degli 
opprefTì , nei capii, precedente Ro^rrlw &c. Finn prtece^ 
pii charitai . 
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ammeflb (4) ; con tutto ciò il Re Roberto in 
aprir quella via a’fuoi fudditi , per non tirarfi li 
cattivi effetti in altri avvenuti di quella eforbitan. 
te potedà dalla Corte Romana arrogatafì ■ flimò 
prcmonirfi con efempj ed autoriti della Sacra Scrit- 
tura . Ma non mancarono de’ Canonidi , che diffe- 
ro di non aver il Re quedo dritto fu de* chetici, 
e che coll; loro falfe dottrine d’defero talcfenzio* 
ne anche a’ famigliati, agli dabili e pur anche a* 
mobili de* chetici , fulla maflìma , che rts fequun. 
tur perfonam {i) . 

Principiarono a pretendere anche i cherici con. 
venir i laici nel foro Ecclefìadico , per la malfi. 
ma , che trabant Cf non trabantur , cd a prcten* 
dcr anche la cognizione delle caule fra* laici fui 
pretedo, o che ne* contratti , de* quali fi contro, 
vertiva , vi foffe intervenuto il giuramento , cofa 
fpirituale, o che dipulati folTcro da Nota) Apo. 
dolici ; ed anche di tutte le caule , dove credeva, 
no effervi peccato . Di tali eforbitanti pretenfìont 
e di tante altre, che teppe inventar e l’ambizio. 
ne della Corte Romana e l’ adulazione de* Canoni, 
di, pieni oe fono ì loro libri, co’ quali ebbero l* 
abiliti di allucinare le menti di tanti pii e fanti 
Pontefici : ed alla, fine nel principio del decimo 
fedo fecolo fi vide ufeir la celebre Bolla in Caena 
Domini promulgata da Giulio li., il quale feguen. 
do la codumanza di alcuni fuoi predecelTori di 

feo- 


(4) Can. fctimut eauf. ii. qattfl. i. 

( 6 ) Diana in Summ. V. Immunitas Ecclef. %. j. , & iV 
& part. 4. traff. i. de immuniiate Ecdef. rejfol. 14. , & 
7>. t in molti altri luoghi . 
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fcomunicare gli eretici nel giorno di Giovedì fan* 

10 , volle far lo ileflb , ma con una Bolla promul* 
gaia nel 1510. ; in cui dopo avere fcomunicato 
gli eretici e lor fautori , palla ad anatematizzare 
i pirati e i perturbatori del Criflìaneilmo , fra* 
(]uali confonde chi nè per dritto Divino , nc per 
dritto pubblico meritano dirfì tali , olTendcndo in 
molti capitoli, in cui la fpirituale potrflà eccede , 

11 pubblico dritto de* popoli e de’ Princìpi . Fu 
ampliata da Paolo 111 . nel 15^^. . e il conOmile 
facendo il Tanto Pontefice Pio V. allucinato dalle 
divulgate maiKmc delle falle decretali e dalie adu* 
latorie dottrine de’Moralilli e Canonìlli l’ amplio 
affai piti; di modo che eccedette tanto i limiti di 
quella potellà da Gesù Grillo affidatagli fui regno 
fpirituale , che di molto ne rcflava con ella op* 
prelfa la potcfl^ temporale dal fommo Iddio affi* 
data a* Princìpi. Tali furono 1 * eforbitauze , in cui 
diede, che gran rumori cagionò in tutti i regni . 
Da ogni Stato fc le denegò l’accettazione. Molte 
furono le confulte , che contro detta Bolla fi fe- 
cero al Re delle Spagne Filippo li. da* Viceré di 
quello regno, fra’ quali non mancarono effervi an- 
che Porporati . Ma non tutte quelle oppofizioni 
fc le fecero, che in tempi più illuminati fatte li 
larebbono : badarono , bensì a non farla mai ac- 
cettare in quedo regno.. 

Non m’impegno a confutarla , dove di molto 
trafeende la potedè Ecclefiadìca , fe dalla fetnplice 
lettura della medefìma ognun , che abbia princìpj 
del pubblico dritto, e notìzia della vera autorità 
Ecclefiadìca , nc conofee la fua infuflidenza : e 

P" 



p«r coloro , che (anco non conofcono y bada dire , 
che non fìa accettata nel noOro regno , nè in al> 
CUBO altro Stato. E’ veto , che da molti Vefcovi 
ligj ^ella Cotte Romana tentato (ìafì clandcRina- 
mence di metterft in oflcrvanza : ma Quelli atti 
fono illegiùmi e criminofi , Tempre che fono con- 
trai^ alla volontà della fuprema leggialativa po> 
tefià. 

Ma fìngafi , che lìa fiata accettata . Primiera^ 
ftiehte coDciofliachè fia ella della ftefTa natura, ché 
fono gli editti del Pretore , e di quella , che fono 
le regole della Cancellaria « che colla morte del 
Pontefice perdono il loro vigore, c fi rinnova da 
che il Pontefice foccefiore ne fa la nuova promul* 
gaziome con accrefcervi , diminoirvi , commutarvi 
ciocché più gli aggrada ; ne fiegue per neceffaria 
cotifeguenza , che ogni volta , che fi rinnova , ab- 
bia di bìfogno negli Stati dfieri di nuova accetta- 
zione ; la quale non ottenendo , refla eome non 
foffe mai fiata . Per fecondo , ancorché baftafTe ef- 
fcte una volta accettata , come fono tutte le altre 
Bolle in regno ammefTe , che Contengono Cofa 
temporale ^ pure fi defidrra fapere , quando in uno 
Stato fi accetta l’ofTervanta di una legge foravie- 
Va , in vigoe di qual .petefià acquifia vigor di leg- 
ge? CertatOente , che non può averla in vigor del- 
la poteflà flraniera , che non ha pniefià legttlativa 
ticgli Stati degli altri- : per la qual cofa ri bìfo- 
gnZ 1* atto del beneplacito del Principe del loogo . 
Dunque ha vigore in virtù -della volontà di que- 
lli . Sicché tanto vale, quanto come legge di que- 
llo Principe^ Se cosi quella Iqgge flraniera diVeUa 

la 
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M patria per autorità -della forhiuà peteìilà del 
paefc , puolfi dalla tnedcfiiiiB rivocare , come tutte 
r ‘tittK leggi pofitive , qwaodo o inutili o dànnore 
dive'n^ào ( •«) •. 

Dalla con'fideràkion^ della dirpolizione di detta 
Bollii Venendo ù quella della pena ingiunta delle 
cenfurt , bifogità riflettere , ebe in virtb di tal 
ipotefi peV r accettazione abbia potuto divenir tari 
Bolla una patria legge * nn non ban poturò Cdn« 
vblidarfì quelle cenfare ingiunte fu di puhei appatv 
tenenti alla giurildizionc delta poteflà fecòlare : 
còhtti» cui per indubitato dritto non Vagliano le 
cenfurc , che tendono ad impedir le fttnzroni prò» 
prie della fua carica * imperciocché tenuta folo i 
ella Vénderne ragione al fothmo Iddio , che glie le 
ha commelFa . E molto tnen VagHono , « convali» 
dar mai fi pofibiio tali cenfuVe ^ pede puramente 

fpi» 

(a ) Il limile dee dirli di tutto il corpo del driveo Ca» 
nonico, il quale non folamente non 'Oteenn’ efpreflb ac- 
cettazione nel noliro Regno , ma neppure tacita : im- 
perciocché fe alle volte Cahlì decife delle caufe prenden- 
do 'norma da tal dritto , dò non % accettarlo pVr legge , 
iiccome non divengono tali l<'decilìoni dei Senato del 
Piemonte , della Rota Romana , del noliro ,S. C. o di 
ogn'alcro Senato eflero o del paele , e così anche le opi- 
nioni de”DottOri , 'fe 'tal volta a lor 'eftmpio fi decidono 
le caule . Ma ancordiife fingerli voglia di efl'ere flato ac- 
cettato non folo tacitamente, ma elptelltinencfe -per lio- 
flro dritto , e di aver acquiflato mediante tal accettazio- 
ne la flefs’autorita , che ha prelTo noi il dritto Giufli- 
nianeo, che Qlferviamo come legge patria ; non perciò 
farebbe irrevocabile, quando inutile o dannolo divenil- 
fe, come appunto del dritto Giuflinianeo e di ogn’ altra 
legge anche de’ predecelfori nofiri Principi ^cade, quan- 
do Vane o pregiudiziali allo flato prefente li conofeono » 



Va. 
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fpirituali , fentenziate fopra punti indifTerentl e 
non peccaminufì , quando tali pene propriamente 
introdotte furono per allontanar dalla Chiefa quel 
peccato , che diviene nella medefima pubblico e 
Icandalofo , ad eflingucre il quale giunte non fof> 
fero le canoniche ammonizioni e tutti que’ mezzi , 
^chc adoperar fi poflbno da un amorofo Pallore nel 
raggiugnere una pecorella fmarrita , fecondo i Di- 
vini ed Apollolici ammacfltamenti c’infegnano. 

Dalla narrativa , che abbiam colla maggior bre- 
vità polTibile terminata, fi rileva, che il Sacerdo- 
zio per legge degl’imperatori dopo i tre primi fé- 
coli della Ghiefa ebbe il folo arbitramemo fulle 
caule de’ fedeli. Giulliniano fu il primo, che die- 
de a’ Vefeovi fulle caule civili de’cherici quella 
giurildizione , che non à diffimile dalla lemplìce 
nozione : e quella fu anzi fminuita che no da’no- 
Ari Re Normanni e Svevi . Gli Angioini furono 
ì primi , che al Sacerdozio diedero giurildizione 
fulle caule degli Ecclefiallici , o che civili o cri- 
minali foAero . Qual concelfione ancorché vogliali 
aver per legittima, dee intenderli della giurildizio- 
ne ordinaria, la quale dalli a* MagiArati , e non 
aAoluta ed indipendente ; fe non vogliamo urtar 
io que’ paradoffi , che ripugnano alla legge di na- 
tura e delle genti , e che fono diAruttivi della lo- 
ciecà. Ed offendo perciò delegata , fempr’ è rivo- 
cabile a libertà del Principe, 


GAP. 
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GAP. IV. 

Che il Sacerdoxjo non otquifli im qutjle provincia 
altra giurifdixìone in vigor delle inveftu 
ture e de' toneordati . 

PARTEPRIMA 
DELLE INVESTITURE. 

L a inveftitura praticolTi in quello regno quali 
lial primo tempo , che i Normanni ne fecero 
r acquilo . Non s’ introdulTe , perchè lo ricevelfe* 
ro dal Romano Pontefice in feudo , come preten. 
de la Corte Romana ; imperciocché quelle prò* 
vincie pofliedendos* in que* tempi parte da’ Greci ^ 
da’ Principi Longobardi parte e parte da’ Saraceni, 
e non avendovi prima il fommo Pontefice acqui» 
Rata ragione alcuna , come in altri tempi fi è da- 
to a credere con tante apocrife ed infuflidenti do- 
nazioni de’ Principi ; neffun dritto avea il medelì- 
mo di concedere ciocché non era fuo. Onde altro 
fu il motivo c fine di tal’invefliture . La ignoran- 
za e barbarie di que’ tempi molti ce ne prefenta . 

Fu maflima ordinaria di allora almeno in pra- 
tica, che le ufurpazioni fi legittimaffero colla be- 
nedizione del Papa , il quale colla pienezza della 
Tua potellà fi credeva , che potefTe anche de ìttju. 
ftitia facete juflitlam , e che come Rex Regum , & 
Dominus Dominantium ( 4 ) potefTe difporre de’ Re 

D e de’ 

(a) Efpreinone diretta al fommo Iddio da S. Gio: 
nell’ A por. , ed abufìvamente poi ufurpata per lo fommo 
Pontefice . 



e de’ regni. Fàlfe maffimc prodotte , da che nella 
Chiefa fi divolgarono le falfe decretali . 

Ma venendo a pih particolari pregiudizj , che 
regnarono in que* fecoli , e che potettero elTer di 
motivo di tali inveRiture , fappiamo crederfi allo, 
ra, che colla munificenza verfo i luoghi facri fì 
acquiRaffe il centuplo e la vita eterna ( « ) , ficco- 
me ci dinotano anche le parole di Ruberto Guif. 
cardo nella promeffa fatta a Niccolò li. dell’ an. 
nuo cenfo per lo Ducato di Puglia — Ego Rober- 
tut Dei gratta & S. Petti Dux ^Apuìia & Cairn- 
trite , utraque Jubveniente foturus S'Ctlite . Sicché 
per tal obblazione fperàva , che cull’ajuto di Dio 
e di S. Pietro dovefle acquiRare anche la Sicilia . 

Si aggiunfe anche , che poRo in oRcrvanza il 
Penitenziale di Teodoro Arcivefcovo di Cancube. 
ry, il quale portò dall’Oriente la nuova difcipli. 
na di affegnare a ciafeun peccato una determinata 
penitenza * uniformi a tal penitenziale molti Cano. 
Ili fi pubblicarono. Introdotta tal rigida difciplina 
bentoRo fi rintracciò il modo di liberarne i ricchi 
con profittar filile loro ricchezze . Per la qual co. 
fa s’introduffe altra difciplina di redimerfi le pe. 
nitenze de’ peccati ed anche l’indulgenza delir di. 
giuni quarciimali e di altre pubbliche mortificaZio. 
ni con obblazioni di ricchezze e tenute agli Ec. 
clefiaRici . In tal maniera abiliiandofi i colpevoli 
a comperar la remillione de’ peccati e la faluie 
dell’anima, a folla i ricchi offerirono agli Eeelc. 

fia. 

< « ) Muratori diff. 67. decimo modo desìi acquiili £c< 
«lefiaRici . 
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iialìici robe e poflelTioni (4). E quello fu ii 
tivo , che molti Principi ofFcrìlTero alle Chiciu 
Coni , Cadeili , Città , Principati e Regni , come 
fecero in tali tempi quafi tutti i Principi di Eu- 
ropa, riconoscendo i loro dominj in feudum dalia 
Sede Apodolica dopo avergli a lei donati , con 
obbligarfi di contribuirle annui cenfì [b) , Le qua- 
li obblazioni con quanta induRrìa furono da fom- 
mi Pontefici proccurate , ce lo dinota una lettera 
di S. Gregorio VII. al Vefeovo di Palfavia ed al- 
tre rapportate dal Muratori nel luogo citato ( c ) , 
dove particolar menzione ci fa di tante obblazio- 
ni di Regni e Principati , che quafi tutti i Prin- 
cipi di Europa fecero prò rtdemptione peccntorun» 
eerum , . 

Ma oltre de’ riferiti motivi altro mi fembra , 
che fia cuncorfo nelle vantate invefiiture date per 
le noRre provincie * dimoRrandoci c roccafionc e 
l’ cfprellione delle medelìme , che fi foRc formato 
un trattato di pace e di confederazione , con cui 
il Pontefice alGcurava que’ Principi di non mole- 
Rargli con guerre , che fpclTo moveva e fufeitava 
lor contro ; e li Normanni promifero al Pontefice 
protezione e difefa , di cui in que’ tempi avea di 
bìfogno, perchè mancata gli era negli Imperatoli 
d’ Oriente e d’ Occidente , come dimoRraremo in 
appreRo : Rimando prima neceflario dimoRrare . 
che qualunque foRe il motivo di tal’ inveRiture , 
non mai introdur potevano fu queRe noRre prò- 

O z vio- 

la) Murai, dijf. 68. 

( b ) Murai, diff. 71 . 

( c ) Ibid. 
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X’ìncic foggeiione feudale , o che lì conCderi la 
natura del regno diverfa da quella del feudo , o la 
facoltà del fuppollo concedente , o la cagione e il 
fenfo tanto delle cennate inveftiture , che de*^iura> 
znenii di fedeltà da’Normanni predati a’Pontciìei . 

ARTICOLO I. 

Che repMgni alU natura del ragne quell» 
del feudo. 

I Feudi comeehè abbiano fomiglianza agli antU 
chi benefìzi , c talvolta anche benefìzj fi ap«' 
pcllino ; con tutto ciò ci dimodra Muratori edere 
da quedi dillìmili , e che prima del looo. non fe 
ne ritrovi menzione nell’ Italia (a). Ed in effet- 
to il primo libro , che di tal materia troviamo 
fcritto , i quello di Girardo Negro c di Oberto 
dell’Orto, che il dritto confueiudinario feudale di 
recente introdotto ci compilarono circa la metà 
del duodecimo fecolo : e ’l primo Principe , che 
dabilì qualche certa regola fu tal materia , fu Cor- 
rado I. Imperatore, fìccome ci dice Muratori nel 
luogo dedo ( à ) . 

^ual fi de la natura de’ feudi a’ tempi d’ Ober- 
to, lo rileviamo dalla definizione, che l’idedo ce 
ne dà ( r ) . 11 feudo ejl benefieinm , quod ex bene- 
valentia ita datur alieni , Mt proprietas quidem rei 
immobilis beneficiata penes dantem remanoat , ufms- 

frur 

(d) ‘Murai, dijf. li. 

(b)UH. 

(c ) Liù. z. feudorum iil. it. %. in frimit. 
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fruBus vero iììiui rei ita ad atcìpientent tranfeat , 
ett ad eum , beredefqut fuet maftoles , five faeminat 
{fi de bis nomtnatim dìBam fit ) in perpetuata per- 
titieat ad boc , ut ille Cf fui beredes fideliter dotai- 
no ferviant y fitve Jervitium illud nominatim , quale 
effe debeat , fit expreffum , five indeterminate fit prò- 
miffum . Dunque il feudo (i dee coflìtuire in re 
immobili , fìccome lo flelTo altrove ci conferma 
( a }— Sciendum eft feudum five bentficium , nonnifi 
in rebus foli , aut feto tobarentibus , aut in iis , qn» 
inter immobilia connumerantur , poffe eonfiitui . Tal 
definizione viene da tutti li Dottori ricevuta , fic» 
come uniforme a lui deBnifce il feudo Cujacio 
(b) , Hubero ( f ) , Strykio (d) , Ittero ( e ) , ed 
altri . 

La natura del regno all’ oppoflo non è una cofa 
immobile fottopoft’ a dominio , ma il governo d* 
una repubblica , di una popolazione unita in eie. 
tadinanza , eh* è rifleflb del fommo impero. 

Il fine del feudo è l’ utile proprio in ufufrur. 
tuars’ il poffeifore la cofa a luì conceduta . Ma il 
fine del regno è l’utile de’ popoli e la falute de’, 
la répubblica. E quantunque col regno vada unito 
ordinariamente il territorio , non è quello il re- 
gno , ma il luogo dove fi efercita : imperciocché 
l’ oggetto del regno è il popolo , che fi governa r 
dimodoché può il regno efìere anche in territorio 

D 3 di 

( a) ìbid. tìt. I. in fine. 

(b) De feudi! l. i. 

( c) De juT. eivit. l. 2 . fe^. y. eaf. i. 4. t. 

(d) Exam. jur. feud. cap. 2 . 

( f ) Qv-ryf. univtrj. jur. feudalìs cap, * . quaft. 1 1. 


3 JC Liv 35C 

di altri : ficcome può dirli del popolo Ebreo pru 
ma di palTar nell’ Egitto , che non avea proprio 
territorio c certa fede , c dopo l’ufcita dall’ Egit* 
to per (guarani’ anni , che girò per il deferto : il 
quale conicchè non avclTe territorio , avea in fé 
torma di regno. Dunque non è il territorio il re» 
gno , ma I’ impero c governo fu de’ popoli , il 
quale perciò non eflendo res foli & ìmmoinlit, flè 
loggetta a dominio, e neppure tJ utilitatcm Domù 
Ht , feJ ad faluiem popoli formato ; non può mai 
elTer feudo. 

Siccome il regno non può effen propriamente , 
cosi neppure impropriamente feudo : imperciocché 
il feudo improprio rationt ebjeSi ( come dovrebbe 
clTere quedo ) è quello , che fi ftabilifce fopra di 
cofa mobile, che (ia in commercio, e che fi con» 
fuma coll’ ufo ; quando che il feudo propriamente 
fi ftabilifce fu di cofa {labile Cf foli ( « ) . Sicché 
nè propriamente, nè impropriamente può elTcr feu» 
do , non cfTcndo nè cofa {labile nè mobile , nee 
tifa cenfumitvr . 

Potrebbe talun opporre , ch’eftendo le regalie 
parti del regno , ficcome quelle polTono concederli 
in feudo * polTa pur anche dars’ il regno iflclTo • 
Ma tal argomento farebbe fallace ; imperciccchè 
è ben nota la diftinzione , che fafti da’ Giurecon- 
fulti tra regalie maggiori e minori . Quefte è ve- 
ro, che poftono concederli in feudo; ma altro ef- 
fe non fono , che res foli , aut qua fole cobartnt , 
stus qua inter immobilia connumerari poffunt , le 

quali 

{a) IbtcL cap. 4 . qua/f. 21 . , & 18 . Struv. S. t. t. J. 
Stnk.. e. 4. j. 21.. (?; i;. c. 8. q. a. 
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quali ftabilite fono in ceni corpi di rendita per lo 
foflegno della corona e dello Stato , e perciò cofe 
proprie a darfi in feudo, fecondo la rapportata de* 
finizione di Oberto ( « ) . E con tuttociò neppure 
ad arbitrio del Principe poffono in feudo conce* 
derfi , fe non per qualche urgente occorrenza dello 
Stato col confenfo de’ popoli {b) . Ma le regalie 
maggiori , le quali fono quelle , che formano la 
Comma poteftà , il fommo impero ( che propria* 
mente intendelì per regno ) , ficcome non poflono 
difmembrarli da quello , fenza didruggerlo * cosk 
neppure poflono aflblutameme infeudarfi (c f : nè 
da altro dritto ricevono norma e regolamento , che 
dal pubblico {d). Nè qui rammento ciocché ap* 
preflb elaminaremo, che ficcome l’ impero e’I re* 
gno, così le regalie maggiori , che lo formano , 
conctoffiachè non fìano rts mancipi, non fono fog* 

D 4 gene 

( tf ) Uh. a. feud. t. X. il» fine . 

{t) Struv. Sjnt. jnr. feud. cap. 6 . t. s- i & 6. Utero 
ibtd. cap. 8. qua/h. 7. 

Ì e ) Utero ibid. eap. 9. J. , dr aj. , wia cobeerent 
Hi Jumune pelefiatis : e nelli generai, di a. eap.^. V. 1. 
— Regalia , qua regalia funi unum infeparabile anuexuuo 
Majefiatii , Majefias efi unum totum & integrale , nel fio- 
teniiale omnem divifionem dT communicationem in fignifica- 
uone ir fattone furu ex natura fua refpuens Sirjeb. cap. 9. 
qurt/l. Rotbiui pandeR. feud. cap. 9. generai. S. i. -- Re~ 
galla Majefiati anuexa tu propria jua fignificatione non pef- 
junt aliii communicari .... quia mimmo fubtaio , Maje- 
fias non maneret integra penes fupremum Principem , 
conjequens reip. caput mmfiruofum redderetur ; quad abfur- 
dum efi afferere . E più diffulamence ne parla in d. eap. 
qucefl. 2?. 

( d ) Uteri dbid, cap, 9. furcfi, 4. Rotbius pandeff. feud* 
cap. 9. quxfl. 4. 
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getto 2 dominiò ; e perciò non pqffono ciTer fcu* 
di, li quali fono utile Jomittium rei , e il di cui 
diretto dominio Tempre dee redar preffo del con» 
cedente . 

Ma fì allegherà però in contrario , che quan> 
tunque la giurifdizione col mero e roifto impero 
fia Traile regalie maggiori ; con tutto ciò la vedia» 
mo nel nodro regno data in feuJum a’ Baroni . 

A ciò primieramente riTpondo , che queda in» 
troduzione non Tu prima di AlTonTo 1. praticata 
in qusde nodre provincie (a) : e perciò non può 
effer di argomento ad un fatto Tortilo quattro Te» 
coli prima , quali Tono le invediture date a’ Nor» 
manni. Secondariamente tal conceflione non mai 
dee intendere della regalia , ma dell’utile ed emo» 
lumenti , che quella reca , redando Tempre la fa* 
coltà della regalia predo della Maedà (i) : co» 
me appunto è nel regno nodro : in modo che 1’ 
cTercizio della giurifdizione eTpreffamente vien dal» 
le nodre prammatiche proibito a* Baroni : c i 
Giudici de’ luoghi Baronali Tono immediatamente 
fubordinati ai Magidrati Regj . E Te mai foflimo 
nella codumanza , che fì concedelTe della regalia 
maggiore anche l’efercizio. Tempre intenderli dee 
fubordinato al concedente ( c ) ; di modo che non 
può efercitarfì dal Vadallo la regalia maggiore , Te 
non cpn dipendenza dalla Tomma poteda e come 

de- 


(«) ^f/l. iu ceuf. Ktgni : Ed, qtue dd deeut in a. noi. 
Cdrfvit. al. rit. 49. iMcas ad De Francbti deaf. 458. n. 5. 
Cafiblanc. prag. 8. p. i. n. 66. 

( * ) Kotb. ibid. cap. 9. generai, S. i, 

[e) idem cap, 8. ;a<r/f. i6. 
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delegato (a) , Sicché qaefto feudatario non è 2 U 
tro , che un minilìro del Re e della fomma potè* 
Rà concedente , appunto come erano li Marchelì , 
Duchi , Conti ed altri Governatori dcllinati al go< 
verno di Marche, Provincie , Città e Camelli da* 
Re Goti e Longobardi ( à ) • Li quali officj co- 
naechè fi , concedefliero a vita, nè fi perdeflero, fe 
non o per delitto o per pafiaggio ad onori mag< 
aiori ; non perciò erano feudi , ma cariche e me> 
nieri onorifici (r) , come fono i minifiri de* no* 
Uri Tribunali : a* quali mefiieri anche fi dovea il 
beneficio detto minifieriale , che in ^prcifo poi s’ 
introdulTe a concederfi in feudo (ti ) : ficcome fi 
è detto, che divennero anche gli altri antichi be- 
nefizj . 

Ma con tutto che tali regalie maggiori , dandoli 
in feudo. Tempre s* intendano fubordinate alla foro* 
ma potefii del concedente ; pure fi difapprova da 
molti de*nofiri autori tal nuova confuetudine : ed 
a ragione perchè confiderandofi negli effetti , fem* 
pre reca degl* impedimenti alla fomma potefià di 
poter liberamente efercitar fu de* Tuoi fudditi il 
governo e la giufiizia a lei commelfa . 

Per terzo non perchè abufivamente fiali intro- 
dotta la coftumanza di concederli in feudum le re- 
galie maggiori * può quella aver forza di derogare 
al dritto pubblico * fecondo il quale debbonfi re- 
go- 
la) Uteri ibid. ^trnv. caf. 6., & il. n. i. , 

t. 18. H. 15. Sirycb. eap. 8. qutefi.xZ. , & eap.9. 9.1}. 
(6) Marat, diff. 5. 6, 7. 8. 

( c ) Idem dijj. 8. 

\d) Boebmer. obferv- jur. feud, obferv. *, S. 9. , tr la. 


X LVIII X 

solare le regalie e i regni , non avendo vertinft 
forza fu di cffi il dritto civile. 

Per quarto è maffima cena rei dritto pubbli, 
co, che la fomtna potedà dee clTere indipendente 
da ogni autoriti fuperiore : per la qual cofa gli 
flefli Dottori , che ci parlano di queda nuova for> 
ta di regni detti feudali, non poifono negare, che 
il fommo impero padi in piena facoltà deU’inve. 
dito fenza foggezione alia potedà dei concedente 
( « ) . Dunque il regno non può edere feudale : 
imperochò le non può intenderfi feudo fenza di 
pendenza , e foggezione , nc fomma potedà e re. 
gno , che Ila loggetto e dipendente ; nc fiegue , 
che fìano di ccmraria natura ; e che perciò non 
poffeno cfidere in uno dedo foggeito . 

Finalmente fe il regno, che è lo Aedo, che il 
fommo impero , non è foggetto a dominio'; per 
confeguente nè propriamente nè impropriamente 
può eder feudo , in cui necedariamente vi dee cf. 
fere donainio diretto ed utile . Laonde per ogni- 
riguardo fì vede edere il regno di contraria nato, 
ra del feudo . Nè giova qualunque codumanza 
feudale, che poda in contrario allegarC, attefochè 
contraria alla ragione naturale ^ eh’ e quel dritto , 
che dicefì pubblico , il qual folo dee eder norma 
de’ Re e de’ regni, e non il dritto civile , eh* è 
lottopodo alla loro autorità , e tnuubile a lor ar. 
bitrio. 


AK. 

( « ) Grot. l. I. c. t- S. n. %. de jure bell. , & fae. 
Hrtnec. a d. luo^o . Herric. t'occejo a d. litcgo , e Gret. Hh~ 
ter. de }ur. civ. feci. J. e. J. S. 40. , CT Je^. 
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ARTICOLO li. w 

Che il Papa non tbht mai impero nè dritto aitano 
fu JucJU provincic , nè perciò facoltà di 
darle in feudo , 

F ingali non elTervi la dinaoftrata contrarietà tra 
la natura del regno e quella del feudo * 0 
che perciò polTa quello in feudo concederli , ve« 
diamo , fe il Papa abbia avuta in quelle nollre 
provincie tal facoltà regia , che pretende concedu» 
la in fcudum a’ Normanni . 

Allegar fori! fi potrebbono le donazioni di Co» 
flanrino, di Pipino, di Carlo Magno, di Lodovi» 
co Pio e di Ottone IH. : fu di qual appoggio , 
(e mai lì redringeffe tutta la vantata pretenfione 
delia Corte Romana, niente ci redarebbe di fati» 
ga ; poiché da’ valenti uomini dimodratc fono per 
apocrife e infulTidenti : foggiugnendo particolar» 
mente per quelle dì Pipino , Carlo Magno , Lo» 
dovìco e Ottone , che fe mai fodero vere ^ in 
niente le giovarobhono : concioifiachè ravrebbo> 
no donato ciocché non era loro , come vedremo 
appredb. Pafliamo perciò a difamìnar altri argo» 
mentì, che potrebbonfi allegare. 

Perfuader fi potrebbe taluno , che il Papa , co» 
me Principe de’ Romani abbia dritto Tulle provin» 
eie tutte , che furono Tolette all’ Impero Roma» 
no , e che tutt’ i Principi d’ Europa fodero fuot 
i’g) . Ma lìccome tal pretenfìone fu un fogno per 
gl’ Imperatori d’ Occidente dopo la rinnovazione 

di .. 
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dì quello Impero in perfona di Carlo Magno ; co» 
sì anch’è per lo Romano Pontefice. 

E* indubitata maffima di dritto pubblico , che 
fralli modi, con cui G cftingue l’impero ne* regni 
ereditar) , fia la morte del regnante lenza credi 
( « } . L’ Impero Romano divenuto ereditario , e 
di poi divifo in orientale ed occidentale indipen» 
dente già l’uno dall’altro, colla morte di Augu- 
llolo ultimo Impcrator di occidente lenza figli , 
chi può dubitare , che rcflato non fia eftinto nell’ 
occidente , e le provincic ad eifo foggette libere 
e fciolte da ogni vincolo di foggezione ? 

Si cftingue anche l’Impero colla deficienza del 
popolo ( b ) : e fralle molte maniere , che queflo 
accade , è , quando venga conquiftato da altro Re» 
gnante . Dunque colla conquìda, che d’Italia c 
di altri regni fecero i barbari , fciolte anche re» 
ftarono quefte noftre provincic dalla foggezione 
deli’ Impero Romano . 

il 


(a) Crei, b,, </T p- /. a. f. 9 . 5. i. »• Coceejo a d. luo- 
go . Heinee. a d. luogo . Pufendorf. jur. n. & g. l. 8. cap. 
li. t. I. 

(i) Grot. ibid. S.%, — Item dicendum de populis in pro- 
vintiic formam reduSHi , idem de bis , qui aìterius popoli 
diticnem fubjecerunt . Lo ftellò nel 5. 6. — Jue imperii fo- 
lum toliitur , fi alien» imperio populus fubjicitur : Coccejo ad 
d. §. €. — Denique (T forma aliquando perii populus per 
fervitutem • Nam civitatis forma efi nexus inier imperante t 
ér (ubdito! , fublalo ilio nexu , & popolo univerfo in fervi- 
tutem redaào, populus effe definii, Ò" fit accefiio populo vi- 
sori : Heinecius ad d. %. 6, , e Io fteffo ci conferma nel 
5- 9- " ,/it in teriio cafu ( cioè, fe il popolo finifea per 
fubjeSioHem ) neXus Hit tejfat , ut bine fit populus acceff» 
iminttniit rei . 
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Il popolo anche manca per divifientm , di mo« 
do che di uno impero fc ne formino piti aut m» 
tuo canfenfu aut vi bellica (a) , Per mutuo con» 
fenfo ceffata era l’unione dell’Impero Romano 
colla divifione , che fe n’ era fatta per molti Im» 
peratori predeceffori di Auguftolo in Imperio orien» 
tale ed occidentale di ugual potere , ed uno indi» 
pendente dall’altro : e finalmente cefsò anche que» r 
Ito occidentale in tempo di Auguftolo per la di» 
villone accaduta vi bellica : quando tutte le prò» 
vincie del medelìmo conquiRate furono de’ barba- 
ri e divifc in tanti Stati e Monarchie (b). 

Della lleffa maniera e per la Reffa ragione , tic» 
come tanti regni e nazioni vi bellica furono uniti 
fotto uno Reffo imperio da’ Romani , vi bellica fa- 
rono difuniti , fenzachè vi neceRitaffe il confenfo 
de’ Romani iReffi ; appunto come per efli non fa 
neccffario il confenfo di tanti Re e popoli domi» 
nanti , quando gli fpogliorono de’ loro regni e do» 
minj . Senza che qui dica, qual erano queRi Ro» 
mani in tempo delle conquiRe e divifioni fatte 
da’ barbari , fe non un popolo divenuto berfaglio 

del 

{a) Gret. ibid. S. TO. 

(i j Quid vero fi divifio fiat ? Turtc omnino pofMÌus ejje 
definii , fiunt enim fofuh duo vel flures , quorum nullus ab 
altero dipenda . Quotcumque enim funi famma imperia , tot 
junt nexus inter imperantes ij fubditos , ergo Ó" totidem 
popoli , ìleinec. ad_ d. Iccum Croi. io. e Coccejo al d. $. 
ut plures popoli vi vel difpofiiione fua in unum coalefcere 
pofiunt, ila idem ropulus & ex eadem difpofitione in ^ures 
dividi petefi , quod contingit in Perfia ptfi obitam ^lexan~ 
dri Magni conjenlu n.uiuo. Ita enim Galli . .Aut vi 

bellica , ficut corpus laticrii Perfici di vifum efi in Alexan- 
dri jucceffores . Nam rcg^ium bello quafitum Crai , adeoque 
inconfultis Pcrfis dividi poterai . 


Digitized by Google 


3K Lxn 35C 

del furore di unii popoli fetccntriontli e fchìavo 
de’ medcCmi . E fcnxa che qui dica, che quafi 
dal primo nafcere della poteflà imperiale in Roma 
fofle (lato fpogliato quel popolo della facoltà di 
eleggerla, per clTer divenut’ arbitraria delle legioni 
compone di tante nazioni , le quali per lo piii 
eleggevano per Imperatori « chi neppur’era citta» 
* dino Romano . 

Laonde per tante ragioni concioffiachè cimafto 
Ca evinto l'impero de’ Romani fu tanti regni e 
nazioni , non s’intende qual dritto abbia potuto 
acquillar il Papa Tulle medefìme coirelTer divenu» 
to Principe de’ Romani . E l’iftefle ragioni anche 
Tagliono a render nulle le donazioni di Carlo Ma» 
gno e degli altri menzionati fuccelTori , quando 
mai folTero vere. 

Ma qui mi potrebbe altri foggìugnere , che 
quantunque il Papa acquiftato non aveflie alcun 
dritto fu quelle provincie , prima che le conqui» 
flaflero i Normanni ; con tutto ciò per averle 
conquillate colloro /We Selli, divennero regno pa» 
trimoniale de’ medefimi • e perciò potendo el& 
dìfporne o di tutto o di parte , fottoporre anche 
lo potevano ad ogni foggezione e dritto feudale . 
Sicché ricevuto avendo dal Papa l’ invcflitura , vo» 
lontariamente fottopofero quello regno a tal dritto . 

M. qui fenza difaminare il contenuto, la occa- 
fione e la maniera, con cui li diedero tal’inveDi» 
ture, (punto da efaminarfì in apprelTo ); conlide» 
rando folo ciocché propriamente dinoti regno , che 
non è altro, che il femmo Impero in governar il 
popolo foggetto , li feioglierebbe l’ argomento colla 

di» 
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dimoftrata contrarieti, che pafla traila natiwi del 
regno e quella del feudo : di modo che non può 
coofiderarfi Tuno, fenza diftrugger£ l’idea dell’aU 
irò . Contuttociò per non lafciar cofa , che non 
redi a minuto difaminata , bifogna vederli , fe vi 
fiano tali regni patrimoniali , c fé i Normanni ac< 
quidato abbiano tal dritto fu quede nofire prò* 
vincie. 

Grozio fu , che fi finfe tal natura di regno detto 
patrimoniale . Trovò qualche feguace : ma Otto* 
manno ( « ) ed altri vaienti uomini , de’ quali ne 
rapporiaremo , fecondo occorrer, le autorità , con 
fondata dottrina fe gli oppofero . La feonvenevo* 
lezzi di tal fentenza la dimodra la denominazione 
idefla . Imperciocché fe efaminar fi voglia , che 
dinoti regno, e che patrimonio , niente trovali di 
coerenza fra effi . Regno detto « rtgtnd» è quella 
facoltà di regolare qualunque azione con certa nor* 
ma . A ciafeun arce appartiene nella edenlione del* 
la Tua particolar facoltà ‘ ma fpecialmente regno 
dinomafi l’ arte di governare e diriggere gli atti 
liberi degli uomini ad falutem pepuh , che fenza 
dubbio i la pili nobile c difficil arte , ch’i fra noi : 
la quale altrove la nomammo impero didimo dal 
dominio. 6ome queda comunicata fiali a’ padri di 
famiglia per lo regolamento a confcrvazione degl’ 
indivìdui della famiglia di cìafcuno , e da codnro 
palTaca a’ Re per la confervazione de’ Tuoi popoli , 
PePponemmo di fopra . Ora foltanto dobbiamo ri* 
flettere, ch’edendo arte, da colui pofla efercitarfi, 
che 'ne fappia le regole . Onde non fi può capire 

come 


(a) Quali, illuf. I. 
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come quella divenir polTa patrimonio , il quale è 
un termine civile, che ci dinota ogni cofa , eh’ è 
in nodro potere , o per retaggio de’ nódri predecef- 
fori , o per qualunque altro acquillo . Ma quali 
fiano quelle cofe , ce lo dinota la 1. i. S. de ufufru- 
earum rerum •• Senatus tenfuit , ut omnium rem 
rum , quas in cujufeumque patrimonio effe tonftatet , 
ufusfruUut legari poffit . Dunque polTono ciTer pa» 
tri montali tutte le cofe , di cui pofla legarfene 1’ 
ufufrutco . Non mai inteft , che delle arci , delle 
feienze fiafene fatto retaggio , legato , lafciatafene 
proprietà o ufufrutco. Dunque tutta cofa diverfa è 
il regno del patrimonio , com’è diverfo l’impero 
dal dominio, effendo quella la facoltà di regolare 
gli atti liberi degli uomini ad falutem eorumdem 
7 conte vedemmo già altrove } ; quello la facoltà 
di difporre delle cofe corporee ( « ) . 

Si 

{a) E/l enim dominium jut de re corforali ferfeSe diff*~ 
nendi , nifi lege probiheatur , coti lo deiinirce Alciato (i ) 
feguendo la definizione d’ altri Giureconfulci . Cujacio 
& in tit. de prteftripiionibus n. tom, J. 
lo definifee ( z ) •• dominium efi jut de re corporali perfeBe 
difponendi , aut yindicandi , nifi quid lex , aut conventio 
probibeat . Mentio fit rei corporalit , quia rerum incorpora- 
lium proprie dominium non e/l , tT ideo nec traditionem re- 
cipere dicuniur . Donello ( j ) dopo averci data la etimo- 
logia di Dominut — Dominut diBut a domo , ut inteUiga- 
tur is , qui in domum , in res , qute domi funt , quteque ad 
domum referuntur , jus potefiatemque obtinet ; foggi ugne — 
Nam ut domus corporalis res efi , fic Domini verbum inde 
deduBum proprie ufurpalur in rebus eerporaìibus , ut fit is , 

cui 

(i) In l. IO. cod. de paSis verb. ufu-capionibut ». 

& in tit. de prteferiptionibus n. tom. J. 

(i) Paratit. llb. 4t. lit. i. f. 

Il) De jur. civil. llb, 9. (jp. 8. 
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Si dimofircrà anche l’errore di tal fentenza di 
Grozio da’ 6ni diverft , che hanno il regno e il 
patrimonio . Il fine del regno non è altro, che 
falits popult y in amminidrar la giudizia , e difen- 
der là repubblica da mali e violenze interne ed 
ederne . Salus populi fuprem» Ux : all’incontro il 
fine del patrimonio e del dominio è l’utile del 
padrone. Nè differìfce in altro il Re dal tiranno, 
fe non che il tiranno fervefi del regno' ad utilità 
l'ua , il Re ad utilità del popolo ( x ) . Iddio dedb 
per natura vero Monarca del genere umano nel 
governo di cdb tutto ordina e dirìgge a bene e 
lalvezza del mededmo : e tanto precetta nella leg- 
ge regia data nel Oeuiercmonio . Ogni argomen- 
to, che voglia allegarfi in contrario a tal verità, 
ciafcuna adequata mente lo riconofccrà per falla- 
ce (i). 

E Mi 

(ni TU ctrftrdis qutefita ejt , & dminium codtm modi . 
Grozio ( I ) defcrivendoci l’ origine del dominio , ci par- 
' la di cote corporee , fu di cui Iddio diede agli uonini 
tal dritto , del quale nella prima et'a fe ne avvallerò in 
chiappare quelle cole , che ballalTero per 1' ufo della vi- 
ta : ma col numero degli uomini conciodìach'e crefciuta 
fode l’avidità di carpire più l’un dell’altro; ne nacque 
la divilione e la proprietà delle cofe , e quella ha per 
origine del dominio. Errico Cocce jo ( z ) anche ci dice 
— ObjeSHm dominii funt rcs czrforaUt , in frofricta- 
fcm venire pojfunt mobiles iS" immobiles , non vero res in- 
cor forales nec jur» univerfitatii , nifi qualemis corfori cohx- 
rent , net rei natura communes . 

(a) Ari Hot. l. 8. mtralium c. il. 

{b) Pufendorfìo fofienendo rifielTa fentenza di Grozio 
ci allega in efenipio il regno del Congo e l’antico resno 

di 

(i)De jur. bell. , & pae. l. z. r. z. ?. z. 
proem. ii. 146. . 
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Mi fi potrebbe dir in contrario : dunque , fe 
ripugna l’ciTcr patrimoniale, ripugna pur anche 1’ 
cflcrc ereditario ? Secondo la natura del regno cer- 
ta* 

di Egitto , in cui i cittadini non polTedevano terreni 
propr] . Ma li rilponde , che non perche fi pagava in 
Egitto la quinta parte de' frutti al Re , dunque il regno 
era patrimoniale : e non perche il Re dd Congo dithi* 
buifle i terreni a‘ cittadini , li quali non poliuiio lalciar- 
gli a’ loro 6gli , tali terreni fono patrimoniali del Princi- 
pe . La conleguenza farebbe fallace : imperciocché pri- 
mieramente gi'a vedemmo , che il regno non è il terri- 
torio , ma il governo de’ luddici : per lecondo , non per- 
ché i particolari cittadini non poflono pofledere (labili , 
dunque tutto il terreno é patrimonio del Re ; può eO'e- 
te patrimonio del Pubblico coacervato per commodo del 
pubblico iflelTo, avendone ful« il Re od ogn’ altro Ma- 
'giflrato , che abbia in tale Stato la fomnu poiellb , l’ 
amminidrazione, come pedona pubblica , e non il do- 
minio particolare; e perciò può ditlribuirlo a' cittadini , 
O in qualunque maniera impiegarlo in utile delli cittadi- 
ni fledi . Come appunto fono i beni delle comunit'a , fu 
-de' quali quantunque gl' individui d’efle non abbiano ve- 
nin particoiar dritto ; non perr-ò Ibno in patiimonio e 
dominio del direttore di eife , ma della coinunit'a , a uti- 
le della quale e de’ fuoi individui , che la compongono , 
deflinati fono . Onde ancorché per regno vogliali inten- 
dere quello pubblico patrimonio , neppure é patrimonio 
dlel Principe , dal quale ben può il Re elìgerne quella 
parte di frutto, che Rima necelTarìa , e per lo decente 
mant'enìmemo fuo e difefa del pubblico iflelfo. 

Siccome non può dirli, che tal territorio Ila patrimo- 
nio del Re, molro meno può dirli , che i cittadini liano 
meno liberi , anzi elTi medelimi patrimonio del Principe . 
Cofa , che non può idearfi , fenza diliruggerli i principe 
della ragion naturale e l’idea di ciocch'- sia Citili e re- 
pubblica. Sa di che veggafi quanto ne dice Heinec. (i), 
e quanto più dilFulo ne difeorre Errico Coceejo , confu- 
tando tal matTìma di Grozio, e Pufendorlìo (z). 

(i) De tur. fiat . , ér gent. l. i. S. 147. dr /rj. 

( a ) Nf/ iib, 1. caf‘ J. S. a. di Gioì, de jur. teli. , & f«c. 
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tamente che sì , come appunto e^cr non pu^> efe< 
ditaria qualunque fcienta ed arte . Ma tal iinrodu< 
tione fi è fatta per utilità pubblica , e per impc. 
dire le dìfcordie e guerre civili , che loglion na- 
fccre nell’ elezioni del Re, quando quello (ìa elet< 
tivo : dimodcchà per tali difcordie fpelTo Q vede 
lo (lato prolfimo alla dedruzidne , di cui oltre tan- 
ti efcmpl , che ne prefenta la Storia ^ abbiamo 1’ 
efempio vivo del regno di Polonia : quanti (con- 
volgimenti , partiti e guerre civili forfcro nell’ele- 
zione del prefente Re , e quali fcon volgimenti e 
lagrimevoli fciifure ora vi campeggiano fomentate 
da quelli primi partiti di malcontenti , le quali 
minacciano già la dcfolazìone di quel regno. On- 
de prudente introduzione fu in molte nazioni di 
far il regno ereditario , la quale fc ripugna alla 
natura del regno* ottener però può il (ine , per 
cui fi è introdotto il regno : poiché in ogni cs* 
fo , che fucceda qualche Re incapace di regnare , 
può la nazione provvederlo dì reggenza , o di al- 
tro capace minidro , che governi per Tua parte . 
Ma far il regno patrimoniale non folo ripugna al- 
la Tua natura , ma è contrario al Tuo fine , il 
qual’ è fatui poputi , c non l’utile c comodo pri- 
vato , eh’ é il proprio fine del dominio c dei pa- 
tri moniu . 

Alcuni potranno dimodrarci , che l’ introduzic* 
he di quedi regni patrimoniali comechè fembri ri- 
pugnante alla natura del regno ed alla naturai li- 
berta degli uomini j pure fralle genti fia dato nc- 
ce(Tario introdurs’in cadigo c pena de’popoli* che 
ingiudamentc perturbano la pace degli altri : ap- 

£ z pun- 


ito 


I 
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punto come introdotte anche fono le pene per gli 
cictadini perturbatori e facinorofì . Imperciocché 
le pene producono tre utilità al dir de’fìlofofi , fo> 
no utili a’ rei per la loro emendazione , agli offefi 
per lo rirarciniento del danno ed ingiuria iolferta , 
agli altri per elTere pili ficuri dalle ingiurie e vio. 
lenze, che fì potrebbon lor recare («) : ma'di» 
monteremo , che neppur tal loro opinione può 
reggere. 

La pena la defìnifee Grozio [ b) malum 
nis , qued infiigitur eh malum éSicnis , ficcome an- 
che la definirono i Pittagorici { e ) . Naturalmente 
non dee eccedere il malum paffionis quello aBionis 
per ferbar l’equità naturale , qual pena diciamo 
del taglione, eh’ è di reintegrare Tofiefa c il dan- 
no rofiferto , o di foggiacere Toffenfore allo fìelTo 
male altrui recato, quando ciò pefla efeguirli fen- 
za offefa delle leggi , della onefià e del dovere : 
altrimenti dee mutars* in altra equivalente pena 

Dunque fecondo l’equito naturale non può ecce- 
dere la pena quelli limiti . Ma la legge poficiva , 
per ailicurar meglio li cittadini dal timore delle 
violenze , introduife di crefeere malum pajpouis , e 
re abbiamo refempio e nella legge Mofaica ed in 

quel- 

( a ) Grot. de jur. bel. , & fac. l. a. c. io. 5 . 6 . 7. 8. , 
e 9. Puf end. de jur. nat. geni. l. 8. c, J. %. 8. ad it. 

(i) De jur. bell., ^ f. l. a. fap. so. 5 . i. 

( c ) Pufert. de jur. nat. & gen. l. 8. c. 3. 5 . 27. Grot. 
d. loco 32. 

{d) Il nr. Coccejus ad G’Ol. de jur. h. . & p. l. 2. e.so. 
Samuel Cote, a i d. Iccum Gtot. , CT in diff. proem. 12. S. 
j6o. , Ù" feq. Pufend. de pure n. , CP g. l. 8. t, 3. 27. 
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quelle di tante nazioni , frallc quali furono i Ro< 
mani [«]. 

Secondo tal indubitata maffima per dritto di 
natura non può eccedere la pena i limiti del ta- 
glione. E perchè i popoli , le Città , i Prìncipi 
ed ogn’ altro , che abbia la fomma poteflà , non 
fono tenuti da altro dritto , che dal naturale [ à ] ; 

E 3 pt r- 

(a ) Grot. de jur. bell, , & fac. I. f. io. 4. Ji. Heinec. 
ad d. S. Grot. Coccf ad d. c. n»t. in princ. prepaf. 9. , CT* 
ad d. i. 31. 

{b) Grot. ibid. c. II. $. 5. H. 3. , ér c. 14. i. i. Heinec. 
ad bune locam Gret. Coce, ad diSoi Si. Oot. in princ. 
d. e. 14. tUjfer. de diverfitate aSuum Kegit , & diff. proem. 
13. S. 411. 

\ Sottintendendo a quello dritto anche quello , che di- 
cefi dalle genti , che dal naturale non dillinguefì , per 
averlo le genti fecondo le contingenze ricavato da’ fonti 
dell’ ifleira ragion naturale (1). Ciceroi>e(i) dice— omni 
in re (onfenfio omnium gentium lex naturte putanda e/t, Ù" 
l.^, de offre, c. y. dice — Neque hoc folum natura , id^ ju- 
re gentium : lo (lelTo dice Jiri/ìot. Nicom. y. 10. 1 Giure- 
confulti Romani indiflintameote nonnarono tal dritto jut 
naturale , jut gentium , xquitas naturali! , & naturali! ra- 
tio , lex naturali! , natura ; e ’l Giureconfulto Cajo ()) lo 
drlinifce , qaod ratio naturali! inter omne! honunt! confit- 
tuit , id apud omne! perteque obfervatur, •vocaturque ju! 
gentium , atque cum ipfo genere humano proditum e/l ; ed 
altrove Ulpiano dice ( 4) : Jm gentium, qugd ratiome na- 
turali inter omne! bomina perxque obfervatuf , lenza recar 
qui fentenze di altri Giureconlulti ; per la qual cola ra- 
gionevolmente nelle illicuzioni di Giufliniano (y) — qua- 
rundam emm rerum dominium nancifeimur jure natur<e , 

quod 

( I ) Pufend. ib. l. 1. c. j. S. ij. Heinec. de jur. not. , 
& g. l. I. $• 11. 

( 1 ) Tufe. l. t. c. ij. 

{%) L. 9. de juft. , & jur. 

(4) L. I. de acq. rer, dom. 

S) T. de rer. divi/, *. Singulorum 11. 
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perciò quel popolò o fomuna poieftd , che ha rice-' 
vuco danno o torto da altri , non può pretendere 
pUro che la riparazione del danno e dell’ingiuria: 
]j quale dinegandofi dall’ ofFenfore , fi dì dritto all’ 
I ffelo di far le rapprcfaglie fulle robe e fulle per- 
lone de’ cittadini della parte contraria , che dinega 
la foddisfazionc , ritenendufi le robe in luogo di 
pegno, c le perfonc prigioniere, fino a chelaGit. 

là 

«uod ficut diximus ( cio'c ih. de jut. nat. gtii. , & ri-w. a, 
/. I. ) afpellxtur jut genVunt . Sicché non fu noto a Giu- 
rsconlulti Romani ed agli antichi Filololi il dritto delle 
genti volontario , che (i finte Grozio (r)i foimandolo 
da certe cotlumanze di alcuni popoli, che piuitollo dirli 
dee jut (ivtle ifiiut faient , conforme lo Hello Amore 
altrove lo denomina ( a ) : il quale perciò è mutabile , 
iiccome mutano i tempi , i popoli , le lomme potefla o 
l’arbitrio de’medefimi, ed obbliga i cittadini fino a che 
ciafcon popolo, o lomma potefla ne vuole I' ollervanzas 
ma non obbliga le fomme potefla iflelle fra loro , quan- 
do ciò non derivaffe per uno fpeziale patto ( J ) . A que- 
llo dritto riferire Grozio la proibizione di alcune cofe , 
che il dritto naturale permette (4) : e tal proibizione , 
quando l’utilità pubblica larichiegga. niente ripugna al- 
la ragione . Allo flelTo poi r'ferifce la permilfione di co- 
la , che la legge naturale proibifee, e quella anche la lo- 
lliene per lecita (5). E qn\ certamente erra ; impercioc. 
che non mai 1’ uomo può far lecito ciocche c contrario 
alla legge naturale, la quale folo iddio può mutare con 
inntars la natura ; per cui faviamente l’ iflelfo Grozio 
altrove dice (6) : Efi autem jut nuturuie adeo immutabi- 

le f 

( I ) Gr»i. Prcleg. de jur. bell . , & pac. 4. 17. 

( z ) L. I. f. I. 4. 14* 

( g ) toecepo tbid. ad 7. Prcleg. , &iit dijf. proemi 
4. Éarbair. ad d- 4- 14- 
(4) L. r. 4- é- »• w- 1. • 

( 5 ) Ibid. n. ì. . , • 

{6) E- !■ f* i- 4. >c. n. j. 
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ofTefa non riceva il fuo conientamento [•>}. 
Quella introduzione è per dritto delle genti , eh’ i 

10 (leflb , che il naturale , e non delle genti vo* 
lonurio finto da Grozio e abbaflaoza confutato 
nella nota precedente [^]. Quando per mezzo del* 
le rapprefaglie i’offcfo non può ottener la fua fod« 
disfazione; allora fi dà motivo di muovere all’of- 
fenfor renitente una giuda guerra , la quale aver 
dee gli lleffi limiti ; di modo che non fi eeeeda 

11 cennato equilibrio della equità naturale , cioè 
d’acquidare tanto fui popolo ofFcnfore , quanto 
importi il danno ricevutone , e la fpefa in efiger* 
ne la foddisfazione , e di gadigare tanto il popo. 
lo, quanto meriti l’ingiuria ricevutane . Il che 
non fi niega dallo delTo Grozio ne’ termini del 

E 4 drit> 

le, ut ne * Dea quidem mutari queat : ed altrove c’info- 
gna (i ) " Sed nimirum humana jura multa conlituere 
poffumt fraeter naiuram , cantra naturam nibil . Dunque 
iielfun dritto può aver mai loiTìnenza roncrtrìo alla na- 
tura ; nè il non elTer a qualche delitto lUbilita pena 
preiTo alcune nazioni, fa che fia lecite per dritto volon- 
tario delle genti da Grozio inventato; ma tollerato, co- 
me fono i lupanari , i quali non ollance ogni tolleranzr 
e pcffflidìone Tempre fono illeciti e condannabili , come 
lo dedb Gror. nello ilelTo S. z. del /. c. 4. n. , & 
3. modera la fudecta propofizione (t) . 

(a) Grat. l. 3. c. t. §. 3. , CT 4. Pufend- de jur, ». , & 
g. I. 8. e. 6 . 4. ij. Samuel Caccef. diff. proem. li. 5.704., 
<ir feq. 

{ b) Pufendorf. ib. Heinec. ad l. 3. c. 4 - *• Grol. Ccc- 
cejui ad d. locum Grotti , (T diff. proem. prted. Barbeirac. 
ad d. $. i. 

( I ) /.. i. c. 3. 5 . 6 . 

( t ) barn. Coccfjut ad l. 3. c. 4. 5 . a. Crei, fui z'trl. 
aliai TCiOi 
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dritto naturale [«] : anzi molti efcmp) ne allega 
degli antichi popoli infedeli , e molto più da of> 
fervarfì da’ popoli e fomme potclVà crifUane 
confcflando , che ogn’ altra introduzione , che tali 
lìmiti ecceda , fia per lo dritto delle genti volon» 
fario [c], che già lo dimoftrammo per ideale ed 
infuffiftente [d] : c perciò indoverofa è la fcrvitii 
de’ cattivi per tal dritto foficnuto da Grozio [e]; 
iogiudo l’impero crile , o fìa dominicale fui popo» 
lo vinto e fulli fuoi beni [/"], eh’ è lo (leflio , che 
il* patrimoniale altrove rapportato [^] . Anzi, fé 
è vero, come è indubitato , che la guerra s’intra- 
prenda per aver la pace, come Grozio in pih luo- 
ghi ci dice [ifr] ; qual pace puofTt fperare dopo 
una guerra , che ecceda i limiti della naturai giu- 
ftizia , e che per reìntegrarfi del Tuo ecceda ad oc- 
cupar tutto r altrui , con rcnderfì padrone e dìfpo- 
fico non men delle robe, che delle perfone , della 
lor libertà e vita, uguagliandole «d Jenium pteusì 
più ficuramente ne feguìrebbe una continua guerra , 
divenendo tanti foggiogati tutti congiurai’ inimici 
del vincitore per riacquidarfì la liberta c roba per. 
duca . 

E fe la cofa vogliamo efaminarla con eferopio 
a p«ri . La guerra pubblica c permefTa per gli 

deffi 


(a) L. ì- c. 6 . 5 . I. 

( 4 ) L. J. c. 14. Ó* cap. ij, 

( f )!>.?. f. 7. 

( d ) Fedi la Noia Jtpradeifa , Sottintendendo . 
( e) L. ?. c. 7. 
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fìcRi principi > la privata : anzi fi forma il 
fuo dritto full* efempio di quella [ « ] . Ciafcun uo> 
- mo nello (lato naturale ha dritto di difenderfi la 
vita , i membri e le cofe neceffarie per la fua con> 
fervazione, di refiRerc a chi glie le volelfe toglie* 
re [6], e di confcgaire colla forza il fuo [r] . 
Se dunque la forza è lecita nfarfi per difenderli c 
per ricuperarfì il fuo; ottenuto che ciò Cafi , non 
è lecita di vantaggio; perché celiate fono le caufe 
giuRe . Anzi , fe ottener G pofla fcnza ufar violen- 
za , neppur è lecita qucRa ; di modo che fe all’ 
alfalito riefca di falvarfi altrimenti la vita , la ro- 
ba , l’onore , non gli è lecito di toglier la vita 
all’ invafore [ d ] . 

Lo RelTo dee dirG per la guerra pubblica : on> 
de non farà mai giuRo , che un popolo offefo ri. 
cuperato il fuo e gaRigata l’ ingiuria ricevuta colla 
pena del taglione, poffa cRender pili oltre full’of. 
fenfore le violenze c'I’oppreffione in arrogarG fu 
di effo il dritto vitte & netis , e d’ averlo in fuo 
dominio vtlut ttt mantif ì ; con quali atti non fo> 
lo G eccedono i limiti , che il dritto naturale ha 
poRo full* affare della guerra ; ma direttamente G 
diRrugge la natura degli uomini , foRanze anima* 
te, ragionevoli e libere, uguagliandogli ad fervum 
fetus. E perciò i popoli non mai divenir poffono 
in pena patrimonio del vincitore : a prò di coi , 
quando non reRi Geurezza di non ricevere dal vin* 

to 

(a) Croi. l. I. c. j. f. a. 

( & ) Ibid. I. 2. i. I. 2. , & t. 2. , & l. a. r.i. 

2. , ir feq. & 5. II. 

( c ) Ibid. c. 1 . 5. IO. n. J., & /. ». c. I. S. a. 

Ibid, J. 5. 
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ro torti e ulteriori violenze , può Cercar gli oiljg. 
gi , come innumcrabiii efempj ne abbiamo prcffo 
le (lorie e precife de’ Romani . Al più quando ciò 
non baftalTe , conofcendofi il popol’ offimfore recidi» 
vo ed odinato in recar offefa al popolo vicino * 
allora niente ripugna al dritto di natura , che tal 
popolo , che fecondo le leggi governarfì non fa , e 
di moleftia ad altri rendefi , fia fottopodo ai go« 
verno di quedi ; ficcome gl* inefperti figli foggiac» 
ciono al governo del padre , i furiofi a quello dei 
curatore : c così farà ragionevole privarli dell’ufo 
delle armi e dell’ impero , di cui fece abufo. Ma 
non perciò tal popolo divien patrimonio del vin» 
citore , il quale poffa delle loro perfone , della lo» 
ro libertà e beni avvalerfi a particolar fuo ufo , e 
concederle anche in feudo * ma dee diriger tutto 
principalmente a bene e falute deU’idcdb popolo 
vinco , come appunto i padri di famiglia verfo i 
figli , i curatori verfo i furiofi fanno ufo delle 
perfone e beni di codoro. Ed ancorché fi voglia, 
che non per queda ragione , ma in pena de’ torti 
altrui recati, red’ il foggìogato fpogliato dell’im- 
pero : di qual impero, di qual facoltà reda egli 
fpogliato? Certamente di quella , che ridrflo po- 
polo legiiiimamence pofTcdeva . Sicché t^ni popo» 
io, ogni fomma potedà conciofliaebé tenga l’im» 
pero ad falutem pepali , non fi può acqui dar dal 
vincitore altro impero , altra facoltà di quella , 
che il vinto idedb polfedeva : U quale per edere 
principalmente diretta ad falutem pepali , non fi 
può con eda fare, dabilire, convenire cofa , che 
fia di danno e pregiudizio del popolo vinto , fu 
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di cui la giuda guerra non dà ai vincitore altro 
dritto, che di Icgitinao Re ed Imperatore, coro’è 
ogn’ aUro , che fìa per volontà del fuo popolo 
eletto. 

Ma fenza difaminar quedo punto pib oltre di 
quel , che richiegga i/ luogo , fìngafi , vera U maf* 

(ima, che' polla divenir un popolo patrimonio del 
conquidatore. Quedo può accadere fecondo la dot- 
trina di Grozio di due maniere, cioè quando ven- 
ga conquidalo per giuda guerra , o quando il po- 
polo fi dà in dizione di un Principe fenza riferb* 
alcuna [<*]. Della feconda maniera non abbiamo 
atto alcuno , con cui i popoli del nodro regno 
fianfi dati per tali in mano de’Normanni : e nep- 
pure in tal cafo il Re potrebbe difporre del regno 
in parte o in tutto fenza confenfo del popolo, co- 
me lo dedb Grozio altrove c’ infogna. Deefi dun- 
que difaminare , fe i Normanni l’abbiano acqui- 
dato jure belli . Secondo dice Grozio dedb nel 
luogo citato , puofld acquidare in patrimonio un 
regno colla giuda gueria [^] .* Caujf» jufla belli 
fufeìpiendi nulla ejf» alia pateft nifi infuria ( e ) .' 

Plertque bellorum tres fiatuunt tauffas fufias , defeu- 
fionem , recuperar ionem rerum , & punitionem { d ) . 

(^ual cauta di quede ebbero i Normanni di fog- 
giogar i nodri popoli ? certamente neffuna . Alcu- 
ni Normanni capitati in quede nodre regioni , o 
da venturieri , come vuole il Collenucci [ e ] , o 

di 

(a) L. 1 . f. j. y ij. 

( b ) Ibid. 

le) L. z. e. I. S. I. 

( d ) Ibid. S. z. • ' 

vr) Ub. j. ìfer. del Rein. di Naf, 
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di paflaggio per la peregrinazione di Terra Santa , 
come Lione Oftienfe ( « ) , o venuti al Santuario 
di S. Michele fui Monte Gargano , come ci dice 
Guglielmo Pugliefe e Arnolfo ( ^ ) , ritornarono 
con maggior numero, o allettati dalla munificen. 
za di Guaimaro Principe di Salerno , come vuole 
rodienfe , o invitati da Melo bandito da Bari 
fottopofll’airora col di piìt della Puglia all* Impe- 
ratore Greco , o allettati dall’ uberioGtà del pae- 
fé ; e fi diedero alla conquida del medefimo , co- 
me ci dice lo deflb Guglielmo Pugliefe , Arnolfo 
e la Cronaca di S. Bartolommeo di Carpineto , e 
foggiogarono coi tempo quede nodre provincie , 
come riferiremo appreffo . 

Sa fonza che quedi popoli o i loro Principi fof- 
fero giti in Normannia a recar danno e ingiuria 
a quella nazione potette dar dritto ai Normanni 
di ridurgli lor patrimonio ; fecondo le foprarìferite 
maifime di Grozio lo può decidere ognun, che ha 
ufo di ragione . Sicché fvanita per ogni riguardo 
l’ idea di effere quedo nodro regno divenuto pa- 
trimonio de’ Principi Normanni , che lo conquida- 
tono ; nulla è ogni foggczionc , che mai i medefi- 
mi avelTero voluto introdurre fu di effi per mez- 
zo delie vantate invediture , e nulle le invediturc 
ìdeflfe, che mai potevano fargli legittimi pofledbri 
di quedi regni ingiudamente conquidati : de’ qua» 
li folo ne legittimò loro il pofTeflb il confenfo de’ 
popoli foggiogati , che concorfero col fatto, fe non 
con relpredb confenfo ad accettargli per Princìpi 

con 

( a ) Ub. a. f. 37- 

\fior. di Miltn l. i. c, 17. freffo Muratcr. tm.^. 
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con prcflar loro obbedienza ( « ) . Per la qual co* 
fa que’ Principi fcnza il confenfo di elU popoli , 
che per tali gli accettarono , non potevano in ve* 
run modo foggetiargli a veruna foggezione , fecon* 
do l’ifteflb Grazio c’infegna (àf. 

E quando anche vogliali pur fìngere , che tali 
conquifle fiano fiate fatte per caufe giufie ; con 
tutto ciò , come furon fatte coll’ opera dì gente 
venuta da Normannia fotto la direzione di que* 
capì , che apparifeono i conquiliatori , non poteafi 
da cofloro difporre di cofa alcuna fcnza il confen* 
fo di lei , per maflima anche indubitata del dritto 
pubblico ( e ) . 

Sicché bìfogna conchiudere , che il Papa non 
ebbe mai dritto alcuno fu quelli regni , né per le 
apocrife ed infufiiflenti donazioni di molti Impe* 
raiori, nè per effer divenuto Principe de’Romani « 
nè perchè i Normanni conquidati quedi regni gli 
avelTero a lui foggettati , o potuto foggettare co* 
me regni di conquìda e loro patrimoniali . 

Per togliere però ogni dubbiezza fingiamo , che 
per regno impropriamente polfa intenderfi anche 1’ 
dlenzione delle pravincie , dove tal facoltà fi efer- 
cita. Impropriamente dico, perchè niente ha che 
f*re il territorio col regno ; potendo effer vj re- 
gno fenza territorio : concìofliachè fiano l’c^gcttu 
del regno i popoli e non il terreno , comè altro- 
ve dimodrammo . Pure ficcome neffun dritto d’ 
impero fu quede provincie il Papa mai ebbe, co- 
sì 

( a ) Heinee. de jur. n. & g, l. i. S. i6. , & feq.& 146. 

l b ) L. z. c. 6. 4 . 9. 

{c) Coceejo ad 1 . i. c. 16. 4 . 31. Grotti. 
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neppur dominio nè diretto nè utile per le fleT» ' 
fe ragioni di fopra cennate . 

Altri potrebbe dire, che quantunque i Norman* 
ni colle loro conquìde non aveffero potuto far lo* 
ro patrimonio qucQi regni per efTer ripugnante al* 
la natura, del regno ; ben li refero padroni de’ ter* 
reni e beni di quede provincie , le quali perciò 
potettero come padroni diretti codimi rie in feudo 
alla Sede Apodolica . 

A quedo fi rìfponde , che o fi tratta de* beni 
de’ particolari , o de* pubblici . I primi redarono 
in dominio de* particolari delTi : conciofliachè le- 
gittimi caufa non avelTero avuto i Normanni di 
fpoglìarnegli , nè veruna Cronaca abbiamo, che 
dica di aver ciò fatto . I fecondi erano in domi* 
nio de* popoli , e perciò per madima comune de* 
feudidi dar non lì potevano in feudo (a) . Nè 
ebbero i Normanni caufe giude di prìvarneglì , 
quando piuttodo che ingiaric e torto da edi rice* 
vuto avedero , fenz* alcun dritto gli foggiogarono : 
nè in elFeito dalle idoric abbiamo , che tali beni 
fi appropriadero . Vero fi è, che fralli beni publ'- 
ci fi comprendano quelli , che regalie minori fi 
appellano, delle quali ve ne fono al dir de’Feudi* 
di , che al Principe per odierne codumanze pieno 
jure appartengono , di qual forta fono i beni va* 
«anti , i connfeati per delitto ed altri ; c che per- 
ciò dar fi podono in feudo ( 6 ) * La qual opinio- 
ne non è libera da oppofizioni , imperciocché tali 

beni 

(a) Struv. caf. 6. t. j. liten c. 8. quxfl. €. Strjcb. 
quxH. fi 

( b ) Iliero ibid. , & 
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beni concioffiachè a lui appanengano come a per- 
fona pubblica ; non fono perciò» in Tuo dominio , 
come non fono tutte le altre regalie e beni dema- 
niali . di cui n’ ha il foto ufufrutco , qua ad fui- 
ftentationem , confervandum Prineipis fplendortm 
funt deputata , li quali non poffono darli in feu. 
dum per maffima degli (lelTi Dottori feudidi , quia 
prò tempore regnanti Printipi non efl toneefjfum do- 
minium , fed tantum ad dnt vita ufusfruUut (a) , 
Qual dottrina i conforme al dritto pubblico, il 
quale folo dà legge agli atti de’ Prìncipi , e non 
qualunque codumanza , che s’ introduca in contra- 
rio. Oltreché tal nuova codumanza feudale non 
abbiamo veruno argomento , che in que’ tempi fi 
folfe introdotta , dandoci argomento in contrario 
la codituzione dì Federico I. fatta dopo la dieta 
tenuta in Roncaglia nel I15S. , in cui fì dichia- 
rò , quali fodero le regalie , che fi diedero ad cf- 
fo Federico. 

Ma per maggior compruova del nodro argo- 
mento ammettafi per poco , che i Normanni ac- 
‘quidato avedero il dominio di tali beni , quedi 
folo potevano codituirfi in feudo, e non il regno . 
Ma come fe gli codituivano in feudo , s’è madi- 
ma ben nota nel dritto feudale , che il padrona 
non pod'a codiruirfi in feudo la cofa propria ; im- 
perciocché non acqutda niente di piò di quel , che' 
egli ha (6) . Un folo cafo può fingerfì , che il 
padrone per finzione di leggo trasferifea il domi- 
nio diretto ad altrui per riceverne da codui 1’ 

uti- 

( - ) liid. 

(i) lltcro c, z. quafi, i€. Strjcb. caf. 2. y. t6. 
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utile. Quello atto fuole accadere , quando il pa« 
drone di una tenuta , non avendo ballante forza 
di difenderfela , T oiferifca ad un potente , con 
condizione di dovernelo dopo invellire : con qual 
finzione altro non fi pretenda fare , che di met- 
terla fotto la protezione e difcfa di quel potente. 
E quello dicefì da feudi Hi feudum oblatum , fivt 
retognhtim ( « ) : di qual fotta in Germania vi fo- 
no anche Principati . Wolfìo nel fuo dritto natu- 
rale ( ^ ) ci dice , non elTer repugnante al dritto 
di natura , che uno , che può dilporre della cofa 
fua , polTa darla fotto tal condizione , che fe gli 
coHituifca in feudo. 

Sicché paiTando il dominio diretto altrui fotto 
tal condizione di riceverne il donante 1’ utile , fe 
xal condizione non fì efcgua ; il dominio diretto 
c rivocabile : Cccome appunto accade anche nel 
feudo dato , in cui il padrone da al valTallo il do- 
minio utile : fe collai non adempifca alle condi- 
zioni appoHe , ricade egli da tal dominio, e fì 
confolida al diretto . ElTcndo dunque nel feudo 
oblato rivocabile il dominio diretto , quando non 
fi oflcrvi dal donatario la condizione , fotto della 
quale gli è flato offerto ; dee cedui femprc man- 
tener r offerente nel dominio utile della cofa of. 
ferta ; altrimenti ricade dal dominio diretto dato- 
gli fotto tal condizione, fine qua non , e ritorna 
all’antico padrone a confolidarli coll’utile . Oltre 
tal condizione inirinfeca a tal contratto , può met- 
tervi l’offerente ogn’ altra , ed anche di elfer ri- 
voca- 
va) Strili;, c. 7. t. IO. n. T. iHlro ib. Strjch. ib, 

{b) Pari. 6 . §.167. 168. 169., f 180, 
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vocabile il dominio diretto a libertà , e piacer# 
dell' off.-rente {a). Qual condizione anche io la 
fuppongo intrinfeca in tal contratto , dal vedere 
tanti regni , e principati in Europa offerti in feu. 
dum a qualche potenza flraniera , fenza tal erpref* 
fa riferva , e che dopo a piacere de’ poffeffori fi 
fono efentati da tal foggezione . E quello fi fa , 
che tali feudi non (iano di vera natura feudale , 
ma più predo un vero trattato d’ inugual confede» 
razione ( é ) dì una potenza meno poderofa , che 
fi fottomette alla protezione dì altra più rifpetta» 
bile. Di tal forra anche furono tutti que’ regni e 
principati di Europa contemporaneamente alle no. 
drc vantate invelliture offerti e riconofeiuti in 
fcudu'nt dalla Sede Apoflolica allora refa rifpettabi- 
le più di ogn’ altra potenza del Mondo, per effcrlt 
già divulgata la falla mafftma di effer il Papa dlT» 
potico della potedà fpirituale c temporale fu tutti 
li regni della terra , e vedutofi benanche poda in 
pratica da S. Gregorio VII. ed altri fuoi fucceffo. 
ri . Per cui a folla correttero i Principi a met- 
terfì fono la fua protezione, per adicurarfi di non 
elfer vedati ne’ loro principati da qualche nuovo 
invertito dal Papa per l’onnipotenza arrogatali, o 
didurbati da’ fudditi malcontenti , che fi dimadero 
difciolti dal giuramento di fedeltà con un’adolu- 
zlonc Pontificia. Quali timori crtendo dopo fgom- 
brati dal difcovrirfi la falfità di tal maffima , fi 
difciolfero benanche tali confederazioni contratte 

F con 

{a ') Idfm Vvtlf. ìbid. 

(b) Gundlincti excrcìi. S. 7 . de Siatu Heip. Germani- 
ca jub Cenrado 1. 
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cctn una temporale potedà diTvelata per chimera 
ca . E perciò fvanirono tali feudi , e divennero ta- 
li principati liberi , qual erano , fcnza che altro atto 
vi foflc necclTuatodel femplicc piacere de’ fuccelfori 
Principi , che per tali piti non gli hanno riconofciuti < 

ElTcndo la cofa coti, coni’ è indubitato , quan- 
to più quelle noflre provincie debbono averfi per 
libere da ogni foggezione feudale , quando che ab- 
biamo di non elTerfene di effe mai fatta Obblazione 
alcuna da’ Principi Normanni * ma folo fatti da 
Papi certi atti d’ invellitura ultronei , perchè non 
cercati; in cui ne anche menzione alcuna fi fa di 
feudalità . Come tali poirebbonfi anche da taluno 
llimare eflerfì offerti quelli regni in avvocazia e 
clientela dei Papa , per effer da lui protetti -e cf- 
ferfì perciò promeffo il cenfo in mercede di tal 
protezione , come folevafi in tali contratti pattui- 
re. Ma come manca tal atto di obblazione , vie- 
ne a mancare l’effenza del contratto , oltreché 
pon può darli in feudo , per effere quello dritto 
di tutela , cofa diUinta dal diretto ed utile domi- 
nio e da ogn’ altro dritto, che fpetti al padrone : 
nè feco porta giurifdizione ( 0 } - 

, E fc 

(a) Quello contratto d’ avvocazia altro non produce, 
che un dritto di protezione , lenza conferire all’ Avvo- 
cato e protettora giurifdizione alcuna ( Mirtino Mager» 
de advocatia armata cap. 3. ». i'/6. cap. io. ». ijjz. 4S9. , 
& 541. ) , e fi rafiotniglia ad un contratto di locazione 
' di opera , oppure di vera confederazione , per cui fi 
fuole (labilire cenfo in mercede della protezione ed av- 
Tocazia ( Idem cap. 9. ». 768. , ». loor. ) : nè tal 

protezione , ed avvocazia acquiflarlì può in feudo , eflen- 
do tal dritto di tutela cofa difiìnta dal dominio tanto 
diretto, che utile ( Idem cap. 9. ». 7(8. ) 
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È fe vogliafi per poco anche fingere ; che ^Ìl 
atti di obblazione foflerò preceduti a tal irivelti^ 
ture f c che in qucfie efprelTa menzione fi faceffe 
di concefiione in feudum ; di modo che non vi 
refialTe dubbio , che fofiero quefii regni feudi ob- 
blati della Tanta Sede ‘ anche fi farebbono liberati 
da tal foggczione per Tintrinfeca conditione, che 
in tal fona di feudi vi s’ intende , e fenza la qua- 
le mutafi fpecie , t non fono più d’ elfi • Tale 
Condizione i la cennata di fopra , che il padrone 
offerifea altrui il diretto dominio per élTcrvi man- 
tenuto nell’utile. La Sede Apofiolica j come adem- 
(>t a quella condizione , quando più volte tentò di 
togliere a’ detti Normanni e a* loro legittimi fuc* 
ceÌTori quelli regni per invefiirne altri ? Come la 
oflervò , quando finalmente le riufeì di fpogliarne 
^li Svevi legittimi fuccelTori de’ Normanni , e ne 
invellì Carlo di Angìò Principe firaniero? Quella 
violazione di contratto e trafgredimento di condi- 
zione ballav’a farla decadere dal dominio diretto, 
fe mai acquillato i’avelTe , ed a fcioglicrc quelle 
(trovincie da ogni foggezioné feudale » Oppure di 
Clientela {à)t 


Fi AR. 

(a) CelTa , e li (cioglie tal clientela , e per defroda- 
zione del promeflb falario , o per inolfervanza de’ patti 
( Idem c»f. n. 724. & jeq. ); o quando nafee capitai 
inimicizia dell’ Avvocato contro il cliente ( Idem id. n. 
480.), come gih accadde contro ildilgraziacoiCorradinc. 
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ARTICOLO 111. 

Che vè la cagione , nè il fenfo di tali invejliture j 
nè de' giuramenti prejìati da' Normanni potevano 
indurre feudalità. 

D lmoOrato’, che il regno per fua natura non 
poffa effer feudo, che il Papa non mai ab> 
bla avuto dritto di concedere quede provìncic in 
feudo a’ Normanni * rcfla da claaninarfì , fé dal 
ienfo delle inveftiturc date a’ Normanni dai Papa , 
c da’ giuramenti di fedeltà predatigli da codoro , 
e dall’ occafione , per cui fi diedero , fe ne rilevi 
feudalità. Ed affinchè la cofa poffa cfaminarfi con 
maggior difeeroimento ed efatezza , è neceffario 
accompagnarla colla ffcria . 

Da che quelle provincio occupate furono da*Go> 
ti, indi riacquiftate da’Greci , c foggiogate di poi 
da’ Longobardi , non abbiamo, che tali conquida, 
tori ricevuto mai abbiano inveflitur’ alcuna . E 
come che dopo varie divifioni c vicende di prin- 
cipati fortitc in effe fiano; non troviamo mai pe- 
rò, che a quella moltiplicita di Principi , che vi 
lignoreggiarono , fiafi da’ fornati Pontefici data in- 
veditura . 

Nel loitf. , feguendo l’autorità di Guglielmo 
Pugliefe («), feguita anche da Muratori (6 ) , ef- 
fendo venuto nel Santuario di S. Michele fui Mon- 
te Gargdno alcuni Normanni , furono da Melo no- 
bile cittadino di Bari , ribellato da’Greci , invitati 

alla 

(«) Po:m- rie' Norminn' !. t, 

(è) ,1nna!. an. JO17. 
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felli Conquilla di quel paefc : dalla bontà de! qu:?* 
le adefeati i peregrini , ritornarono ben fubico irt 
maggior numero. E febbene non folte riufeito lo- 
ro di fìtuarlì per allora nella Puglia y per elternc 
Rati refpinti da’ Greci j a que’ pochi rìmafli non 
mancò maniera di foftenerfi in quelle regioni col 
fervire colle armi ora un Principe , ora un’ altro 
di que’, che le lìgnoreggiavano . Alla fine per gli 
fervigj prellati a Sergio in rimetterlo nel Ducato 
di Napoli, toltogli da Pandolfo Principe di Ca- 
pua, fu dato loro terreno, dove edificarono Aver- 
ta , e ne fu coRituito conte Rainulfo lor Duce . 
QjieRo nido fu di richiamo di tanti Normanni , 
che in più volte vennero in rinforzo de’ primi fol- 
to il comando di Guglielmo, Drogonc e Onfredo 
fratelli di Roberto Guifeardo venuto poi in tem- 
po, in cui i fratelli Rabiliti fi erano in Puglia 
cogli altri loro commilitoni , li quali in tanti con- 
tadi divifa fe l’avevano (a) . 

Fin qui non abbiamo menzione alcQna nell’iRo- 
ria , che tali Principi per queRc loro conquiRe 
avuto avelTero invcRitur’ alcuna , o che alcun Prin- 
cipe TavelTe pretefa lor dare. 

La prima, che trovali menzionata fu quella d)- 
ta da Arrigo II. Imperatore nel 1047. a Rainolf» 
conte di Averta c a Drogone conte di Puglia. 

V’enne in tal tempo in qucRc provincie Arrigo , 
aion per portar guerra a’ Normanni , o perchè prc- 
tendelTe da loro omaggio • ma perchè portava im- 
pegno di rimetter Pandolfo fuo favorito nel prin- 
cipato di Gapua , del quale n’era Rato fpogliato 

F 3 da 

( « ) Lione Ofitenf. l. a. c, 
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(la Guaimaro Principe di Salerno (a) , ambi di 
fjDguc Longobardo. Que’ Principi Normanni bifo» 
gnofi deir amicizia de' Principi potenti per folle, 
ncrfi nelle nuQve conquifte (limarono prefentar re. 
gali all’ Imperatore per farfeio benevolo; e 1’ Im. 
pcratore gl’ invertì dclli Stati acquiftati (i) . Tal 
inveftitura non abbiamo , che i Normanni l’avef. 
lero dimandata , nè che 1’ Imperatore aveffe ta( 
dritto pretefo ; nè pretender lo poteva , mentre fu 
tali loro contadi non mai v’ebbe l’Imperatore d* 
Occidente dritto alcuno ; conciollìachè il contatq 
d’Averfa foffe , come vedemmo, porzione del Du. 
cato di Napoli , ch’era fempre flato fotto la fo. 
vranità , c protezione degl’imperatori d’ Oriente , 
c la Puglia foicopolla anche a’ Greci , i quali cac* 
ciati ne furono a poco a poroda’Normanni . Laonr 
de dee averfi per un atto di riconofeimento per 
legittimi Signori dcMoro contadi , e di ficurezza 
di pace, che davali loro , come codumafi far da’ 
Principi ad un nuovo Principe vicino , per qual atto 
mandar fogliono anche loro ^mbafeiatori e Legati . 

Al cennato Drogone fuccedutogli nel contado 
Onfredo fuo fratello conte di Mincrvìno , e a Rai. 
nolfo il fuo fratello Afcleno, ed indi il figlio Rie. 
cardo ; e così ad altri Principi Normanni , che 
ebber parte in tali conquide, fucceduti altri , non 
troviamo, che l’Imperatore o il Papa pretefo avefr 
fc dar loro inveditura . 

Leo- 

(a) Murai, ann. 1047 . 

( b ) Idem c. 80 . — Dragoni Jlpulix , & Kainulfa .Avtf- 
fr comitib:is ai ji venienvbus , ÌT eqiics illi plurimos , tT 
picuniam niaximam ciffreniiLsis , univerfam , quam tunc 
icmbant , Urram imperiali invejiitura firmavit . 
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Leone IX. molTo da scio contro le crudelci 
ufate da’ Normanni nella t'ugna ficcome et dice 
Ermanno Soniratto ( « ) , c Arnolfo ( é ) * o per- 
chè per tali falfamentc glicf efpon*va Argiro Ca- 
tapano dell’ Imperatore Greco in Italia, per indur- 
lo ad elTcr d’accordo con lui a racc amo tali nuo- 
vi conquidatori , fìccome dice Guglielmo Pugliefe 
(e); nc fcrilTe nel 1051. lettera all'Imperatore 
Greco , dandogli parte di tali opprclTtmi e dell’ 
abboccamento tenuto con Argiro fuo Cattpanó (d) . 
Mal rìufcì l’intraprcfa di Argiro, elfcndo feampa- 
to femivivo dalla battaglia contro i Normmni (e) ; 
per qual mal evento cadde dalla grazia de.l’Impc- 
ratore Greco (/). Ma il Papa come ottenni ave- 
va ajuti anche dall’ Imperatore Arrigo , tra([ortate 
dal zelo , venne di perfona a far guerra a Nor- 
manni . PalTo difapprovato da oflervanci Catttlicl 
li que’ tempi e precife da S. Pier Damiano , ^he 
iinegò puranche a’ Papi il dritto di far la guei.n 
[g)% Il fucceflb fu, che il Papa perditore Ve nc 
fuggì in un caflello detto Gomitata , dove affed.ia» 
IO da’ Normanni , fu nella necellità di datft in 
mano de’ medefìmi , i quali ricevendolo con ono- 
re , gli domandarono perdono e la benedizione (;(>, 
ed egli oltre della benedizione omntm terram , qvam 

F 4 /re. 

( s) Herman. CentroM. ebron. 

(b) Hi/I. Mediotan. l. c. J. 

{c) L. 2. Poem. 

(d) Vviberi in vita Letnit 9. /. a. e. i«- 
( e ) .Anonimo Barefe 1052. tom. $. Bfn Ual. di Marat, 
if) Guglielmo Puglie/. Poem. lib. %. 

(g) Vedi Murai, an. 105 

{b) Ermonda Contratto ai ann,iosì>Leon.OJ.t.i.z.cap.i-j. 
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prevaferant < c^uam u^^riut vcrfus Calabriam & 
Shiham pjjjent .% S. Pctro beteditah fundo , 

ftbt CJ>” fucceQottb is Jms peffidendum concejjit (a ) . 

Oi qucfld in<.eftìti<rj , ch’c la prima , che tro- 
viamo data da; Papa, non ne abbiamo il contenu- 
to fuori delle cendaK parole dell’ idorico , le qua- 
li , fc batti, IO a .'arci pruova dell’ inveftitura di 
feudo, ognr-io il conofee. il contrario ci detta il 
dritto feudale (b) , che per foicnnità di tal atto 
richiede 1. "intervento partum curia : e perciò non 
aver.dofi /o' ginal diploma di tal invettitura , non 
ne pofliamo Icorgtre la verità e validità fecondo 
le rego ' diplomatiche : onde manca il titolo. Nè 
dalle pjrcle rapportate dall’ittoria dedurre fi puote 
arguminro di feudalità e foggezione alcuna di que- 
tti re^ni al Sommo Pontefice , nè dal motivo, per 
cui al invettitura fu data. 

Tn quanto al motivo veduto già abbiamo , che 
Iv-guerra non fu molfa per dritto d’impero, o di 
;iominio, che il Papa pretendeffe fu quefte provin- 
eie. II motivo fu di reprimere la crudeltà Nor- 
manni . Se quetto (la motivo giutto di muover 
guerra a’ Princìpi , lo decide il dritto pubblico , 
che no (c) . Ma Ha pur giutto , non perciò ne 
nalice dritto alla potenza vendicatrice de’ delitti di 

al- 


(a) Gt»ftid. MaUUrra I. i. c. 14. Ermundo Contratto 
ad an. J055. Lione Oliienje . lib. i. i. c. 87. 

Lib. z. feud. tit. a?. CST lib. l. ». z 6 . verf. id~ 
circo pare/. IttCìo c, ii. quafl. 9. io. Suych. c. la. q. 
9. IO. 

(e) Grof. l. 2. c. 17. §. 8. Coccejus ad d. S. 8. , ér ad 
Grou l. 2. c. 20. 5. 40. .Additio Hcincc. jur. nat. & gen, 
A 2. S. ij;. 


r- 


X LXXXIX X 

altro Principe di fpogliarlo de’ Tuoi dominj : im< 
perciocché non il può efiger pena da coloro , che 
non nuocciono il nodro dritto. Ma G dira , che 
lice , quando Ga in focccrto di popoli opprelG da 
un tiranno : perù in tal cafo ciocché giudamemc 
fi guadagna, è de’difcfi , non de’ difcnlori^d au- 
filiarj . Rei capta cedit ei , cujus jure ac nomine 
bellum gerituT - adeoque poput» / non ergo capienti , 
ncque Duci bellt ( a ) . 

in quanto alle parole dell’ idorico , mi fi potri 
dire, che dicendoli dall’ i dorico di aver conceduto 
il Papa terram , quam pervaferant , Ct quam ulie- 
riut verjut Calabnam & Siciliam lucrati pojfent di 
X. Petto bereditah fundo ftbi & futceffonbus fuis , 
tali conquide fatte , c da fard , folTero di fondo 
ereditario di S. Pietro , e perciò appartenere al 
Papa , e che quedo in confeguenza fulfe dato il 
motivo della guerra; c che la invcditura feguita- 
ne dopo fode di un mero feudo . Ma quedo fa* 
rebbe un fupporrc ciocché é manifcdamente con- 
tro il vero , dinotandoci il contrario la dori» : 
nè tal commemorazione d’ invcditura ci menziona 
dritto , che avede il Papa fu quelle provincìe : 
ma qualora l’ avede pur avuto , con eda prctefa 
concedione , in vece di codìtuirfene un feudo , G 
rinunciò ad ogni dritto. E ci Ga permedo di cfa- 
minare tali punti . 

S. Pietro non lafciò altro retaggio , che quello 
rìmadogli nel tedamenco di Gesù Grido , Claves 
Regni ctelorum , non tenute e teforì terreni . £ fe 

G 

(«) Coccejus dijf. Procm> J». 5. J43- «• 6. Croi. l. c 
6. §. 14 . 
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n voglia ricorrere alla donazione di Coftantino • 
chi non ne fa la falfità ? ballandoci per tutti la 
confcdionc, che ne fa il Cardinal Baronio (a) iin» 
pegnato fcrittore a prò de* dritti della Sede Apo« 
(lolica . Se air altre di fopra cennate di varj Itn. 
peratori , «quelle fono o falfe o invalide , non aven. 
do mai avuto tali Re ed Imperatori dritto e pof» 
feflb alcuno fu quelle provincie . Nè Addone Vien« 
ncfe (i) e Anaftagio Bibliotecario (e) , li quali 
ci rifcrifcon le provincie colte da Pipino a’ Lon* 
gobardi e date al Romano Pontefice , vi compren» 
dono qualche provincia di quefli noflri regni . C>ar« 

10 Magno altro non fece , che confirmar la dona» 
zione fatta da Tuo Padre Pipino , con aggiugnervi 

11 Ducato di Spoleto e Beneventano (d ) . Ma ta» 
le donazione colle altre de* fucceffori Imperatori , 
dove fi comprende il Ducato di Benevento , fi ar» 
guifee per falfa o infuflifiente dal cambio, che poi 
fece Arrigo III, Imperatore , di detta Città col 
Vefeovato di Bamberga (e) • Si abbia però per 
vera , come fi aiferifee : bel donare è la roba aU 
trui . Nè per impero , nè per dominio , nè per 
poffefTo apparteneva a Carlo Magno ; efiendo de* 
Principi Longobardi . E fe gli riufeì a forza d* ar« 
mi prendere Benevento , ed obbligar Arechi a dar» 

8 >‘ 

{t) M am. iijt. n. quantunque voglia da tal ve- 
rità tirarne altra confeguenza non attenente alla prefen- 
te quiflione. . 

( b ) Cbromc. ad ann. jzT. o fia in (ommtntariis ttiaiis 
f exite . 

( f ) yila Slepbani II. 

( d ) yfnaftario Bibliotecario in vita Adriani I. 

(r) Muratori annal. an. 1052. 
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gli in omaggio fUo figlio Qrimoaldo ( 4 ) ; codili 
liberato che fu dopo la mone del padre , ritnifo 
detto Ducato nello dato di libertà da ogni fogge* 
zìone all’ Imperatore fuorché di un annuo tributo, 
ma non redb fcudaiario , clTendo didimo il feuda» 
tarlo dal tributario, e cosi fi mantenne fino a che 
non fu conquidalo da* Normanni , La donazione 
poi di Lodovicico Pio è affai piu ampia , eden* 
dendofi anche alla Sardegna , Corfica , Calabria e 
Sicilia (^) j fenza che mai effo Imperatore l’avef» 
fe acquidate . Ma oltre a ciò per falfa la dimodra 
Natale d* Aleffandro (r) . L* altre poi degli altri 
cennati Imperatori fenza particolarmente confutar* 
le , ed enumerar gli anacronifmi in effe comprefi , 
allora le accettaremo per valide , quando ci fi di> 
modrcrà con autorità incontradabili , che quegl* 
Imperatori abbiano acquidato quede provincie . 
Ma come la doria ci notizia del contrario , fem» 
pre perciò faranno titoli vani. E ci badi l’ autori, 
tà dì Muratori per decifìone di queda quidione 
(d) ^ autore , che fopra ogn’ altro dee prevalere , 
come di uno fcrittore, che fopra ogn* altro fu ver* 
f^io nelle notìzie de’fecoli dì mezzo. 

Mi fi potrà dire , che quantunque foffero apo. 
crìfc o inutili tali donazioni , allora però eran ere. 
duce per vere e valide : ed io non fon lungi di 
accordargliele : molto piò per quella di Codanti- 
no , della quale in que’ tempi fi principiò a farfe* 

ne 

( a) ^mo. iìijfor. Frane, l. 4. c. 78. . . . 

( b ) Chrilt. Lunig. tom. z. cod. hai. diflom, fag^ 6 gi. 

( c ) Stecul. 4. d'If. i5. propef. 

( d ) Murator. .Ann. an. ao;j. 
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ne commemorazione, ftccomc Tifleffo Baronio (a) 
negar non potè , che nefTuno de’ Fontcfici predeccf- 
fori di Leone IX. ne avelTe fatta menzione . Egli 
il primo in effetto troviamo averne fatto ricordo 
(b) ncU’epidola all’Imperatore Michele. Non né 
fiegue perciò , che credendoli allora per vere e va» 
lide, come che noi foffero; tal falla credenza con» 
validato abbia il titolo ^ effendo fempre falfe le 
confeguenze da’falfi principi dedotte , imitili e nuU 
li i dominj poggiati fopra falfì ed invalidi titoli . 

Ma per non portarla più alia lunga , fingafi , che 
il Papa per tal motivo folTe venuto a far guerra 
a’ Normanni , c che ragionevol prctenfione aveffe 
avuto fu quelli regni • con effer rimaflo poi via» 
to c prigioniero , non è cófa ridicola il credere , 
che i Normanni aveffero da lui acquidato quel , 
che eglino polfedevano , e il Papa confeguir non 
avea potuto.^ E molto piu ridicola non farebbe , 
che fu tal cofa non confeguita s’ aveffe egli rifer» 
baio il dominio diretto con invedir dell’ utile l 
Normanni vincitori , che gii la polfedevano pieno 
jure , cd in iflato di dar legge a lui , c non rice» 
vcrne ? Mi fi potrà rifpondere , che i Normanni 
conofeendo forfè il titolo , che vi rapprefentava il 
Papa y per toglierfi da fcrupolo , gli aveffero cer- 
cato tal conccflione, o che il Pio Pontefice mof. 
fo dal rifpetto ufctogli , n’ aveffe loro fatta ccffio» 
ne. Nè il primo calo, nè il fecondo dall’ iflorico 
lì accenna ; e pure fra tanti pufTibilì , che abbia, 
mo finto , dato anche quello ; ne feguirebbe , che 

il 

( « ) ann. ii9r. 

(i) Efifi, ad MUbatUm Imptratorem c. ij. 
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il Papa con tal conceflione gli avrebbe ceduto 
(]uel dritto, che pretendeva, c perciò niente altro 
gli reftarcbbc a confeguire , Ne mi fi può dire , 
che cedette il domìnio utile c non il diretto , 
mentre le rapportate parole deiriflorico veruna 
menzione non fanno di riferva , ma dice alToluta» 
mente tonceffit . 

Mi fi potrà pure far altra oppofizione , chefein» 
pre , che fi tratta d’invefiitura , Tempre decs’ in- 
tendere conceflione $» fiudum . Su di che è da 
confiderarfi , che T iftorico non fa ufo della parola 
inveftivit , ma di eoncejjtt , che dinota una concef- 
fione afToluta . Di vantaggio la parola inve/ìitura 
nel dritto feudale dinota lo fleflb , che poffrffio . 
Cosi la definifee Oberto ( <* ) — Inveflhura qutdem 
proprie dKÌtur pojfejjto . Dunque di che pofTcffione 
avean bifogno i Normanni , che fi trovavano nel 
pnfleflo , nel quale fi mantennero contro i cennati 
iforzi e de’ Greci c dc’Tcdefchi c dello fteflb 
Pontefice ? E fe anche voglia prenderfi la parola 
inve/ìitura abufìvamente » abvjìvo autent modo dici- 
tur inve/ìitura , quando ha/ìa , vel aliud eorporeum 
quidìibet porrigitur a Domino /e inve/ìtturam /acero 
dicente ( A ) j neppure avrebbe luogo , perchè qui 
non fi fa dallo Storico veruna menzione di tali 
cofe folice darli in tradizione ai Vadallo . Aggiu» 
gnendo di vantaggio, che fc in luogo di concejpt , 
r ifiorico ci avelli: detto iave/iivit * non per que- 
llo tal parola darebbe argomento di feudalità : 
imperciocché invefiitura anche dicefi l’ alienazione 

dci> 

( a ) Lib. /eudorum tit. a, 

( b ) Ibidem , 


Digftized by Google 



D 5 C xciv 35C 

della proprietà ( a ) : e ne abbiamo degli efempi 
contemporanei fra clii Normanni ( i ) . Perlochè 
la feitiplice inveftitura fcnza refprelTa Hferva di 
dominio diretto , o di altro dritto e fuperiorità , 
dee Tempre intenderfi per alienazione affoluta di 
proprietà : molto più per tale dovrebbes’ intendere 
nel cafo nolfro ^ perchè l’ iftòrico n^n ci menzic» 
na atto di giuramento di fedeltà , che fi foTTe prc* 
flato al Papa da’ nuovi pretefì vaflTalli ; qual atto 
era neceitario //e jure , fe cofloro flati folTero in* 
vediti di qualche feudo (e). 

Sicché nè dal motivo della guerra mofladaLèo* 
ne, nè dalle parole dell’idnrico dedurre poffiamo 
la pretefa feudalità di quedi regni; 

Fra Princioi Normanni , che pofero prigioniero 
Leone IX. fu Ruberto Guifeardo , che comandava 
uno de* tre corpi della truppa Normanna {d) . Que. 
Ili dopo la morte di Unfredo fuo fratello fuccedu* 
to nel contado di Puglia nel 1037. « abbia« 

rao, che cercato aveffe inveditur’ al Papa, ch’era 
Stefano IX. Nel 1057. portatofì il Pontefice Nic- 
colò 11 . a celebrar un Concilio in Meld (e) , in 
tal occaGone il Papa pèr fatfi amici li Normanni , 

ed 

( « ) Cujacio al d. ic/lo feudale lib. z. iit. 

( b } Roberto Guifeardo avendo conquiftaco la Sicilia 
dalle mani de’ Saraceni , dice Lione Odienle ( /. r. 4;.) 
Sicque Fratrem de tota inve/liens Infuta , & me- 

dietatem Panormi ÌT Danex & Mejfanit fibi refervàni : 
nc abbiamo, che coti divenuto Ruggiero conte di Sicilia 
folle dato vadallo e ligio di Ruberto , ma fempre indi- 
pendente Signore di quell’ Ifola. 

(f ) Lib. z. feud. iit. 4. Uteri c. IJ. ?. I. z. j. jJ. 

( d ) Liou 0 ,iienfe t. 1. c. -87. 

le) Idem l. 3. f. j}. Gugl, Pugl. l. z. foem. 


ed avergli per difenfori nelle occanoni [ « ] « doné> 
a Roberto il titolo di Duca al dir di Guglielmo 
Pugliele Lione Oftienfe [t] però ci dice f 

che Niccolò IL confermò in Melfi a Riccardo il 
Ducato di Puglia « Galabcia e Sicilia « 

Se vogliafi attendere quel , che ci dice GugticU 
mo Fugliefe ì fecondo le parole dì coflui il Papa 
gli donò il titolo di Duca ^ non già alcuno Stato i 
le pòi alle parole dell’OlIìenfe ; la conferma, che 
ci men^tiona , prefuppone la concefliooe : la quale 
non può elTer altra , che quella di Lione IX. di 
fopra efaminata e dimoflrata per conceffione affo* 
'^luta di ciò , che mai gli fofle fpettato in quelli 
regni di fondo treJitari» di S. Pietro . 

Ma mi fi dirà, che fe quella di Leone TX. noti 
fu feguita da giuramento, quella di Niccolò li. , 
conciofOachè l’avefTe fu^eguito il folenne giurai 
mento di fedeltà predatogli da Roberto , deefi 
aver per una conferma di feudo . 

A quedo primieramente fi rifponde , che quana 
tunque all’ inveditura di un feudo fia neceflario , 
che fodìegua l’alto del giuramento di fedeltà ; 
Don perciò il giuranlento è un atto privativo di 

chi 

(<t) Murai. .Ann. un. ioj’9. 

(&) L. a. B.obcrium donai Nicolaui bonore Ducali. Lio- 
ne Ollienfe l. z. e. 87. ci dice, che Roberto principiò a 
chiamarfi Duca dalla morte di fao fratello Unfredo ,■ 
quando coll’ acquino del Ducato di Puglia fottomife a fe 
tutti gli altri Principi Normanni , fuor di Riccardo con- 
te di Averfa ; e nel I. g. c. i 6 . dice , aver alfunto tal 
titolo, da che principiò l’alledio di Reggio ; perchè co- 
me foggiugne Camillo Pellegrino ) 

avea lotto il Tuo dominio dodeci Citth. 

(.c) L. z. c. i 4 . 
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chi è invertito di feudo . Si prcrtava da’ fervi al 
loro padrone, da’ miniftri al loro S , da’Ju- 

thi , Marchefi , Conti cd ogn’ altra k-rti. di Go- 
vernatori di Provincie , Citta e Ca-teila il Prin- 
cipe, che tali cariche lor conferiva [ •« j . M pre- 
rta fìmilmente da’ minirtri c governatori de’ tempi 
noftri , fenza che concedafì loro qualche feudo . 
Nelle confederazioni lì di tal giuramento di fe- 
deltà : e fìmilillìma è la fedeltà , che fi promette 
nelle confederazioni ineguali a quella , che lì pro- 
mette da’ valTalli ai padrone al dir di Errico Coc- 
eejo [6] : con quella differenza , che il valTallo 
è tenuto ex natura feudi : dì modo che , fe il pa- 
drone lo difpenfaffe di fame la folennita dell’atto , 
è tenuto ìpfo iure all’ oflervanza della fedeltà [f]: 
ma il confederato inferiore è tenuto in vigor del 
patto ; in faedere intequali alter inferitr ejì , alter 
fuperior , non pote/iate , fed conditione feederir [ <^ ] . 
Sicché potrebbe dinotarci quello giuramento pre- 
dato di efliere intervenuto fra Niccolò II. e Ro- 
berto una inuguale confederazione , come efamina- 
remo appreffo : perchè in riguardo della conferma 
della concellìone non farebbe bifognato ‘ fìccome 
non era dato interpodo nella prima concedione. 

Secondariamente la forma del giuramento di Ro- 
berto non è fecondo la formola , che ne infegna 

Oberto nel dritto feudale [ e ] Ego /uro 

ut 

( a ) "Muratori dijf. 

{b) Mi Grot. l. I. c. J. 5. il. 

(c) Itter. c. i. f. ii., & c. ij. J. Sirycbt f. a. f. **» 
& c. it- i. 

(d) Coecejo tbid. 

(e ) Lib. 1 . f.udor. (il. r. 
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ut vaffallus Domino (a) . Robertc^ xil’ atto del 
fuo giuramento, che ci riferii'ce Lumg ( b ) ve- 
runa menzione non fa di vaflall^ggio e feudalità. 
Onde con qual appoggio polliamo aderire aver pre- 
dato tal giuramento come vaflallo ? Ed in effetto, 
fe vogliali tener per vero, che le ragioni , fu di 
cui fondò il Papa il dritto di far tale concezio- 
ne , folfero le fuppofle donazioni di Codantino e 
di altri ; che neceflità avea Roberto di aver da 
Niccolò II. tal conferma di concezione ìnfeudum^ 
fe egli ZeZb con fuo fratello predeceiTore Conte dì 
Puglia ottenuto avea concezione aZbluta dell’iZcf- 
fa cola da Leone IX., fenza che vifoZe bifogna- 
to giuramento di fedeltà ? Laonde dee dedurfene , 
che tal giuramento non fi diede per riguardo della 
concezione, che già abbiamo veduto, che fu con- 
ferma della fatta prima da Leone IX. , ma per 
motivo di altro trattato tra loro avuto . 

Qucfto trattato si era, che il Papa come avea 
bifogno di difenforc della Chiefa Romana per le 

G con- 

fa) Giacché quelle fo^iunte nel th. 6. & 7., dice Co- 
jacio nel comento a’ detti luoghi , che fiano Hate aggiun- 
te da temeraria mano^ 

(^) Cudex Itti, diphnt. tom. 4. p. j. •• Tgo Robertus Dei 
gratta Cf S. Petti Dux Apulite Calabritt ; & eanque 
fubvenitnte futurus Sieilite ad nnfirmatiwttm iraditioait , 
etd recognitionem fidelitatit , di ornai terra , quam ego proprie 
fub dominio mio leneo. Ci" quam adhue nulli Ultramontana- 
rum unquan concejji , ut teneat ; promitto me annualiter prò 
ttnaquoque fugo bmium duodecim feilicet denariot Papienfìt 
moneta perfotulurum Beato Petto & tibi Domino meo Ni- 
calao ommbut fuccejptribut tuit , aut fuotum Nuntiis . Hu- 
fut autem penjìonatia redditionit erit ftmper ttrminui , finito 
quoque anno , SanSa RefurreBionit dici Dominicut , fub bac 
•veto conditione obligo me & miot , fìve hgtedes CC facce ffo- 
res tibi Domino meo Papa & fucceffonbut tuit . 
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controvcrl .j s.’-hs fpeflò avea cogl’ Imperatori dì 
que’ Tempi , ft'mò con tali atti di riconofee- 
re i Normanni -'.f kgittimi Signori delle con- 
quifle fatte , e da f-rc l'otto tal condizione, che 
gli dovelTero cflere fedeli difenfori : come appun- 
to fu il motivo , che mofle Leone III. di cleg- 
gere Carlo Magno per Imperatore, per elTer man- 
cata al Papa da Leone Ifaurico in poi ladifefa nell’ 
Imperatore d’ Oriente , e la llcurczza di protezione 
ne’ Re Longobardi . Qual titolo altro non impor- 
tò , che di difendere la Chiefa Romana , ballan- 
doci per dimoftrazione di ciò, fenz’addurre l’auto- 
rità d’ infiniti Autori , la forma del giuramento 
prellato da Carlo Magno , quando ricevette tal 
onore , la quale fi riferilce nel Pontificale Roma- 
no (a) . Sicché in tempo del Guifeardo , elTendo 
al Papa anche mancata la difefa dell’ Imperatore 
di Occidente , gli abbifognava altro difenlbre , 
che ben lo incontrò in Roberto . Quello con mag- 
gior chiarezza fi contefta dal tenore del giura- 
mento fatto dallo ftelTo a Gregorio VII. nell’ 
occafionc , che fiegue . 

Roberto Guifeardo Duca già di Puglia a pre- 
ghiere degli Amalfitani s’ interpofe prelTo Gifulfo 
fur> cognato Principe di Salerno , affinchè non 
raaltrattaflc tanto coloro . Coftui avendogli fatta 
arrogante rilpofla, diede motivo a Rolierto di to- 
gliergli lo Stato . Tal intraprcndimento gli tirò 
addolTo la fcomunica fulminatagli da S. Grego- 
rio 

(a) Iit nomine Chtifìi [pendio , otque polllceor Fgo Ca- 
rolm hiipttttor corarn D:o (Sr Beato Puro Apopoh me prr~ 
zeBernn & dtfinferem fere hujut SanQx Romana Ecclejia 
in omnibot utihtaiibut , quarenui divino juhus fimo ad- 
iuierio , pn ut [:tero , potttoqnt , 
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rio VII. , che amava Gifulfo : da che itT.’'tato 
Roberto portò la guerra nello Stato /.elh Chiefa, 
c Tafledio in Benevento ; per lo eVe -c fc'’mu« 
nicato di nuovo . Ma come in tal mani«ra 
mancava quel difenfore , in cui la Se h Apollo* 
lica [loggiato avéa le lue fperanze ; vedendo che 
le controverfie tra lui e Arrigo IV. Re d’Italia fi 
accrefeevano • volentieri all’ interceffione di Defi- 
derio Abbate di Monte Cafino s’ indufiè ad aflbl* 
vere Roberto , a far con lui pace , e rinnovar li 
trattati di confederazione , Per la qual cofa fi 
portò in Aquino , o in Benevento ( come altri 
vogliono) per abboccarfi con Roberto; quando fu, 
che gli confermò la conceflione fattagli da’ fuoi 
prcdecefTori , che fi legge qui l’otto (a) , e ralTun- 
fc al dir del Cardinal di Aragona (é>) , in fpecìa. 
lem Beat! Petri militem , Ed egli Roberto giurò 
fedeltà al Papa (c) . Il tenor di qual giuraniento 
fia fcritto nel margine (</) . 

G 2 Ta- 

li») 5^0 Gregorlus Papa Inveflio te , Robette Dux , de 
terra , quam libi cancefferunt aniecefforet mei fanBte memorile 
Nicoìaui €9* Alexander . De illa autem tetra , quam injufle 
tene: , ficut efl Salernut tiy Amalphia & pars Mareiiit Fir- 
marne , nunc te patient Jubjiinea in confideniia Dei omnipo- 
tentis clr lue bonitatii ; ut tu pefiea txinde ad honorem Dei 
omnipotentis , ^ S. Peni ita te tabe a : , ficut & te agere, 
t*)’ me fufeipere dteet fine periculo anime tue Cj)* mee. 

(b) Nella vita di Gregorio VII. di Pandolfo Pifano not.^t. 
(f) Veai quejla iflor, in Murai, Annui, unn. 1077. 78. 
79 -, r 80. 

(a) Dal Baronia ad an. toSo. , e dal Lunig. lom, 2. pag, 
64^. Ego Robertu: D’i gratia & t. Peni, Arulie , Cala- 
brie Sicilie Dv»(qul fi rifletta che tal titolo non avea 
ancor aflanto per li C.iUbria e Sicilia ) ab hac bora 
deincepi ero fideln .t. Rimane Eccle/ie iìr Apojlctice Sedi 



Tal* d’ ìnveftiture e giuramento di Rober* 
lo fono nofH fralle lettere del lib, 8. di Gregorio 
VII' , -perciò anche dee confiderarG , le liano 
fedeli f (of non avendofi fotto gli occhi gli ori- 
ginaJr : e nella lettera 7. dell’ ifleffo libro effo 
i'oiitefice da avvifo a tutti i fedeli d’ aver parlato 
cunt Duce Roberto df Jordane eetenfque potemioribus 
Normanuorunt Priucipibus , e che gli aveffero pro- 
ni effo foccorfo contra ognuno indifcfa della Chie« 

fa 

^ libi Domina meo Gregaria univerfnli Pnpt . In coafiha 
vel faQa , unde vitam vel membrum perdi! , wl captai [ti 
mala captiune , non ero. Confiliam guod mibi crrdiderii , & 

0 conira dinerii, nt itlud mani feliem, non matti fejlaho ad tuam 
àamnum , me fciente . SanBa Romana Ecclefia libijae ad- 
jator era ad tuendum , acijairenaum CT definaeadum rega- 
iiam S. Petti e/u/que poff fforei prò meo po 0 e : encepia parte 
Firmante Marcha & Salerno aique Amatphi , undt adhae 
fi 9 a non e/J defiaitio . Éi adjuvabo le , vt feeure & honoti- 
fiee teneai Papatam Romanum . Terram S. Peiri , quam noM 
tene!, vel habituru! ei , poftifuam fcivero tue effe potè fiatiti 
nec invadere nec acquirere quetam , nee etiam depredati pre- 
fumem' abjque tua tuorumque fuccefforum , qui ad honorem S, 
Petti ardi mi fuerint , certa licentia , preter illam , quam tu^ 
nubi eonced'!, vel tui conce ffuri funt [ucce fforei . Penfionerm- 
eie terra S, Peni , quam ego tento , aut tenebo, ficut fiatu.- 
tum ejì , reSa fide fludeeo , ut illam annualiter ftmper ha- 
beat Ecclefia, Omnei quoque Ecclefiai , que in mea pronta 
fiunt dominatione , cum illarum poff'ffionibul di min am in tue 
potejiate , & defenfor ero illarum ad fidelltatem S-R.E. , et 
fi tu vel tui fuceeffarei ante me en hoc vita migriveritii j 
fecundum quod monitut fuero a melioribui Cardtnallùui , Cle- 
rici! Romani! vel Laidi adjuvabo, ut Papa eligalur , 
ordinetur ab honorem S. Petti , fiec omnia faprafcripta ob- 
fervttho S. R. E, Cr tibi cum teda fide . Et bone fidem oh- 
fetvabo tuit jucceffnibut , qui mibi , fi mea culpa non re« 
m-nfirit , firmaverint inveflituram a te mibi conceffam . 

(<) Siccome anch’ i da dubitarli di quello addotto fo* 
pra , fatto da Roberto a Niccolò 1 !. , ellratto dal Codi- 
ice Vaticano, che li nomina Itbtt cenfuum, come laitefta 
1 Batouio an. 105P. n. 70. 
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fa Romana (o). Onde da quella confefltone , fen* 
za bifognarci verun altro argomento , fiam certi • 
che i riferiti atti non contengano concelTione im 
feudum ; ma un vero trattato di confederazione di 
dover effeie Roberto fedele difcnfore del Papa e 
del fuo Stato , e di non invadere le terre della 
Chielà Romana , eccettuatene però parte della 
marca di Fermo , Salerno ed Amalfi , le quali 
non ancora fi era chiarito, fe fpettaffero a -Rober- 
to : pendente qual decìfìone non fi obbligò Ro- 
berto di difenderle pel Papa , ma ritenerle per fe, 
e il Papa nell’ afferita inveuitura fi obbligò di tol- 
lerarlo in tal pofTelTo , fino a che non hgittimaf- 
fe tal acquido . Sicché e dal tenore delle pretele 
inveftiture, e dal giuramento di Roberto non può 
dedurfene altro , che un trattato di confederazio- 
ne . Nè l’efTerfi dopo creduto dalla Corte Roma- 
na che tali atti contenelTero conceiUoni la feudum^ 
fa che tali divenuti fiano. 

E’ noto neirifloria il diflidio nato tra Tlmpe- 
ratore Federico I. ed Adriano IV. per una fimil 
falfa fuppofizione di elTer l’ Imperio un feudo del 
Papa , perchè lo ricevea dalle mani di lui • Voi- 
le rammentare Adriano IV. a Federico di aver 
ricevuto da lui majora ienefiùa^ ch’ erano l’onore 
e la corona Imperiale . L' imperatore inrefe con 
tal parola beneficia , che volefle il Papa tener 
l’Impero per un fuo feudo : per la qnal cofa ac- 
cefoli gran fuoco, fu il Papa nell’obbligazione di 
Ipicgam di non aver intefo ciò ( A ) . Onde per 
aver il Papa eletto per fuo dlfenfote e milite di 
G 3 S. 

( 4 ) Mnrator, Annaì- ann. 1080. 

(A) Murater, Annoi- on, iis 7 « * 
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S. Pietro Roberto Guifcardo ( anzi poco mancò « 
che non Io creaffe Imperatore, come penfava gik 
( tf ) , ) e per eflcrfi dal Guifcardo dato giuramen- 
to di fedeltà, puoIH forfè a ragion dire, che que- 
lle nodre Provincie fiano divenute feudo del Pa- 
pa ? Quello -farebbe un fofìfma , come firrilmtn- 
te lo farebbe , fe Leone III. dopo aver creato 
Carlo Magno Imperatore , aveffe pretefo , che il 
regno di Francia e di Germania, ch’egli poflede- 
va , fodero divenuti feudi della S. de Apodolica. 

Si dirà , che Roberto nel giuramento predato a 
Niccolò II. abbia premedb una certa annua pen- 
Cone di tutta la terra , che podedeva , cioè dodi- 
ci danari per ciafeun giogo di bovi ( b) \ e clic 
nel giuramento predato a Gregorio VII. abbia ra- 
tificata tal promeda col dire . Penfìontm de terra 
S. Petri , quam ego teneo , aut tenebo , ficut Jìatu- 
tum ejl , fludebo , ut illam annualìter babe^t Eicle^ 
Jìj . Dunque tutta la terra , che podedeva , era 
di S. Pietro , e la riconofeeva dal Papa . Falfa 
confeguenza . 

Nel primo giuramento dice de omni terra , quant 
proprie fub dominio mro teneo a didinzione dell’ al- 
tra , che avea conceduta agli Oltramontani , forfè 
fuoi compadriotti , fenza farfi menzione di S.Pie- 
tro. Se tal pendone pagade in riconofeimento del 
diretto dominio , che il Papa aycde fu di quede 
Provincie, non avrebbe detto proprie Jub dominio 
meo. Dunque il dominio propriamente apparteneva 
a Roberto. Di vantaggio, fe da detta annua pre- 
da- 
li») Ibidem . 

(A) Cioè per clafcuna porzione di terra , che fi coltiva 
da nn pajo di buoi . 
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ftazione fi v<^lia arguire focgezione di qucfle Pro- 
vincie , anche le terre , che dice concedute agU 
Oltramontani, larebbono fiate foggette airifielTa: 
ma nè da quefio atto, nè da altro documento ciò 
abbiamo . Dunque poffiamo con maggior appoggio 
dire , che Roberto abbia voluto fare quefia ebbla- 
zione a S. -Pietro, come fanti altri Re e Principi 
contemporanei di Europa lo fecero per aver quel 
S. Apoftolo per Protettore de’ loro dominj , che 
non- iolo annuo cenfo cofiituironn fu de’ loro Sta- 
ti- ma cofiituirono quelli efprcffamcntc in feudo 
della Sede Apoftolica ; il che non abbiamo nelle 
nofire afferite inveftiture ed atti di giuramento : 
e pure detti Stati e regni non fono feudi del- 
la Sede Apoflolicaj e quello regno, fenza che il 
Papa vi abbia avuto mai dritto di dominio , nè 
obblazione alcuna ói feiidtim , ma folo una offerta 
di annua prellazione , che per effer fenza caufa 
è ragionevole intenderfi per un caritatevole fuffìdio, 
fi vuol per una fciocca l'uppofizione filmare feudo 
della Sede Apoftolica ! Al più volendofi per vere 
le parole aggiunte nel fecondo giuramento da Ro- 
berto penfìonem de terra S, Petti , polfono dinotar- 
ci , che tal prellazione fi obbligò fare per qual- 
che territorio di S. Pietro da lui forfè occupato fral- 
le conquifte di quelle provincie , ma non già , che 
quelle provincie foffero della Chiefa di S. Pietro: 
imperciocché , fe effettivamente avelTe poffeduto , 
non dico un vallo podere , ma un moggio di ter- 
ra di JS. Pietro, non poteva altrimenti fpiegaifi . 
Onde come fiotto una efipreflione , che può dino- 
tarci anche picciola tenuta , poflbno intenderli 
comprefi Regalie , Vaffalli , Città , Provincie e 

G 4 He- 
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Regni ? E còme è foftenibile , che il Papa contro 
le incontraftabili maflime c ftabilimenti del drit- 
to pubblico ed anche feudale,- che richiede difar- 
fene fpecial menzione , altrimenti non s’ intendo- 
no comprefe le regalie e vaffalli , colla femplice 
conceflione di terra abbia tante cofe comprefo ? 

E finalmente come può credcrfi j che il medefimo 
tanto liberale fofle di concedere a’ Normanni tut- 
te le provincic , che ora compongono i regni del- 
le due Sicilie, per pochi denari , quando per la 
fola Città di Benevento , comechè un malfonda- 
to titolo ne rapprefentafle (4) , tanto s’ intereffa- 

va 

(») Dal vederli , clie I» Corte Romana non mai ottenu- 
to abbia poITcìro della Cittì di Bitnevento fino a’ tempi di 
Gregorio VÌI. , quando fi eflinfe l’ultima (àmiglia de’ 
Principi di Benevento in Landolfo VI., maggiormente dee 
dubitarfi delle donazioni fatte da’ predeceflbri Imperatori, 
gii dimoPrate per apocrife dagli eruditi . Imperciocché qua- 
lora folTero fiate vere , gli fiefii donanti , a’ quali riulcl 
qualche volta di acquifiarvi qualche preminenza inequath 
f aderii, invece di feibatla per loro, vi avrebbero impof- 
felTato il Papa. 

A tal’ invincibili oftacoli non fapendo , che rifponderc - 
dì certo i pib eruditi ed ultimi fcrittori Roman! , poggia- 
no la bafe principale del dritto di Ipvranitì della Corte 
Romana fulla Cittì di Benevento fu di due acquifii qua- 
li contemporaneamente fatti nella metì dell’ undeciino Se- 
colo da Leone IX. Il primo dicono elfere fiata una fpon- 
tanea dedizione di detta Cittì fatta al Papa da’ Beneven- 
tani , la quale Parguifeono dalle parole del Cardinal Nic- 
colò d’ Aragona nella vita di Leone, le quali ci notizia- 
no, che i Beneventani temendo , che i Normanni non 
avelTero ad occupar la loro Cittì : e* propter .aimid terrore 
ptrterriti ed Dominum Pepem Leonem Beetventeai eceeffe^ 
rune , ut ejui defenjìonem Cf euiti/ium cantre Normennoi ipfot 
mererentur habere . Unde feQum eft , quod per offmionis chef- 
tulam Beneventum B. Petto O* A. Sedi tradentei , eh todem 

Pori- 
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va difenderla c coll’ armi fpirituali e temporali ? 
Dico dunque, che potrebbe anche crcderu , che 
tai annua predazione avefle effettivamente promef- 

fa 

Pon tifici f protiBlcnis auxilium impetrtrunt , Qual credrnza 
meritar debba tal alTertiva di uno fcrittore di tre Secoli 
pofteriori e fenza veruna contefiazione degli fcrittori con- 
temporanei , la conofce ognuno . Ma dato tal fatto per 
vero, altro operar non poteva, che 1’ acquifìo della pro- 
tezione del Papa per elTere difeG , come facevano i Clien- 
ti e le Città federate a tempo de’ Romani , e come fanno 
tutti coloro, che ricorrono alla protezione di qualche po- 
tentato , non per eflere gfà dominati . 

Se fofTe fiata vera tal afToluta dediiione , qual la vo- 
gliono queir impegnati fcrittori, non avrebbe avuto bifo- 
gno Leone IX. far il cambio col Vefcovado di Bamberga, 
eh’ ì r altro appoggio della pretefa fovraniià . Qual fecon- 
do titolo altro non diede al Papa ( Gccome dice il Car- 
dinal Oflienfe nel cap, 46. iil>. 2. e ce lo fpiega Carlo 
Sigonio lik. 8 . de Regno Italia , e Ce lo rapporta anche 
Martino Magero <fe i 4 afvor. atm, cap. »«iw. j6j, tì)- /»f-) 
che il Vicariato di quel dritto , che mai vi pofTedeva f 
Imperatore Arrigo IL, che non so qual fulTe : conciofTia- 
cofachì ancora continuafTero ad elTervi in Benevento i 
propri Principi aflbluti, de’ quali , prefeindendo Arrechi 
e due funi fncceffori , che a tempo di Carlo Magno e di 
Ludovico Pio fi vogliono effere flati a cofloro per timo- 
re tributar) , gli altri polleriori anche fi efentarono da tal 
foggezione . Al pìb alle volte ricorfero alla protezione 
degli Imperatori di Occidente , come alle volte anche a 
quella degli Imperatori di Oriente per mantenerfi nella 
propria affelura Signoria . Ma dato per ipotefi , che Ar- 
rigo IL vi avefle avuto dritto di Sovranità , certamente 
che dal tenue compenfo per tal dritto dato di cento man- 
che di argento , che efìgeva il Papa fui Vefeovato fud- 
detto per munificenza di Arrigo I. Imperatore; non po- 
trebbe intenderli cambiata la Sovranità fu di detta Città 
allora affai cofpiCua , ma le fole veci .* altrimenti farebbe 
flato un contratto lefivo e perciò nullo , maggiormente 
fe vi fi voleflè intendere comprefa la Sovranità fu tutto 
il Principato Beneventano , come vorrebbono alcuni fcrit- 

to- 



a evi ite 

fa Roberto per qualche tenuta della Chiefa di S. 
Pietro, ch’egli li avefle prefa; giacché per ogni 
dove dell’Orbe Cattolico polTedeva c ccnfi e te- 

nu* 

tori Romani . Ma oltraccib Leone IX. avendoli riferba- 
to in fai cambio il (olito cavallo bianco , thè detto Ve- 
fcovato anche gli contribuiva, in legno del fupremo drit- 
to, che su di elTo gli reltava ; così a pari 1 ’ Imperatore 
fi dovette riléibare la proptietì di quel dritto , che mai 
poiTedeva fu di Benevento , concedendone folo le veci . 
Anche di tal cambio però mi rella molto da dubitare , 
che non folle flato vero, o non qual li atleri fee , non efi- 
bei'dofi l’iflrumento dd medefimo , che con molta gelofia, 
le fide flato veto , avrebbe cuflodito la Corte Romana , 
le in cuftoHire anche rame donazioni apocrife fu molto av- 
veduta : anzi ci dà quali certezza della falfità o infufli- 
flcitza di t.al cambio il vederli, che Leone IX. non otten- 
ne pollello di Benevento , conciofllichi vi abbian conti- 
nuato a regnare dopo per 25 anni li propri Principi Lon- 
gobardi , il di cui regno celsò coll’ eflinzione della fami- 
glia di Atcnolfo in Landolfo VI. ,come fra gli altri fcrit- 
tori ci accerta la Cronica de’ Principi di detra famiglia , 
Sicché eflinta la famiglia di cofloro riufcl a Gregorio VII. 
impollellarfene col favore del Principe di Cipoa , e colle 
fcomuniche fulminate contro Roberto Giufeardo , che aven- 
do conquiflato prima quell’intero Principato , in tal oc- 
calione li era portato alia conquifla anche della capitale , 
la quale pib ragionevolmrnte (petrava a chi n’ avea con- 
quiflato tutto il rimanente corpo , e di cui n’ era flato 
anche colle precedenti invefliture de’palfati Pontefici tico- 
nofeiuto per legittimo polleflbre ; che al Papa, il qmle^ 
né legittimo e fuflìftente titolo n’avea ottenuto , come' 
abbiamo dimoftrato , né vetun podedo : il quale le in 
quello tempo l’ottenne , l’ottenne colle fcomuniche , e 
coll’appoggio di detti vantati titoli di donazioni, che al- 
lora forfè il fecero credere per veri e ludiflenti , o piutto- 
flo coll’appoggio della falla madìma di allora , che tutti 
li regni della terra fodero in dilpofizione di S. Pietro e 
fusi luccedori . Ma le un tal podedo fia legiiiimn dopo 
ederfi dilcoverfo illegittimo il tirolo, lo decide il dritto na- 
turale : lenzaché qui dica , che dopo da tempo in tempo 
fu al Papa contraddetto ed interrotto , 
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«ute (a) donatele per munificenza de’ frlncipt 
(A). E fpecialmente in quelle nollre provincle 
(c) . E tal credenza potrebbe avvalorarfi dalla 
confiderazione della penfione promelTa di dodici 
danari per ciafeun pajo di buoi , la quale , fe lì 
foffe intela per tutte le provincic conquiftate , e 

da 

(a) Dette mafle , donde forfè matTerie . , 

(i) M/trar, d ff. 69. 

(e) Son ben note le contribuzioni , die fi fommlnifira* 
vano all’ Imperadore dal patrimonio ddU Chiela Roma* 
na fiflente nella Calabria e Sicilia , le quali nel 68o> 
rimelTe furono dall’ Imperatore Codantino l’ogonato con 
fua lettera al Papa (1). Il Barnnio nell’anno 691. ci ri- 
ferifee Haiiiat Rj-nana EccUfia comptetiffìma ubique tot» 
orbe tetrarum patrimooia , non in Italia folum CS" Sicilia « 
ftd & in Africa Hrc, Lione 1 Tauro dizzito contro il Pa- 
pa e contro gl’italiani , che abbracciar non vollero I' er« 
rote degl’ Iconocladi , accrebbe i tributi Tulli Siciliani e 
Cilibrefi, popoli a lui foggeiti, e confifeb i patrimoni di 
S.Pietro ivi elidenti, che davano la rendita di tre talenti 
e mezzo di oro (z), Nel 785. Adriano I. Papa, rifpon- 
dendo all’ Imperatore- Cudanti no figlio d’ Irene , da cui 
era dato invitato ad intervenire al fettimo Concilio Ecu- 
nemico, Niceno IL, ^!i richiedette la redituzione de’ pa- 
trimoni di S. Pietro donatigli dagl’ Imperatori ed altri 
fedeli per l’ illuminazione della Chiefa (;) . 

Stcchì non vi ba dubbio , che la Chiefa di S.Pietro 
abbia tenuto in quede nodre Provincie beni patrimoniali, 
li quali b probabile , che i Normanni Traile loro con- 
quide gli avefiero occupati. Ma che tali beni continuino a 
poflederfi dal nofiro Principe , ci ì probabilità in contra- 
rio, perchè la Chiefa di S. Pietro prefentemente pofiìede 
moltilTìmi beni in Regno . Ond’ e facile che tali pa- 
trimoni le 1’ abbia ripigliati ne’ tempi pofieriori , e (ì 
ita contuttocib continuato a pagar il pretefo cenfo come 
penfione, o fia adoa di quedi regni per efière flati reputati 
dopo f'.lfamente per feudi . 

(1) Ep. Leon, tom. 6t Condì, Tltur) Ift, an. 681. C?'’ 
*n. 687. (1) Fteurì an, 7^2. (j) Tom. 7. condì, Fltarì 

mi, 785. & 784- • • • 
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da conquifìarfi di qudii regni , avrebbe importato 
non men di milioni , e non quei poco che importò; 
fe già è certo , che non men di milioni di paja 
di buoi coltivano Telienfione delli regni delle due 
Sicilie. E maggiormente fc tal efprcliione ci di- 
nota r eftenfione del ttrreno , che fi polTa da un 
pajo di buoi arare, com’ è piò ragionevole inten- 
derfi , mentile il cenfo dovette metterli fui terreno 
c non falli buoi . Sicché è ragionevole, che i Papi 
aveflero concordato co’ Normanni di ceder loro 
tali beni coll’ obbligo di un annuo cenfo ; e non 
già che tal cenfo folTe per ricognizione di quelle 
provincic i» fettdum della Sede' Apoftolica . Quan- 
do che anche è indubitato che la natura del feu- 
do non chiegga cenfo , ed annua penfione ; ma fe- 
condo ci dice Oberto nel fopradetto luogo («) , 
fedele fervizio. E’ vero, che colle cofiumanze feu- 
dali polleriori fiafi introdotto di commutare il fer- 
vizio in contribuzione pecuniaria , detta adoa : ma 
quello dee farfi con efprelTo patto , e dicefi feudo 
cenfuale (6) , che in que’ tempi non era ancora in 
collume . Onde l’ efler collituito cenfo per la ter- 
ra diS. Pietro, che teneva, efclude c^ni feudalità. 

Ma alla fine conceduto , che Roberto Guifear- 
do, e tutt’ i Principi Normanni, dopo aver con- 
quillato quelle nollre provincie dalle mani e de’ 
Longobardi , c de’ Greci , e de’ Saraceni , 1 ’ avef- 
fero riconofeiute in feudum dalla Sede Apollolica: 
per due motivi ciò poteva addivenire ; o per far 
un atto pio e religiofo , che tutt’ i Principi di 
Europa contemporanei praticarono , fecondando la 

fal- 

(j) L. 2. feudoTum t, aj. §. in primit, 

{b) Itteri c. 4. gj. Ò* f. 18. ^^.,StTy:h. f.4- 

5. g5., Cr t, 18. q. 28. 
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falfa credenza divolgata dalla Corte Romana di 
eflère il Pontefice Romano , come fucceffore di S. 
Pietro Principe fopra tutti li regni della terra {a): 
e perciò gli preftarono giuramento di fedeltà e 
offerirono anche alla C hiefa di Roma cenfi ed an. 
nue preftazioni , per aver quel S. Apoftolo per 
protettore c difenfore de’ medefimi , e per rifeatto 
de’ loro peccati prò redemtlone anima eorum 
( ^ ) ; per gli quali atti ne riportavano in feguito 
le invilliture dal Papa. O perchè fi diede a cre- 
dere in que’ tempi d’ ignoranza , in cui molto pre- 
valle r afiuzia de’ chetici , che la donazione di 
Collantino comprendeHc anche Stati e regni , fra 
quali quelli noftri , e che vere e fuffi (lenti foffero 
r altre de’ cennati Imperatori . Se per lo primo 
motivo, che molto più fembrarebbe credibile dal 
vedere , che Roberto non collretto o richiedo dal 
Papa fi obbligò all’ annuo cenfo promeffo , ma di 
fua fpontanea volontà (e): e che altro furono 
dette obblazioiii , che atti di pietà, come gli pra- 
ticano tanti fedeli in offerir le poffeffinni , e gli ar- 
menti ed anche ì proprj figli e fe dedl a qualche 
Santo Protettore ed aferiverfi anche ad una cer- 
ta annua predazione : di quali atti e antichi e 

mo- 

(.>) S. Gregorio VII. lib. i. epifl. 6;. a Sancio Re di 
Ar.igona chiaramente confeda di edere in ul credenza , 
dicendo a detto Re -• Eflo iu^m tonfiant fidndam fir- 
mam habtat , & quod ctpifli pnficUi , gaia in Damino Jf 
fu Ciriflo confittimut , qwa Btat$u Ptirus Apoflolut , quem 
Dominut Jrfui Chrijìus Rex Gloria ptincipim fuper ttpna 
Mundi conPituit, cui te fidem exiiiet , tt ad hmorem defi^ 
derii tui adducat . 

(A) Murai, differì, 71. 

(f) Come ci accerta Fr. Bartolommeo dì Lucca rapporta- 
to dalf Jflor. Civil, tom. a. /• io. in principio. 
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tnodern! ve ne fono tanti , quanti o poco meno 
fono fiati e fono i fedeli . Se ne può forfi licdurrc per. 
ciò, che tali beni pafiino in dominio , e coftoro 
divengano fervi aferittiij dell’ Abbate della Chic- 
fa di quel Santo , del Piiore del Monafiero di 
quell’ altro ? Certamente che no . E ’l conlìmile 
dee dirfi di tali principati e regni . Nè 1’ invefii- 
tura , che fe ne dava a’ pofieflori , dee uguagliarfi 
ad altro , che ad un contrafiegno di accettazione 
fotto il patrocinio di S. Pietro : come appunto 
in contrafiegno di efler tanti fedeli fotto la prote- 
zione di qualche Santo aferitti, li dà loro l’abiti- 
no o qualche carta bollata . Sono quéfie fpirituali 
clientele a tempo e variabili ‘a piacer de’ fedeli , 
e tali anche furono quelle de’ ccnnati Principi : 
di modo che trovanfi ora tutte abolite e con efic 
le pretefe feudalità di tanti regni . Perlochè dirfi 
non pofibno efiere fiati feudi obblati , e neppure 
avvocazie e clientele di fopra rammentate , ma 
clientele fpirituali , colle quali, la protezione di 
qualche Santo , non di qualche potentato fi ac- 
quifiava : imperciocché quelle più comunemente 
li procuravan dalle Chiefe e Monafierj prefio i 
Principi , che da cofioro prefib le Chiefe ( « ) . 
Oltreché anche quella avvocazia nefilina fuperiori- 
tà e giurifdizione dava all’Avvocato fopra il clien- 
te , come ofiervammo fopra (à) , ed in confeguen- 
te nefiùna ne avrebbe acquillato la Corte Roma- 
na fopra quelli regni . E fe pure per veri feudi 
obblati fi foflcro avuti j conciofliachè fianfi dopo 
veduti tali principati e regni da tale foggezione 

efen- 

(a) Comi fi puì ojjervart pr'fio Martino Magero nella ci' 
7ata opera . 

Not, Queflo contratto , celi’ artic. precedente . 
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efentati, o per que’ principj di dritto feudale, di 
cui parlammo , quando difcorremmo del feudo o|)> 
blato ; o perchè tali atti fi fcovriropo procurati 
dall’ accortezza de’ Pontefici ( <» ) , e prccife di 
Gregorio VII. {b) ; perchè per le fleflc ragioni 
non dee ora abolirfi tal pretefa feudalità di quello 
regno? Molto più , che fe nelle invefUture degli 
altri regni , e giuramenti predati da que’ Re al 
Papa fi trovano cfprclTamente riconofeiuti in feu» 
dum dal medemo (c); nelle noftre non s’ incon» 

tra- 



(<») Diff. 6p, f 71. di Mutator . 

(6) laim in dijj. 'II. dove fi adduce in .'■ompruova I’ 
rpifl. di quello Pontefice al Vefe di PafTavia, 

e ce lo contefiarebbono anche i dettati a lui attribuiti ed 
inferiti frali’ epid. 55. e 56. del libro 2. delle fue lettere, 
fe non fi fiimalTero per filfi da Natale di Aleff. e da aU 
culli altri Scrittori, comechi il Baronio l’atttibuifca al 7. 
Conci!. Romano celebrato da elfo Gregorio . 

(e) 11 regno d’ Ungheria fi dice proprio della Chiefa 
Romana da Gregorio VII., perchè Stefano Re di quel- 
lo l’ aveva cum omni /«re & eoteflate trasferito a S. Pie- 
tro (i), e come tale fcriffe efio Pontefice a Salomone Re 
di Ungheria, che lo riconofcelfe . Li regni della Spagna, 
e di Aragona (a) . Il Regno d’Inghilterra . Il Re- 
gno di Scozia (4) di Portogallo (5) , delle Ruflìe (6) , 
di Polonia (7), di Francia (8) , il contado di Provenza 

(p) 

(1) Gregorio VII. lib. 2. efifi. ij. <*>■ Baron, an. 1074, 
n. 81- & fnj. 

(2) Idem Gregorius lib, l. epip. 7. e Chloeearelti tam. i. 

(j) Aieffandto II. epifl, 8. Regijìti di Gregorio VILChioc- 

careni tom. t. Baron. an. 1068. n. i. 

(4) Rainaldo ad ann. ijzo. n. ^7. 

(s) Chioccarelli tom. 1. 

(6) Baronia ad ann, e Gteg, 7. W. 2. e^//?. 74, 

(7) idem ad ann. io 8 t- 

(8) Regilir, di Gregorio VII, lib. 8. tp. 2j. Chioccarelli 
d, tom. 
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trano mai ePpreirioni, che feudalità e fc^gezione 
alcuna ci dinotino. 

Se per Io fecondo motivo, poiché la donazione 
di Colfantino fi è fcoverta per falfa e per falfe o 
infuffiftenti 1’ altre de’ fopragcennati Imperatori j 
ogni dritto cefla , mancando il titolo . E fiami 
permeflb di trafcrivere le parole di Muratori (<»), 
altrove citate full’ ifteffo proposto — Cercano alcu- 
ni con qual titolo Papa Niccolò deffe tal invefiitura 
a Normanni , che fu la primordiale del regno appel- 
lato oggi di Napoli , e vi «gi^iungeffe anche la Siti- 
• Ha , fu cui confervavano il loro dritto i Greci Im- 
peratori , Certo è , che in quejìi tempi fi faceva mol- 
to valere la donazione di Cofìantino^ nata per quan- 
to fi può credere nel fecola ottavo dell' era noflra 
volgare . Nè forfè per l' ignoranza d' allora alcuno 
fi accorgeva , eh' ella foffe un documento apocrifo , 
talmente che fe Leone IX. Papa nella lunga lettera 
fcritta a Michele Cerulario Patriarca di Cojlantino- 
poti nell'anno IO53. la produjfe qua/i tutta ^ maffi- 
mamente quelle purole — Tarn palatium noflrum. , 

quam 

(p), il contado di Angiò. (10), il Regno di Safsonia , di 
Svezia, di Boema, di Danimarca, ed altri Stati, ePrin* 
cipati (il) di Europa, ofTerti furono in que’ tempi a S. 
Pietro , e dal Papa conceduti in frudum a^ porseflbri , con 
tifetbe di annui cenfi , di modo che ci formano tutti la 
vera fpecie del feudo obblaio, o fia rìconofeiuto . E pur 
non VI ha chi reputi tali Regni e domini per fèudi delia 
Chiefa . 

(p) Baronia ann. 1081. ». j?. dov’ è degno da leggerti 
il giuramento del Conte di Provenza non difforme da 
quello, che fi rapporta de’nofiri Normanni . 

(10) Ibid. 

(11) Chioccaretli t.i. ricavati da' regi(lti di Gregorio PII, 
Murat, diff. 71. 

(«) Aiit.tl. ann. lOjp. 
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ep»am Rotnanam urbem & omnes Italia feu occijen-^ 
talium regionum provincia! , loca & civitates faps 
fato BeaiiJJimo Pontifici & Patri nojlro Sylvejlro 
univerfalt Papa comradentes & relinquentes ei vtl 
fuccrfforiius ipfttis Pontificibus potejìatem & ditio- 
nen fìrm.im Imperiali cenfura per hanc divalem juf- 
Jìonem Cy pragmaticum conjlitutum decernimtis difpo- 
nendo , atque furi S. R. E. concedimut permanfu- 
ra ... . Non ci è ora perfona dotta , cbe non fappia 
effer quella una f.ittura de’ fecali pojleriori • ma noi 
fapevano , nè fe ne accorgevano i Romani di quefli 
tempi . Sembra ancora , che circa qiiejìi medeftmi 
tempi foffero dati fuori colle giunte i diplomi dì Lo- 
dovico Pio , di Ottone I. e di ^Irrigo I. ,/Iugufli in 
favore della Cbiefa Romana, dove è parlato di Be- 
nevento , della Calabria , della Sicilia e di altri 
paefì coerentemente agl' interrfji di que’ tempi , ma. con 
difeordia da que’ de' fecali precedenti . Potrebbefì ere. 
dere , che fu tali fondamenti fi piantafje il principio 
de’ dritti , che d' allora fin qua gode la Sede udpo- 
fìolica fopra le due Sicilie , nelle quali ha flabilito 
una sì autentica e giujìa fovranità e preferitone , 
contro di cui non fi può allegare ragione alcuna . 
Confeguenza niente degna della mente di Murato- 
ri , che forfè ciò difle , per non difguflare la Cor- 
te Romana : ma tal fua conlequenza viene oliata 
dal dritto pubblico , al quale ^ino foggetti li Kc 
e i regni : concioffiachè tal dritto non ammetta 
preferizione (<») • Ma anche in termini di pre- 
fcrizione s’ indufle quella a prò de’ Normanni , an- 

H zi- 

(a) Crot. I. 2. r. 4. §. I, de far. b. , & p. eCocc’jo a 
d. luogo, ^ dij]. ptoem. 12, §. 2pi. , ftq. Hcincc. d: 

jut. n. & g. I. I. §. 
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zichè del Papa, come d i moti reremo . 

Fu la preferizione introdotta dal dritto civile 
in pena de’ negligen’i ( ^ ) , c per ficurezza de’ 
dominj (c): c rìinperatore Giuftiniano perciò la 
mette fralli modi di acquidare per dritto civile . 
Qi-ieda prefcrizione comechè pòlTa farfi col poflef- 
lo della cofa per lo tempo dalla legge ftabilito J 
fi fa perciò a beneficio del poirelTorc , non di chi 
non ha mai pofleduto . Qiefte provincie , da che 
i Normanni le tollero dalle mani de’ Longobar- 
di , Greci e Saraceni , Tempre furon nel poffeflb 
di coloro . Sicché in lor favore fi fe la preferizio- 
ne, non della Sede Apodolica , che nè prima , 
nè dopo giammai ha pofleduto j e perciò non mù 
principiata tal prefdrizione . Se voglianfi poi per 
pofleflb le vantate inveftiturc , quelle non da’Nor- 
manni fi diedero al Papa , ma dal Papa a’ Nor- 
manni , colle quali fi diede loro quel pofleflb , eh’ 
eglino avevano , e non mai il Papa ebbe : per lo 
che fu un atto nullo ed inutile , com’ è il legato 
della cola , che già è del legatàrio (d ) , il quale 
è nullo per la regola legale detta Catonia- 
na , qua ab inìtio nulla sunt , po/ì faBo non conva~ 
lefiunt ( c ) . Nè tal atto mai convalidar fi può 
con altri atti confecutivi • ficcome appunto fono 
fiati gli atti delle altre fufleguent’ invefiiture tut- 
ti relativi agli antecedenti , ed appoggiati fopra 
l’ ifleflb fallo motivo del primo . 

Se poi vogliafi aver per atto pofleflivo qualche 

at« 

(a) L. 27. ff". ter dom. 

(^) L. i. ff. ii/kc, /. final, ff. prò fuo, 

{c') L. 41. § 2. /f^. I. 

(</) L. i. ff. ri£. jur. & tit, de Reg. Cat, 
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jtfo di obblazione e riconofcimento !» feuJum , 
come fecero tanti Re , c che T ifteflb Muratoti 
dopo le trafcritte parole anche fuppbne peripotefi 
fu quelle provinole (<»)•’ Oltreché puh ambe darfì, 
che non m^ncaffero al Pontefice Niccoli II. altre pile 
fujjijlenti ragioni di dedie^ìone fpontanea — i Quell’ 
atto di dedizione abbiamo veduto , che non vi 
fu; ed ancorché vi folTe llato, a lungo fi è con» 
furato nel primo articolo con argoment’intrinfeci, 
ed in quello con argomenti a pari. 

A msggior compruova fuppongafi , che il Papa 
avelTe avuto il polfelTo di quelle provincie, quan- 
do ne invertì li Normanni; con tutto ciò , come 
ne furono invertiti a non Domino, qual era il Pa- 
pa , la preferizione lì perfezionò a prò di erti * 
ma non come feudo , bensì come allodio : impe- 
rocché quando chi inverte non ha né diretto , nè 
utile dominio, invertir non ne può altri; ma con- 
tuttociò r invertito continuando a pofledere bona 
fide per lo tempo dalla legge rtabilito , acquirta 
egli pieno jure la cofa non in vigor deirinvellitu- 
ra, colla quale non potette avere né diretto nè 
utile dominio; ma in vigor della preferizione, e 
perciò in allodio {b) . Laonde fcovertofi ora , che 
'il Papa non era padrone delle nortre provincie , 
quando ne invertì li Normanni , la preferizione fi 
è fatta a prò de’ medcfimi e loro fuccertbri. 

Con quanto fi è detto confutando le foprarrife- 
rite prime invertitore, barta confutar ogn’altra fe- 
guita dopo, ertendo tutte conferme delle prime : 

Hi nè 

(a) In detto luogo . 

■ (A) Struv. f, 8. th. 12, w. 4. Ittrro cap. ii. 5.16. Stjtch. 
e, li, q. tó. 
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nè altro dritto alla Sede ApoftoIIca fopravvenne 
dopo de’ rileriti . Ma forfè perchè nell' inverti tura 
data a RiiT^iero I. Re ; quando unite tutte quefte 
nortre provi ncie fotto il fuo impero volle artume- 
re il titolo di Re, fi aggiunfe anche l’inveftitura 
del Ducato di Napoli c principato di Capua; po- 
trebbe alcuno credere, che almeno quelli principati 
foflero del Papa. Onde uopo è riferirne la Storia. 

A Ruberto Guifeardo lucceduto Ruggiero fuo 
figlio giurò nel topo, fedeltà ad Urbano II. gi- 
to in Melfi per tenervi un Concilio ( a j . A Rug- 
giero fucceduto fuo figlio Guglielnv) , giurò nel 
1114. fedeltà a Palijuale II. in Ceppcrano, e nel 
1118. a Gelafio II. in Gaeta , come fece anche 
Roberto Principe di Capua, e nel lisa, a Celc- 
rttno II. {i> ) . Di quelle invefiiture e giuramenti 
non abbiamo altro fuori delle riferite notitie . 
Onde dee fupporfi, che fiati liano del tcnor irtef- 
l'o di quelle del Guifeardo lor predecelTorc, anche 
avendo rimira alle parole, che 1 ’ Anonimo Saler- 
nitano (e) mette in bocca di Gel.ifio li. dette a 
Guglielmo — qnemadmorium Grcfiorivs Pspa tradì. 
, dit Guifeardo avo tuo ^ & fi: Utùanus Papa cut» 
Rogerio Patte tuo prius , Ù" pojìea tlùi tradidit , 
fc & ego trado tìbi , eattdcm terram cimi honere Du. 
tatui per illud idem donum & coufenjum . 

Ruggiero I. Conte di Calabria e Sicilia , fra- 
tello di Ruberto Guifeardo, non trovo, che avu- 
to 

(4) Romotlào Salernitano fua ebronie. rapportata da Mu- 
ratori eont. 7. Rrr. ItaJ, & accepit per vexiilum ab eo ter- 
rjrn com Ducatut bonore . 

(A) Pietro Diacono L. 4. c. 60. ^4. , e <iS. 

(f) Trafcritto aa Murat, Script. Ker. hai. t:m. 4. pag. 
55 ‘- 


i 
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to aveffe invcnitma dal F^.^a, nè a conni preda- 
to gi'tramento . A lui fucced’ito in tali dominj 
Ruggiero li. figlio fecon doge rito per la morte di 
Simone primogenito, unì a tali dominj il princi- 
pato di Salerno e Ducato di Puglia per la mor- 
te del predetto Guglielmo fuo nipote cugino len- 
za figli (a) , il quale iflituì erede fo) : nè cercò 
inveftitura al Papa , ficcome non trovo , che pri- 
ma cercato 1 ’ avelFe per la Contea di Calabria e 
Sicilia . 

Onorio II, Papa, conciofTiachè gli dirpiacefTe T 
ingrandimento di un Principe vicino , fece delle 
pratiche, per impedirgli gliv.avannamenti , di lol- 
levargli contro Roberto II. Principe di Capoa , 
Sergio Duca di Napoli ed altri Conti e Baroni , 
con concedere indulgenze plenarie a chi morifle 
per quella Spedizione (c) . Rappaciatofi poi il 
Papa con Ruggiero gli confermò il Ducato (d). 

Fra coloro, che prefero Tarmi contro Ruggie- 
ro ad ifligazione di Onorio fu Roberto Principe 
eli Capoa . Era già quelli di fangiie Normanno 
ciifcen.Ientc di Riccardo Conte di Averfa connato 
di Roberto Guifcardo , che tolfe il principato di 
Capua a Landolfo ultimo de’ Principi Longobar- 
di , c nel 1059. accettato per loro Principe 
da’ Capuani Bgli è probabile , che al vitto- 

riofo Ruggiero dopo concordato col Papa avelie 

H 3- Ro- 

. (a) Altf]j>iiirn Teìtpno /. i. r. i. 

(é) Romo-ttrlo 'ì^lfTriitafio in d. fua chratt. ann, ilìj. 
Pietro Diacono t. 4 c. 96. 

(f) T» di che due M'irnrntl ■■■ Ripiego Orano, che tut- 
tavia comincih a divenir alla moda, con far (ervirli Re- 
ligione agl’ inrerclTì teniporali , Annal. ann. 1 1 
• (.d) Pietro Diacono ih, 

{e) Leone OJiienfe /. j. c. ij. 
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Roberto preflato omaggio con tutti gli altrf Baro* 
ni del regno , fra’ quali anche fu il Duca di Na< 
poli; quanto piucchè nella funzione della corona- 
zione di Ruggiero in Palermo eflb Principe di 
Capua come più raguardevole de’ fuoi vaflalli , gli 
pofe la corona in tefta ( <» ) . 

Ribellofll di bel nuovo Roberto ipfieme con al- 
tri Baroni contro Ruggiero ( ^ ) : per qual ribel- 
lione gli fu da coftui confifeato lo Stato , Fug- 
giafeo già per p’ù tempo , nel nsS- unito ad 
altri Baroni fuorufeiti, fomentati anche da Adria- 
no IV. Papa contro il Re Guglielmo , gli riufeì 
di riacquiflare il priricipato di Capua ( c ) : dal 
quale ben prefto dovette fuggire, e prefo in fuga 
finì di vivere in una prigione in Palermo nell’ 
anno 115^. (</). Onde non fo vedere , che ra- 
gione vi avelTe acquiftato il Papa , per effervi ne- 
celfaria la Tua inuefiitura « eflendo tal principato 
da’ Longobardi paflato a’ Normanni fenza che mai 
la Sede Apoftolica n’avefle avuto poffelfo, come- 
chè vantafle per titolo la donazione di Carlo Ma- 
gno, Ludovico Pio , e di altri , il valore delle 
quali n è altrove efaminato: per la qual cofa 1’ 
ìnveflitura di tal principato ha gl’ iflefli appoggi 
di fopra confutati . Forfè fi allegherà per pofleflb 
la inveftitura data da Gregorio VII. 

Principe di Capua inferita fralle epifi. 


a Riccardo 
ZI. e zz. 
di 

^ tih. a. r. 


(4) Aleffandn Telefina l. l. c. \ 6 , & frq. 

I. e 12. 

(i) Falcone Beneventana in chtanic. Aleffandro Telefin» 
d. il. 

(c) Romualdo Saìernitato ehtonic. pteffo Murai, tmn. 7. 
Rer. hai Guglielmo Sirio i 18. t. ». C4r<^. di Aragona in 
vita Adriani li'. Anonimo Cajfinefe eironie, Ugone Faleand- 
chronic, (d) Murai, in d, anno. 
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dì cfTo Gregorio lib. i. («). Ma quefta oltre dì 
«fler edratta da’ fonti fofpetti incontra gli ftefli 
oftacoli opporti all’altra data a Roberto Guifear- 
do, per «fllr deirirtefla natura* e colle medelimc 
efpreflìoni formata . 

Lo rtertb è per Io Ducato di Napoli . Querto 
Ducato , da che fu conquiftato da Bellifarlo all’ 
Imperatore Giurtiniano , fu governato da’ Duchi , 
che vi dertinava 1’ Imperatore Greco . Col tempo 
divenne il Duca elettivo del popolo, e finalmente 
ereditario . 

L’ ultimo Duca Sergio , che prima fi era unito 
al partito del Principe di Capua ed a’ Baroni dì 
querte nortre provincie da Onorio II. rivoltati 
contro Ruggiero , rifultando coftui vittoriofo , fc 
gli umiliò a prertatgli omaggio {b). Morto poi 
Sergio in guerra in fervigio di Ruggiero , s’ im- 
portefsò <juefti di Napoli ( c ) , come feudo a fe 
devoluto. Onde non mai la Sede Aportolica vi eb- 
be dritto alcuno. Perlochè fe fu di altri principati 
di querte provincie il Papa non ebbe mai dritto e 
porteflo alcuno • molto meno fopra il Ducato dì 
Napoli . Sicché da ciò fi vede che importarte ta- 
le invertitura . Vero è però , che nel diploma dell' 
invertitura data da Innocenzio II. a Ruggiei-o 
trafcrittoci dal Baronio ( ) , non fi legge il Du- 

H 4 ca> 

(<») habbì coìtez. di' Condì, toni, li, 

[b) Aìtff. Tetefino vita di Ruggiero /. U e. 7- 
(f) Romoalào in rbronic. an. iiJJ. 

(d) Ad ann. 11 tp- Innocentiuj Epifeoput &c. Cha- 
rijjimo in Criflo filio Rogerio illujìri & gloriojh Sicilia Re~ 
gi , ejuftjue hertdibut in perpetuum Quos difpofitio divini 
cott/ilii ad regimen & falutem popoli ^ alto eltgit , & 
ffudentia, fuflitia , aliarumjM ttittutum decori ornavi t , di- 

gmtm 
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cato di Napoli , bensì in quello fatto prima dall’ 
Antipapa Anacleto , e trafcritto anche in par» 

te 

& rMt/orjallle </? » Chrifìi SanSa ^ Apo- 

Jiohca Romana Xlarer Ecdefìa lineerà diligat , & 

de fubUmibuì ad fubiimiofa promoveat. Manrfrjìum /Iquidern 
efì argfdmentum , ^uod egregia memori/e fìrenuuj O* fideiit 
T^tiles Beati Petti Robertus Guijeatàtts pr^edeceffor tuus j Du% 
Apuh^ Magnifxcus ^ C9* potentes bofles EcctefiAr ‘Vtriitter et* 
pttgnavit ^ ^ imitabile probitatis ex.mrlum reitqutt . Pater 
quo<jue tuus tilujìris recordationis Rogenu^ per hrllicos fu- 
dorcs miiit.tria eertamina inimic'^rum Cbrijìiani nominti 

intrtpidtis ext/rparor^ ^ Clrifliana Reiigioms diligens pro^ 
pupnator ^ utpote bonus CP* d^uotus fiitus , multimoda obfe* 
qr*ia Mairi y. R. E. imparnvit . Linde , Ó* pr^deceffor «o- 
(ìer feiigiofus Cb* pfudens Papa Hononus nobihtatem tuam 
de peifMa gfneration' defeendentrm intuttus , plurìnium de 
tf fperans , ptudeutia oraamm, & munitum iSec. 

fJoi erga ejut vefìigiis inhiereatti , & de poientia tua ad 
decorem, & utiJitatem S, Dei Eedefue jpem atcfue fiduciam 
obtmentes ; regnum Sicilia , efuod uiifue prout in antit/uit re- 
fertur hifiorut , regnum fiulJe non dubium ejì , libi ab fo* 
dem anteceffore naflro conceffism cum iniegritate ionoris Regii 
dignitate Rrgibut pertinente, excedentie tua concedimus * 
& Apofìoiica auBoritate firmaniui . Ducatum quoque ApuHit 
tihi ab eodem callatum &• infuper Principatum Capuanum 
integre nibilominui nofìri favorii robore communimut , tibique 
conce Jimui , Et ut ad amorem obfequium B, Petti Apo^ 
jiohrum Principit & nojìrum & fuccefforum noftrorum ve- 
iementer adflringatis , hac ipfa Regnum Sicilia , Ducatum 
Apulue , Principatum Capute heredibui tuis , qui nobit 
Jucccfforibui nofiris ( nifi per not & fuccefioret noftros reman- 
ferii ) fignum bomagii fecerint, & fidelitalem , quam tu /«■ 
rajìi , furaverint , tempore videlicet competenti & loco not 
fufpeflo, fed luto ndtit ipfit , teque Jalubriut duximus cot- 
cedenda , eofque fu’er hit, quie conceffa (unt manutenebimtt, 
Otiod fi per cos fotte remanferit , iidem bende! tui mbilorri- 
nui teneant , quoi tenebunt fine demmut tene , Cenjum auleti, 
fiati fiotutum eJÌ , ideji [exerntorum fchtf-torum a te , (3r 
tuis beredibui nobis Sjg ficee fforibui nojìrii fngulii annis red- 
d itur , nifi forte impedimcnium intnveaial .... Tua erga, 
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te dallo (leffo Baronlo . (a) Dunque conciofliachè 
chiaramente apparifca dalla Storia , che tali prin- 
cipati non mai appartenuti fiano al Papa , l’ inve- 
ftirura di effi vale tanto , quanto le precedenti . 

Vero anche lì è, che in detta invcllitura fatta da 
Innocenzioll. (poiché di quella di Anacleto averfi 
non dee confiderazione veruna , come fatta da il- 
legittima poteftà non folo temporale , ma anche 
Ecclefiaflica ) fia l’efpreffione di omaggio ed al- 
tra , che poffa dinotar feudalità : ma di quelle 
molto più fe ne crebbero nelle inveftiture pofte- 
riori , precife in quelle fatte in tempo degli An- 
gioini : le quali elTer non ci debbono di verun 
oftacolo • perchè altro appoggio di dritto non eb- 
bero , che le prime, alle quali anche furono rela- 
tive : fenza che qui dica quel , che abbiamo per 
dritto feudale, che le invtHiture di un antico be- 
neficio non fiano nuove conceflioni , ma confer- 
mazione della prima : di modo che non vi fi può j 
aggiugnerc cofa , che non fia nella prima concef- 
fione efpreffa , reputandofi una tal aggiunzione , 
fenza la concelTione di nuova cofa , come fatta 
per errore ( A ) . Di qual errore avvedutifi forfè 
alcuni Principi pollcriori fecero foggiugnere nelle 
inveftiture una riferva de’ dritti, che lor compe- 

tef- 

fili cariffime , tnterffl ita te erga honorem atijtte fervilìum 
Mutrit tu€ f. R. F. devotum Cf hwttitem exhthere , it* 
temetipjum in ejut n'ccjfirat ihuj exercere , ut de tam devota 
& gtoriofo fUto Sedei ÀpoRolica gaudeat . ey in ejui amore 
^uielcat » Si ,^ua five Eccle/ia , fecuUrijijue potentia huic 
tioflrte concezioni contraria tentaverit .... inJignationem Dei 
cmnipoteniii & Beaiorum Petti CSr Paiiii Apojìolorum ejus 
incurrat &c. {a) Ad ann iijo. 

(J>) L, 2. feud. tu, I. Struv. 1. ih. 1 t. n. Irter. c, 

1. 2}, Strych. c. l. q. 2^. Citfac, in /. a. /r.'itf* or, 4. 
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tcflcro contro le medefime ( <i ) . 

Si trova anche da Innocenzio confermata in det» 
ta inveditura la dignità regia alTunta da Ruggie* 
ro, e con un manifefto abbaglio fi dice conceduta 
dal fuo predecelTore Onorio ; quando fappi^mo , 
che gli fu conceduta da Anacleto ; qual abbaglio 
ci fa dubitare della fedeltà del rapportato diplo- 
ma ( come che io non fia ben perfuafo di tut- 
ti li rammentati , non ritrovandos’ in altri regi- 
ftri , che in quelli lafciatici da’ Pontefici i'IefiTi , 
che con indufiria procurarono le cennate offerte c 
giuramenti de' Re di Europa , come fi è detto ) • 
Ma fìa come fi voglia , chi non fa , che la di- 
gnità regia fiafi avuta per fagra; e perciò nella 
Sagra Scrittura abbiamo , che la perfona del Re 
fr ungeffe da urt facro Miniffro del Signore . On- 
de che maraviglia ò , che un Principe Crifiiano 
volendo aflumere la dignità regia , avefle voluto 
riceverla dalle mani del Papa ? Puofii perciò que- 
lla da Iddio fieffo dichiarata per fagra dars’ in feu- 
do, come un pezzo di terreno? Dovrebbefi perciò 
anche il regno d’ Ifraelle chiamarfi feudo di Sa- 
muele e di altri facri Miniftri , perchè i Re d’ 
Ifraello da efli furono unti e ricevettero tal di- 
gnità! Diverrebbono anche valfalli del Sacerdozio 
tanti Re Crifiiani , che ad imitazione di Saulle e 

de’ 

(«) Tale riferba è la feguente foggiunta nella fine dell’ 
inveftitura : mlumus autem per pTxferitet tuli vel alioruni 
guorumeumque fur bus , fi gua libi et Hlls in regno et in 
terra pried.cìis guomodolibet competunt , uUa’.enut derogari , e 
la leggiamo nell’inveflltura data da Pio II. a Ferdinan- 
do I., da Innocenzo Vili, ad Alfonfo II. , ed a Ferdi- 
nando fuo fii>lio , d.a Aleffandro VI. al Re Federico , dal- 
lo (IcITo a Ludovico Re di Francia ed a Ferdinando il 
Cattolico . 
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de’ Re d’ Ifraello ricevono tal dignità dalle man» 
di qualche Vcfcovo o Arcivefcovo , e per lo .piìt 
loro fuddito {o) . 

Da quanto abbiamo finora difcettato fii quello 
punto, veggo , che a fuperfluità fiafi dimodrato , 
che tali vantate ìnvediture non abbiano potuto 
giammai indurre fu quelli noftri regni foggezione 
Feudale , primieramente perchè repugna la natura 
del r^no a quella del feudo ; per fecondo perchè 
non mai ebbe il Papa facoltà e dritto alcuno su 
quelle nollre provincie ; per terzo che 1’ occafione 
e ’l fenfo delle inveUiture iftelfe a’ primi Principi 
Normanni fatte ciò non ci dinotano , ma al pili 
una inegpal confederazione per acquidar la Sede 
Apodolica ne’ Normanni Principi di quede pro- 
vincie quella difefa , che f era mancata prima ne- 
gl’ Imperatori d’ Oriente, indi in que’di Occiden- 
te . Qual inegual confederazione non mai poteva 
dar potedà e giurifdizione al Papa fulli nodri Re 
c fuoi popoli , come di feguente proveremo . 

L’ inegual confederazione lì fa, o nell’obbligarll 
il confederato inferiore di predar al maggiore tut- 
ti li fuoi ajuti e forze per difefa della fua Maedà 

(d) Sopratatto toglie ogni replica 1 ’ efempio della rinno- 
vazione della dignità dell’ Imperatore di occidente , for- 
tito in perfona di Carlo Magno . Quella dignità ognun 
fa, che gli fii conferita da Leone III. Papa : egli 1 ’ unfc, 
egli lo coronò , ed egli fu il primo ad ollequiarlo ed effe r- 
gti fuddito , avendo continuato Carlo ad eflere anche pa- 
drone di Roma ( Marat, ad an. 800. ) e per aver tre Se- 
coli dopo voluto avvalerli Adriano IV. Papa di termini 
equivoci , che potevan dinotar elTer tal dignità un feudo, 
che fi conferiva dal Papa , abbiamo ceonato fopra , che 
rumori nacquero tra Federico I. Imperatore e il Papa, 
Mr cui Iti Adriano nell’ obbligo di chiarit il fenfo delle 
lue paiole. 
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(а) : ed inquefta confederazione accadere fpcffo fuo» 
le , che il confederato inferiore fia il più potente 

(б) : o è quando fi obbliga a qualche preftazione 
di tributo , quali fono i Re tributar) (c) : ma nè 
coll’ una , nò coll’ altra fpecie di confederazione 
refta mai il confederato inferiore pregiudicato nel* 
la fomma poteftà {d) : imperciocché non acquifta 
il confederato fuperiore poteftà e giurildizione su 
dell’altro (e) ; ma folo il dritto di eligcrc quell’ 
ajuto , quella prellazione , che nafce dal patto . 
Dunque non mai per quella confederazione potet- 
te acquiOar il Papa dritto d’impero e giurifdizio- 
ne alcuna su di' quelle provincie . Ed ancorché fi 
voglia per poco fingere quello regno per feudale J 
pure al dir dello flelfo Grozio tal feudalità non 
toglie parte alcuna della fomma poteflà al Re in- 
vefiito (/) . 

Per 

(a) Grot. L I. e, J. §. u. fur. h. (à" p. 

(A) Heinee. I, 2. §. 207. fur. rial. & gcn. — - E taleap- 
punto fu la confederazione deila Sede ApoOclica con Car- 
lo Magno , quando fu eletto Imperatore, e della natura 
AetTa é quella , di cui trattiamo , coflitulta fra ’i Papa e 
i Principi Normanni . 

(f) Grot. d. loco §.22. 

(d) Idem i 6 . 

(e) Come anche diflimo dell' Avvocazia , la quale in 
tutto s’uguaglia da Martino Magero alla confederazione cap, 
p. I». 768. : e un’ Avvocazia , o fia dritto di tutela com- 
pruova edere (lata la rinnovazione dell’ Impero in Carlo 
Migno ( cap. 5. ij. J22. , O feq. ) coll’ autorità del Si- 
gonio de K-gno Itut lió. 4, con quella di Polido'o Virgi- 
lio de terum inveotorihas I. 4. c. 10. e di Sebartiano Mu- 
derò cofmngtaph. l 2. de Italia Impcrciocchb mancata alla 
Chiefa Romana tal tutela e protezione negl’ Imperatori d’ 
oriente divenuti funi inimici, proccurb ottenerla in Callo 
Magno. 

(/■) Grot. ii. §, 2j.' 
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Per pruova di quefto mi avvalgo della diflin. 
zione rapportata da Grozio (a) . Imperciocché , fe 
fi conlidera in quello contratto T obbligazione per- 
fonale del Re invellitoj quella è la (Iella, che la 
confederazione impans feederis di (opra mentovata, 
colla quale uno promette all’ altro la fua opera , 
la fua fedeltà , il fuo foccorfo , la difefa : e la 
quale ficcomc alla perfona privata , come furono 
i clienti , non toglie la libertà pcrfonale e quel 
dritto, che nell’ altro capitolo mentovammo, e ’l 
quale cialcuno ha nel governo di fe ; così nè an- 
che alla perfona pubblica del Re , che rapprefenta 
la parte Inferipns feederis , toglie il fommo impe- 
ro, eh’ è la libertà civile di governare i fuoi cit- 
tadini . Se poi fi confiderà come dritto nella co- 
fa quello, di cui l’invellifce, tal dritto o è d’im- 
pero , o è di dominio . Se il primo , conciollia- 
chè abbiamo, a diftufo dimofirato l'opra , che non 
mai su quelli popoli 1’ abbia acquifiato , neppure 
poteva conferirlo altrui. Se il fecondo, vale l’iltef- 
ià ragione di fopra a pieno dimollrata j giacché 
il dominio, ancorché favelle avuto , niente nuo- 
terebbe al nolìro argomento , non recando il do- 
minio , che fi ha filile tenute , potellà ed impero 
fulle perfone . 

Laonde ficcome conchiudo , che da quelli atti 
d' invellituri e giuramenti non pofla nafeere fog. 
gezione alcuna di quelli popoli alla giurifdizione 
del Papa , ancorché vogliafi per poco fìngere con 
quella fconvenevolezza di fopra dimollrata di elTer 
quelli regni feudi della Sede Apollolica ; così an- 
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«ora dovrei conchiudere per confeguenza pur trop- 
po necelTaria , eh’ effendo chiara la nullità ed in- 
(ufliflenza della feudalità di quelli regni dalla Cor- 
te Romana pretefa , debba il noftro Monarca per 
obbligo della fovranità e governo di quelli popoli 
a lui da Dio commefli , dar fine a tali nulli ed 
ìnfullillenti atti d’ invellitura , che pretende dar la 
Corte Romana di quello Regno di Napoli in pre- 
giudizio de’ popoli , che non han riconofeiuto mai 
il Papa per ìor Monarca , nè al medefimo prella- 
to omaggio alcuno :• quanto più , che abbiamo 1* 
efempio , che per lo regno di Sicilia dopo di Pie- 
tro II. d’ Aragona non fiafi data , nè dimanda- 
ta • tuttoché quelli due regni uno fteflo nafee- 
re , e ad una illelTa invellitura fi voglia d’eflere 
fiati prima foggettati. Conchiuder pur dovrei, che 
debb’ anche il noftro Augnilo Principe abolire 1’ 
annua obblazione , che la Corte Romana pretende 
per cenfo , come da gran tempo abolite fono ne- 
gli altri dominj d’ Europa ; comechè con folenni 
atti fi foflero obbligati li loro antichi Principi di 
contribuirle: potendo il noftro Monarca più giu- 
ftamente impiegare tale pia obblazione in follievo 
de’ poveri del fuo Stato , per elfer la Chiefa di S. 
Pietro pur troppo ricca ed opulente , e non mica 
bife^nofa di tal foccorfo : riferbandofi bensì rim- 
piazzarla qualora dimoftrafle la Corte Romana » 
che tale preftazione fe le contribuilfe per cenfo 
fu qualche tenuta , che il noftro Re pofiedefle di 
S. Pietro . Quantunque anche in quello cafo mol- 
te tenute re'lerebbono , colle quali potrebbe com- 
penfare , come ingiuftamente acquiftate in quelle 
noftrc provincic , e dopo l’ efprelfo divieto di farfi 
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acquifH di {labili dagli Ecclefiaflici , cdopo avci'ft 
appropriate tante commende c tanti jufpadronati 
regi e di particolari famiglie , con avergli ridotti 
in benefici f cclefiallici , per arricchir {oggetti o 
poco o niente profittevoli alla Chld'a di Dio, de’ 
quali abuli da più lecoli fi fpera 1’ abolizione 
e lo riftabilimento della vera difciplina Ecclefia- 
{lica : e di darfi termine ( mi fia lecito il cen- 
narlo ) agli acqiiifti degli Ecclefiaflici e manimor- 
te, non folo coinè dannofi a’ popoli , ma anche 
come contrari allo fpirito Evangelico ed alle leg- 
gi (a). I quali acquifli finalmente ad altro non 

fer- 

(<») Gli acquifli de-tli Ecclefiaflici contrari allo fpirito 
Evangelico, ed alle legai fono principalmente le compere 
degli flebili e rendite , le quali fi fanno , o col convertir- 
vi le obblazioni e legati pii a ciò non deflinati , o coll’ 
impieg.irvi g'i avvanzi e delle obblazioni e de’ frutti de’ 
beni Ecclefiaflici , detratto il neceffario foflentamento de’ 
Miniflri d( Ila Chiefa . 

Sono efli primieramente contrari allo fpirito Evangelico, 
perchì quell’ oltreché c’ infegna ijuoti juperejì , dutt paupe~ 
rièut , altrove ci foggiugne ; fi vis jperfe 8 us effe , vende 
quid habes , & da pauperibus , Gli Écclefiaflici non vi ba 
dubbio , che come propagatori e Miniflri del Vangelo ef- 
fer debbono perfetti , e luminofe lucerne di efempio in 
mezzo del popolo — luceat lux veflra coram beminibui , ut 
videant Optra vejìra bona &c. ( Matth. 5. v. 14. feq, 
dovi vedi Calme! ) . Sicché dovrebbono tanto praticare , 
ficcome ne’ tempi degli Apofloll praticarono: ad imitazio- 
ne de’quali li Crifliani laici, che afpiravano alla perfezio- 
ne, anche tanto fecero ( A 8 . 6 , v. 54. Cr feqi. ) Ora in 
vece di vedere gli Ecclefiaflici in queflo grado di perfe- 
zione di vendere il proprio, e difpenfarlo a’ poveri, ves- 
gonfi al contrario , per accrefeere il comodo e voluttuom 
maatenimanto loro e de’ ioturì ecclefiaflici , e bene fpef- 
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fervono , che per accrefeere il voluttuofo mantcnl- 
mento degli Ecclefiaftici , o regolari , o fecolari , 
e per convcrtirfi col tempo in commende e bene- 
fìcj per arricchirne qualche Fidato , che appliche- 
rà, 


fo anche delle loro famiglie, impiegar in acquici di fta- 
bili e di rendite il dovuto a' poveri , qual fono gli avanzi 
de’ beni Ecclefiaflici deliinati per lo cotidiano vitto de’po- 
veri e de! e vedove ; il mantenimento de’ quali lo lafciano 
a carico de’ laici , e di qualche povero c zelante curato . 
Qual uniformità, di grazia , hanno quefli acquidi collo 
fpirito Evangelico? anzi non fon forfi di quello deftrut- 
tivi ? 

Sono tali acquifli puranche contrari alle leggi , perchh 
non trovo leige ; che permetta toglierli all’ ufufruttuano 
i frutti dovutigli per accrcl'cerne la proprietà a’ fu'uri, 
chiamati . Dedotto il mero necelfario fodentartento per 
gli Minidri della Chiefa , che faticano per la vigna di 
Grido, ogmitio fa, che gli avanzi fono de’ poveri , Dun- 
que notili pollono legittin amentc lor togliere per impiegar- 
fi in acquilli a m.iggior comedo de’ futuri Ecclefiadici . Si 
vendono i vali più (agri del tempio per la indigenza de’ 
popoli ; e fi ardifee poi degli alimenti dovuti a’ poveri 
farne impieghi t Ben Ione nel dovere i Principi d’ invigi- 
lare fuldaliuntanamcnto di tali abuft , ed abolire ogni leg- 
ge, che mai gli favonde , come da per fe nulla , perchè 
conttaria non lolo allo fpirito Evangelico , ma alle leggi 
comuni , cd alla delfa ragione naturale. Dal che ne iie. 
gue, che gli acquidi già fatti con tali avanzi privativa» 
niente appartengono al lodentamento de’ poveri , orfani e 
vedove ; e pedano legittimamente e protiitcvolmente im- 
piegatfì non folo in lor mantenimento, ma molto più in 
loro educazione nella Religione , ne’ codumi c nelle arti, 
per fargli buoni c giovevoli membri della Chiefa e della 
recubbùca . Per la qual cofa fono nel dovere i Principi di 
ciò ordinare e dirporre, liccome anche d’invigilar, cheli 
beni Ecclcfiadici s’impieghino nel vero ufo , per cui fono dati 
deliinati, cioè per lo mantenimento e profitto de’poveri, dedot- 
to > cuinc il è detto , il convenevole folicr.tatr.enro de’ Minidri 

delia 
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rà « come fi vede cotidianamcnce , il vitto dovuto 
a’ poveri ^ in mantCDiinento di oziofi e viziofi cor* 
teggiani , in vitto di gran numero di cavalli ed 
io altre voluttuofe fpefe . 

I PAR. 

della Chiefa , che adempifeono al mininero lor commef- 
fo da colui , qui mifit illos , e non di coloro, che ne ve- 
flono folcaoto e fpeiTo con indecenza l’ abito , e che re* 
firineono il lor officio a recitar l'ore , ed andar efpif- 
canoo a lor prò obblazioni e MeiTe , con rendere que- 
flt più (agrofanta opera di noftra Religione quali ma- 
teria di commercio : laddove il principal officio lor com- 
meflo dai nollro Signore è la predicazione del Vangelo, 
e racquifio delle anime per il regno de’ cieli — Euntcs 
autcm pr<tJicate dìcentts , quid appropinquavit regnnm c<t- 
Urum { Matth. io. v. 7. ) -- Euntes ergo docete omnes gen- 
te! , kaptizate eo! ... . docente! eoi Jervare omnia , quee- 
cumque mandavi vokìi ( ibid. i8. v- 19. & feqq. ) -- Euntes 
in mundum univerfum predicate Evangeliut» omni creatu- 
r<e ( Marc. id. v. 15.) Per adempire a dovere quell’ offi- 
cio , gii Apolloli li fpogliarono d’ ogni altro miniRero 
nella Chiefa con crear altri ordini -- Nos vero craticni , 
©• mini/lerio verbi inilantei enmus ( Aél-. i. v. 4. ) . Qiieft’ 
b il principal officio commeRo al Sacerdozio , il piocu- 
rar la fantificazione delle anime, e non l’andar procac- 
ciando MefTe ( o piuttoRo gli onorari di quoRe , dove 
foRero più pingui ) : quali che nella Chiefa bilognalTe 
moltiplicar facrifìcj per moltiplicare ed accrefeere l’ infi- 
nito-mare de’ meriri di Gesù CriRo, e non di proourar 
quei, che ne forbilTero , eflendo ridotto predio a’ tem- 
pi noRri mólto poco il nunaero dicofìoro, cofnechè qu^ 
ilo lìa il principal fine della iRituzione della cena del 
Signore per farli noRro cibo , ( 3 " noflri fpiritus pinguedi- 
nem , e non farfene un atto di apparenza e qaali da 
feena per procurarne corporii pinguedinem . La vollra 
cooliderazione, il voRro zelo implorano i fedeli, 0 San- 
ti PoetcSei , per la rettificazione di queRa corrotta di- 
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fciplioa : il voRro potere, e la voflra protezione invo- 
cano i popoli , o Prìncipi , in favorir fenza indiretto fi- 
ne la caula di Dio , eoe vi coRitui in queRo grado . 
Ternnino quefia nota , che ad alcuno fetnbrar può fuor 
del noflro argomento della giurifdizione ; ma non è f^uor 
del tìoRro prbpofico, eh* è il delìderio di vedere riRabi- 
lita nella Chiela la vera Ecclelìaftica difciplina ; rifer- 
bandoci in altrb difeorfo più particolar difamina full’ar- 
gomento io quefia nota cennato. 



PAR. 
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PARTE IL 

DE’ CONCORDATI. 

L ’Altro rifugio, che forfè voglia prenderG fc« 
no i concordati paffati traila Corte Romana , 
e li noGrì Re . Ma non fenza iriGczza di animo 
me li prefento, feorgendo in elG , quanto fia lìa> 
to lacerato il pubblico dritto , e qual abufo Gafi 
fatto del giuramento : il quale concioGìachè non 
fia mai Gaio vinculum itiiquitatis ; niente di forza 
ha potuto accrefeere a tali contratti , fé queGi per 
legge fono infuGìGenti . 

Che Gano Gati tali, brevemente fì dimoGra, e 
perchè in cGì fi è difpoGo di cofe , che non erano 
in piena facoltà de’ contraenti , o fiano cofe di 
giurifilizione , o di materia beneficiaria , o di di- 
Iciplina EcclefiaGica ; e perchè eiU fono apertsi. 
mente lefivi ; e perchè di danno al pubblico , di 
rilafciamcnto di difciplina e detrimento della Re- 
ligione . 

Sonò primieramente nulli , cd infuGìGcnti per 
cGerfi difpoGo di cofe , che non erano in piena 
facoltà de’ contraenti . La materia, di cui trattia- 
mo, è la giurifdìzione . Se fu di qucGa fiafi fati’ 
alcuna difmembrazione , qucGa è nulla fenza il 
confenfo de’ popoli , di cui è l’ intereGe di cGer 
giudicati e dal proprio Principe e nel proprio pae- 
i'e : fenza ripetere qui i difordini e li diGidj , che 
nafeono in uno Stato per cGere foggetta la citta- 
dinanza a due capi . Se trattafi d’ innovazione neU 
la materia beneficiaria e difciplina EcclefiaGica : 

I 2 e 
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e c^me queda pucfli far in danno delle Chicfe 
particolari , c del ceto de’ fedeli fenza matura di« 
lamina con fcntirfi i Vefeo-vì , le Ghiefe partice. 
lari, i mìnidri del dico, e i rapprefentanti delle 
comunità ? 

Secondariamente fono nulli , perchè di lefìone 
d! una drilc parti contraenti ; imperciocché non 
vi d Teorie la legìttima caufa , nè fi fa, che mai 
di proprio abbia ceduto la Goi^e Romana a’no- 
• dri Prìncipi in ifeambio di ciocché ne ha ottenuto . 

Sono di più nulli , perché dì manifedo danno 
de’ popoli , dì rìlafciamcnto di difciplina e detri- 
mento della Religione . 

Ne riceve danno il pubblico , perché con tal 
(fenzione de’ cherici non ottengono bene fpclTo le 
parti la dovuta giudizia , quando effe giudicate 
fono fuori dello Stato non colle leggi patrie , né 
da’ Giudici periti di effe , per cui le parti vanno 
a foccumbere in ciò , che per legge nel proprio 
paefe guadagnerebbero : e fc la ottengono , con 
molti trapazzi e dìfpend; , dovendo ricorrere per 
ottenerla e fuori della patria e fuori anche dello Stato . 

Ne ficgue il rilafciamento della difciplina , per- 
ché alcuni Ecclefiadici abufandofi del rifugio di 
tal efenzione , fono di opprellione e di fcandalo 
in vece di giovamento e di edificazione de’ fede- 
li . I Vefeovì in vece d’invigilare fui regolamen- 
to fpiricuale delle anime, proprio officio del loro 
carattere {a) f fi applicano quafi all’ intuito full* 

im- 

( « ) S. Bernardo de confiikr. lib. J. , che ci dimodra non 
elere 1’ incerare , ma il l'ervirc , e miniflraie agl’ isoO" 
tanti, e a' lav; il loto dovete. 
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impero temporale degli uomini ; per cui veggnnft 
gli Ecclefiaflici più addetti al foro e agli acquici , 
che alla fantificazione de’ popoli , ficcome (i la- 
gnava fin Ma’fuoi tempi S. Cipriano (a) e poi 
S. Bernardo (i) . Donde per necelTaria confe- 

guenza ne nafee il detrimento della Religione. 

Sono anche di danno alla difeipUna detti con- 
cordati e tante abuGve coftumanze introdotte, per 
più capi ; ma principalmente per quanto tocca la 
materia beneficiaria , per cui veggonfi le Cbiefe 
fpogiiate de’ loro beneficj e de’ proprj beni [ c j : 

I 3 per 

( a ) Lib. dt lapfis -- Epifeopi plurimi quoi & hortamen- 
lo effe oporiet ceiens & exemplt divina procuratione con- 
temta , procuratore! rerum [xcularum fieri , dertUBa cathe- 
dra , plebe deferta , per alienai provincia! oberrantei , ne- 
gotiatianii quteduofse nundinai aucupari , exurientibui in 
Ecclefia fratribu! non fubvtnire : habere argentum largiter 
•velie , fundos infidiofis fraudtbus capere ujurii multiplican- 
tibu! feenu! augere . 

( b ) In più luoghi /opra nel cap. z. traferitti e lib. i. de 

confid. cap. 6. Cfutefo te quale eft tllud de mane ujque ad 

Vefperam litigare , aut litigante! audire . 

(f ) Tutto per opera delia Corte Romana : impercioc- 
ché prima con preghiere , indi con mandati , prevenzio- 
ni , afpettacive , alternative e tante forte bi rilerve da. 
lei inventate , fi ha arrogato da tempo in tempo la col- 
lazione di tutti li beneficj dell’ orbe Cattolico , per con- 
ferirli benefpefio a chi meritalle più pe’ maneggi a prò 
della’Romana Monarchia che pel fervizio della propria 
Chiefa ed in palcere il gregge del Signore : ed anche ar- 
rogato fi ha con non piccioi difordine di difciplina l’au- 
torit'a di commutare negli Stati altrui le volont'a di co- 
loro , che difpoflo avelfero a prò delle Chiefe e de’ po- 
veri fuoi compatràotti o nella fondazioue di Monafieri, 
o di Ofpitali e di altre pie opere , commutandole in 
tacce commeade, per arricchire foggetti o non bilbgno- 
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per U qual cofa fì ritrovati anche fcarfi dì opera» 
rj per la vigna di Grido ; e bene fpeflb , per non 
cdervi più r elezioni canoniche , provvedute di 
Mìnidri o non degni o non abili per l’Apoftola-^ 

to 

fi o inùtili per la vigna di Crido , fenz’ aver prcfente 
queltanto , che ci ammonifce S. Geronimo e prefcrive il 
dritto Canonico ( Can. i6. cau[s. i. 2. , tT can. finali 
caufs. 16. iju. i. ) — dertcos autem illos convenit Ecclefice 
fiipcndiis jubfientari , quibus parentum vel propinquorum 
nulla Jufi'ragantur bona, ^ui autem bonis parentum , ÌT 
cfibus juis jubfientari pojjunt , fi quod pauperum efi ( de’ 
«inali fono i beni Eccleliafiici ) accipiunt , facrilegium pro- 
fech committunt , & per abufionem talium judidum fibi 
mandutant CP bibunt . 

Se abufivamente la corte Romana fi ha arrogata tal 
facoltà di commutare in commende tante opere pie , 
«luanto maggiormente ne ha fatto abulo in grave offela 
della fomma potefìà pubblica di quedo Regno e dell' in- 
terede di ciafeun cittadino , quando ha loppredb tante 
Chiefe , Monaderi e luoghi pii , per donar i loro beni c 
rendite alla Chiefa di S. Pietro , all’ Arciofpedale di S. 
Spirito , al S. Prefepe e ad altri luoghi Pii di Roma . 
Su di che dee aprir gli occhi il Principe , a chi appar- 
tiene i'autorità di commutare le voloni'a de’ difpoiitori , 
quando il maggior bene della Chiefa e de’ popoli lo ri- 
chiegga , e far sì che tali abufi fì tolgano , e ritornino 
a prò dello Stato qije’ beni didratti fuor di edo in dan- 
no delle Chiefe e de’ poveri del medefimo . Ed a tanto 
e tenuto per 1 ’ autorit'a da Iddio a lui affidata in difefa 
e governo de’ beni temporali e per regolamento ederno 
de’ I'moì fudditi e di tutto lo Stato , in cui e comprefa 
la Chiefa e fuoi beni terreni, i quali le l’è dato lecito 
polfederli per autorità e privilegi de’ Principi ; per au- 
torità de’ medelìmi poffono commutarfi ed impiegarft 
fecondo il miglior utile e profitto della Chiefa e dello 
Stato ideffo : imperciocch'e li beni proprj della Chie£a 
e independenti della potedà del Secolo fono i foli be- 
ni fpiritiiali c celefli da Gefucrido commeffi agli Apo- 
fioli per difpenfarli a’ Fedeli per mezzo de’ Sacramenti . 
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to e per gli ofiìcj del Santuario . Cagione anche 
di detrimento della Tanta nodra Religione. 

Sicché per tutti quelli motivi fono intrinfeca» 
niente nulli detti concordati ; e comechè alle voi. 
te cagionati da ignoranza in fupporfi aver il Papa 
quella piena poteìlà e giurifdizione , che non avea , 
e il Principe la facoltà di cedere ciocché non po. 
leva ; ed alle volte cagionati da dolo in farli cer. 
ti maneggi, e in darfi corpo all* ombra; o cagio. 
nati da uno ingiuQo timore , abulàndofi qualche 
Papa della potellà fpirituale per occupar il tempo, 
rale : contuttociò tali caufe fono tutti motivi dì 
nullità di atti [a] : coi quali li dìllralTero quei 
dritti, che alienar non fi polTono fenza grave dan. 
no dello Stato, de’Aidditi, e delle Chiefe, di cui 
n’ è il Principal interelTe [ ^ ] . Ed ancorché vo« 
gliali fingere , che nell’origine non folfero Rati 
tali atti nulli ; tali divenuti fono ora , che indìf. 
fìcoltabilmente li conofeono per dannofi allo Sta* 

‘o [0- 

Ma oltre dt tali nullità intrinfeche , fono nulli 
anche per caos* eRrinfeche : imperciocché la Corte 
Romana eoa alcuni GanoniRi concioIRaché tengati 
per maRima , che il fommo Pontefice ex pUniiu. 
dine potejlatis pofTa controvenire , e no^n efler te* 
nuto all’ olTervanza de’ concordati ; per dettame 4i 
ogni dritto ne fiegue , che nello ReRo tempo , che 
una delle parti non è tenuta , l’altra ne vien di* 
fciolta . 

I 4 La 

( a) Grot, dt jur. b. ÌT f. l. a. c. ii. §. 6. e 7. 

( 6 ) Ib. caf. 14. %. iz. 

( c ) Ibid. 
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La giuriTdizìone dunque ccncedut’ a’cherici d»* 
tempi degli Angioini in qua , qualunque fiano 1’ 
erpreffioni ampollofc ed enfatiche , i patti ampli 
ed elorbiiantì , e nelle inveftiture , e ne’ concorda- 
li inferiti ; nulla farebbe per le cofe gii dette : c 
perciò altro legittima nenie acquiflato non avrebbe 
il Sacerdozio colle concellìoni de’ Principi prede- 
ceflbri , che la fcmplice giurifdizione fenza la par- 
te , che dicefi deliberativa ; di modo che nel fem- 
plice nome differirebbe dalia nozione . La quale 
conciofTiacofachè 1* abbia per concefCone de’ Prin- 
cipi ; per volontà de’ medelimi anche può eflergli 
tolta; renandogli folo quella, eh’ è propria del Sa- 
cerdozio , la quale niente ha del temporale , come 
dimonrammo altrove, riducendofi allo feiogliere e 
ligare, al benedire e làntifìcare le anime : in ma- 
niera che ne’ primi tre fecoli della Chiefa , in cui 
con maggior attività e rigore quelle facoltà fi eferci- 
tarono, in niente offendevano gli occhi degl’im- 
peratori e fiioi Magiffrati , niente di gclofìa lor 
recavano; con tutto che lì convocaffero concilj , 
fi faceffero giudizi, lì condannaffero rei , s’impo- 
neffero pene. E la ragione n’è , perchè ì giudizj 
eran di cofe fpirituali , che niente avean di co- 
mune col temporale; erano fulla particolar dilei- 
piina EcclcGaffica , che nient’era di difturbo allo 
Stato e d’intrigo agli affari del fecolo . Le con- 
danne cadevan fulli volontari ; mentre i repugnan- 
ti divenivan preffo la Chiefa , come tutti gli altri 
Etnici, di cui n’era il Mondo pieno . Le pene 
non eran le carceri e le catene ; ma afflizioni di 
fpirito, ritrattazione di coftumì per gli ravvedua 
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ti ) fegregazione di comunione per gli contimacl . 

* Le quali funzioni tanto offendevano la poieftà del 
fecolo, quanto fe oggi un confodale reftaife efclu* 
fo da una pia adunanza per mancanza nelle rego* 
le * e fe un cittadino non voleffe converfare con 
un altro per difcordanza di coftuinì . Quella h la 
giurifdizione propria del Sacerdozio , fuor della 
quale ogni altra alla fomma poicflà temporale ap* 
partiene , dalla quale per quanto fian;> le conccf* 
ftoni ampie de* Principi, le quali allegar poicffe ; 
pon mai comprender pofTono la indipendente , ed 
affoluta , la quale è indivifibile dalla fomma potè- 
flà I ma ai pili 1* ordinaria, che dal Principe fuol 
conferirfì a’ Magidrati : qual è la giurifdizione 
unita al mido impero , efclufa quella , che feco 
porta il mero impero , proibita efpredamente al 
Sacerdozio da* Canoni. Come tale ognun vede ef. 
fer foggetta a modificazione e a derogazione , maf> 
fifflamente quando la economia c polizia dello 
Stato io richiedeffe {a) . 

Sia però lontano tal cafo , come che giovevol 
foffe allo Stato abolire l*cfenzioRÌ tutte di ogni 
forte di ceto , c perfona , come d* imbarazzo a* 
fudditi e di ritardo delia gìuftizia ; pure in mente 
di ragion formata cader non puote , che da* giudi- 
ci ordinari de* chetici, che fono i Vefeovi ed Ar- 

cive- 

( a ) Non debet rcfrtbenfikile pédìcari , p fecundum va- 
rictatem temporum /tatuta tjuandoque varìcntur butnana , 
prteftrtim cum urgem neceifìtas , vtl evidens utilitas id 
expofeit, quoniam ipfe Deus ex bis , qu<e in 'veteri teHa~ 
mento Patuerai , nonnulla mutavi in novo. Tonto c’ inle- 
gna il dritto canonico eap. 8. deeretal. de eonfanguin, & 
s^nH. 
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civefcovi non pofs’ avers* il ricorfo al Principe 
pofìcario della giurifdizionc Tuprema , da chi vien 
lor delegata T atnminiftrazionc . Sicché ai Principe 
appartiene l’appellazione da qualunque giudice 
fecolare , o Écciefiaftico del fuo Stato * come 
dimoftrerà con maggior chiarezza nel capitolo fe* 
guente . 

CAP. V. 

dell' ^pptllaT^tone . 

L ’ Appellazione è una querela , che G produce 
contro la iniquità o nullità della fentenza di 
un giudice al giudice fuperiore [ 4 ] . De(Ta fu in» 
troducta per utilità del litigante [à] , affinché non 
reGaffe oppreflb dalla imperizia o nequizia del 
giudice [ e ] . 

La fotrnna poteGà , concioffiachè fìa nel dovere 
di rimuovere dallo Stato i torti e violenze si in» 
terne, ch’cGernej ne fìcgue , che l’ appellazione , 
fe fi confìderi come querela degli oppreffi , a lei 
appartenga come vindice de* torti a chiunque dei» 
la cittadinanza recati ; al che allude quel regale 
fafligtum del capitolo del Re Roberto altrove cen» 
nato : fe fi confìderi come ritrattazione di fenten» 
za di qualche giudice, anche alla fomroa poteGà 
del Principe appartiene , e come a colui , che tal 

giu» 

(«) L. prtefeUi i8. f. de mìnorìbus l. c. quomodo,(T 
quando jttdex . 

(4) L. II. c. Thfnd. de appellationibus . 

{c) L. I. de appellai., C7 relat. 
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giudice diede { <• ] * e come a depofìtario della fu« 
prema giurifdizionc , alla quale i giudizj tutti -fo« 
no fubordinati . Per la qual cofa «(Tendofi già di> 
modrato aver il Sacerdozio la giurifdìzione dal 
Principe, a coftui produr fi dee ogni provocazio- 
ne da’ giudizj degli Ecclefiadici , del fuo Stato. Nò 
capir fi può , come una poteflà edera arrogarli 
polTa tal dritto fcnza didruggere la fomma potcftà 
del paefe, o incorrere in que’ difordini ne! primo 
1 e terzo capitolo cennati : per qual effetto dimo- 
Orammo al folo Principe appartener la fuprema 
giuridizione fu tutti gl’individui del fuo Stato da 
lui inalienabile, potendone foltanto delegar le fun- 
zioni . Sicché ogni giudizio o di prima nozione , 
o di ritrattazione dei primo , fubordinato elfendo 
alla giurifdizione del Principe , tutte le appella- 
zioni dal giudizio anche degli Ecclefìàdici al Prin- 
cipe dello Stato appartengono. 

Mi 11 potrà far l’ oppofizione , eh’ elfendo così , 
li giudizj fulle caufe mere Eccleliadiche , e le ap- 
pellazioni da quedi apparterebbono anche al Prin- 
cipe delfo. 

11 valor di tal oppofizione fvanifee colla feguen- 
te didinzione. Sulle caufe anche mere Ecclcliadi- 
che altro è il giudizio codrcttivo , il quale non 
differifee da quello, che oggi intendefi per giurif- 
dizione ; altro è quello di femplice nozione . Il 
primo alla fomma potedà dello Stato appartiene 
per non edere mai dato a lei tolto , e dal nodro 
Salvator conceduto al Sacerdozio : imperciocché 
Egli e gli Apodoli fuoi difeepoii non mai fecero 

ufo 

( I* ) L. 1, ff". quis , ^ a qu» appclL 
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mCo di forza ed impero per obbligai’ i fedeli all* 
olfcrvanza delia fua legge , ma di caritatevoli per* 
fuafivc : e tanto infegnarono e cogli efempi e con 
precetti . Dimandò Gcrucrifto a Pietro treplicata* 
mente amas me , e dopo clTei^li (lato triplicata* 
mente alterato da Pietro , triplicatamente anche 
cofa gli raccomandò in conteftazione di tal amo* 
re ? Pa/ee oves meas [ o ] . Dunque non dovea Co* 
firignerle e sforzarle ; ma condurle come agnello 
al pafcolo della fapienza e della religione con amo* 
roG ammaeflrimenii e manfucie perfuafive , co i 
buoni efempj , non come padroni , ma come fer* 
vi , non effendo pecorelle proprie , ma di Gefucri* 
fio : proccurar in fomma loro la nutritura con 
impegno ed amore, ed impiegarvi ancora , fe bi* 
fognaffe , la propria vita , bonus Paftor unimam 
fuam dat prò ovibus fuis ( 6 ) , ( r ) . E tanto è 

lun* 

( a ) Job. ai. , & ftq. 

{bl Idem IO. V, tt. 

(c) Calmet efponendoci quella triplicata dimanda di 
Gefucrifio a Pietro , ci dice , che volle dinotarci , che 
richiedefle ne’ f-uoi Paflori non un femplice, ma un per* 
fetiflìmo amore fpogUato di ambizione ed intereiTe par- 
ticolare. Su di quaJ palTo del Vangelo ci foggiugne S. 
Agoflino ( I ) boc animo pajcunt oves Cbrifti , «< fuas 
velini effe , non Cbrifti , fe convineuniur amare non Chri^ 
ftum , vel gloriandi , vel dominandi vel acquirendi cupi- 
ditale , non obediendi Ù" [ubveniendi ir Deo placendi cha- 

ritate Nam quid aliud eft dilig's me ? pafee oves 

meas , quam fi dieeretur , fi me diligis non te pafeere cogi- 
ta ; fed oves meas ficut meas pafee , non ficut tuas, -, rio- 
riam meam in eis qu<ere non tuam , domininm meum non 
tuum, lucra mea non tua. Eapprcrtb foggiugne : nonfint 
ergo fe ipfos amantet , qui pafeunt oves Cbrifti , ne tan- 

quam 

( I ) TraS. jij. 


Digitized by Coogic 



35C gxli 

lungi , che Gefucrillo concedeffe agli Apòftolì ink 
pero , ed autorità codrettiva , che anzi Egli loc 
impofe , che fodero come agnelli fra lupi , che vo- 
lentieri fi faceffero condurre a’ Magidraii , e a* 
Re, fodridero anche i flagelli per contedare la 

fua 

fuai , fed tanquam iffius tffc fafcant ; ir vclint ex 
illis fua lucra eonquirert , ficut amttorei pecunix , vel eit 
domtnari ficut ciati , vel gloriati de honoribut , quos ab eit 
fumunt ficut fuperbi. E lo fleffo luoio comentando Gro- 
zio : pafee , idefi , ipfit non tibi confule , fuade non coge , 
o'vci noa tuas , fed meas . Di tali divini ammaellramen- 
ti ramnientandon Pietro , eforta i Vefeovi — Paftite , 
‘ qui in vobis efi , gregem Dei prcvideutei , non ceaBe , fed 
f ponte fecundum Deum , ncque turpis lucri gratta, fed vo- 
luntarte : ncque ut dominantes in cleris , fed forma faiU 
gregis ex animo (i) . Su di che infegna S. Bernardo -- Pa- 
]ce verbo , pafee exemplo , pafee fanSarum frudu oratio- 
num , ncque ut dominaniei in clerit ( O • Quefìe ultime 
parole di S. Pietro , efponendocele Cainnec (4) , dice , 
che con effe fpecialmente proibilce a'Vefcovi di eferci- 
tar impero Tugli Eccleliaflici . S. Paolo Icrivendo a Ti- 
moteo dice ( 5 ) : Si quii Epifeopatum defiderat , bonurm 
opus (nn buono , e gravoTo travaglio) defiderat. OportH 
ergo , Epifeepum effe non violentum , non pereufiorem {€) . Se- 
niorem ne increpaverit , fed obfeera ut patrem , juvenet 
ut fratret , anus ut matres , juveneulas ut fororei . fi fcri- 
vendo a Tito ( 7 ) : oportet enim , Ep'fcopum fine etimi' 
ne effe , ficut Dei difpenfatorem Myfieriormm Dei ( 8 ) , non 
fuperbum , non iracundum , non violentum , non percuffo' 
rem , non turpis lucri cupidum , fed bofpitalem , bemgnum , 
ampleSentem eum , qui fecundum dociritum efi , fidelem 

fer- 

(x) j. Epi/f.q.v.*., & feq. 

( ? ) Epifi. loi. 

(<4 ) il» I. Petr. 5. V. 3. 

(5)1. Timotb. J. 11. 1. 3. 

(6 ) Et f. V. s. , & feq, 

(7) c.t.v.q., ir feq. 

(8) 1. Coriut. 4. V. ì. 
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fuà dottrina ad cfTì e alle genti (a) , Dunque 
^ual giurifdizione , qual impero delegò loro? qucU 
la, che gli agnelli hanno fu de’ lupi, quella degli 
acculati (opra de’ giudici, che altro non è , che 
la manfuetudme , l’ innocenza , la verità , delle 
quali fece ufo l’ iftelTo noftro Redentore nel Pretorio . 

La docilezza , la manfuetudine , la verità , gli 
atnoroll ammaeftramenti , le caritatevoli perfuafive 
furono gl’ ìArutncnti e l’autorità maneggiata dall’ 
amoréfo noftro Signore , c da’ fuoi difcepoli ; non 
impero , non coflrignimento [^] , come in al- 
tri 

fermonem ( dove S. .Ambrogio lege bumanum fermonem ) , 
ut p»tem fit exbcrtari in doSrina fana , ^ eoi , qui con- 
tradicunt , arguere ; non dice coltrigsere e-caflieare. 

Le armi da Gelucrìflo date alla Chiefa non fono car- 
nali : ce r attefla S. Paolo {i.ad Cerint. lo.v- q.6. v. J. 
ad Kooi- IB- tr.ia. ad Heb.q. v.it. ad Epbef.6. v.t i. ad 
i8. e vedi quanto lì è detto nel (ap. z. noi. Job. li.) E 
chi altrimenti pretende fi raffomiglia a Maumeto , che 
per ifcudo della fua falla religione pofe la forza , e ’I 
ferro, e non le armi fpirituali atti a rintuzzare, erom- 
pere finfìdie del diavolo , a dilTìpare il regno delle te- 
nebre, per idabiliie quello della luce. 

( a ) Matib. io. v- i6. , & feq. — Ecce ego miUo voi , 
ficut oves in medio luporum . E/lote erg» prudente! , ficut 
ferpentei , & fimpticei , ficut columbio. C avete autem ab 
hominibus . Tradent »nim voi in conciliti tST in jynagogii 
fuii ftagellabunt voi , & ad Pnefidei & H,egei ducimini 
propter me in tefimonium Uhi & gentibui . 

( b ) Home , fi a fide fuerit abdudui , multa imminet Sa- 
cerdoti patientia indufirite adhortationii , quia non potefi 
erraniem vi reducere , fed perfuadere conabitur , ut ad fi- 

dem recìam revertatur Non efi nobis data talli po- 

tefiai , ut au8oritate fententùt cobibeamui hominei a deli- 
£fii . Così parla S. Gio: Grifodomo , ad docendum can- 
fiituti funi pqfierei , non ad imperium , non ad extrehium 
polefiatii , . . 


/ 
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tri tnoliiffimi Inoghi del Vangelo ci dimoQra 

[a]. 

Diri forfè taluno, che la Ghiefa anche da pri- 
mi tempi abbia fatto ufo di pene ; sì , ma niente 
violenti [^]> Gefucrilìo parlandoci del peccatore, 
non ci dice doverfi afiligere con gaftighi , e cor- 
reggerfi colla forza , ma colle ammonizioni , le 
quali non giugnendo a fanare la pecora morbofa , 
fegregarfì dalle buone. Quella fu la pena da lui 
ftabilita darli al peccatore incorrigibìie alle am- 
monizioni de’ fedeli e della Chiefa [c]. La (lelTa 
viene infinuata da S. Paolo [ </ ] e da S. Gio; [«] . 

Qual pena certamente niente contiene d’impeto e 
di forza ; ma altro non fa , eh’ efclude il contu- 
mace dalla comunione de’ fedeli ; affinché cofloro 
non ne rellino infeKati [/], e lia tal privazione 

d’ 


( e ) Vedi i luòghi citati nel fecondo capitolo . 

(6 ) Prefeindendo le pene iniracolofe , come fu quella 
efercitata contro Anania eSalfira {^cl. s.v.i., tr fe<f. ) 
Elyma, ( .AH.ti.v.ii.) ed altri, perché quella fu una 
poteda eflraordinaria data agli Apollqli , non ordinaria 
data al Sacerdozio : anzi molti efempj abbiamo nell’ Iflo- 
ria facra , eh’ efercitata fìafì da molti Servi di Dio , che 
Sacerdoti non furono, e di tal poceflh dotati furono dal 
Signore . 

( c ) Mattb. tS. TI. ly. , & feq. 

( d) Ad Hom. i 6 . V. 17. i. Cor. j. Tit. J. ti. io. i.Tkef- 
fal.^. TI. 14. 

( e ) EfiJ. a. TI. IO. 

(/) Come dice S. Paolo in quello propofiro i. Cor. y. 
TI. a. — non magit ìn&um habebitis , ut tolUtur de medio 
•vefrum , qui opuf hoc fecit , & v. 6 . -- nefdt'i , quia mo- 
dicum fermentum toiam maj] am corrumpit ? ÉTti.iJ. — tol- 
lite improbum ex vobit metipfis . Quella è la fconauaica 
maggiore . 


Digitized by Google 



cxliv 3!C 

J’impulfo al peccatore di correggerli [<»]. L’ 
idelTo dee dirfi delle penitenze pubbliche dalla 
Ghiefa introdotte, le quali niente d’impero , tiico» 
te di codrigni mento contenevano ‘ tutto era una 
mortificazione di fnirito impodo a* volontarj * nien- 
te ufandofi di forza a chi non volelle a quella 
foggettarfi [ ^ ] • 

Sicché il Sacerdozio non avendo giudizio co- 
drettivo nelle caufe Ecclcfiadtche , fpetta quedo e 
in prima idanza ed in grado di richiamo all' ar- 
bitrio del Principe ; per la qual cofa in ognitem- 
po hanno i Principi condannato alle pene o r»a- 
li , o perfonali gli eretici , gli fcandalofi , gl’ in- 
corrigibili ed ogni Torta di rei di delitti Ecclefìa- 
dici . 1 Vefeovi e gli dedi fommi Pontefici fono 
dati giudicati dagl’ Imperatori [ ( ] . 

U 

( « ) I. Tìmtib. 1. V. IO. U. Theff. 3. v. 14. 1. Cor. j. v. y. 
S. ^g. lib. de fide cap. 3. 

( b ) Epifeopum aut Presbyterum aut Diaconum percutien- 
iem fidelet aut infideles inique agentes , & per hujufmodi 
•wlentem timeri , defici ab efficio fuo fratipimut , quia uuf- 
quam hot Domiuus decuit. E centrano vero ipfe quum per- 
cuteretur , non percutiebat , quum matedieeretur , non rema- 
tedicehat , quum pateretter , non comminebaiur . Can. a8. 
^pofi. 

(c) Vegga!! la letteta fcritta dal Concilio Romano V. 
fotto Datnafo agl’ Imperatori Graziano e Valentiniano , 
dove cenna il Concilio di edere (iato Damalo giudifica- 
to dal giudizio degli fielTi Imperatori , e cercano agi' Im- 
peratori li Padri dello (ie(To Concilio, dove Damalo pre- 
iedeva , che concedeifero in grazia , che il Vefeovo dì 
Roma (enz’ affidarli la (ua caufa ad un Concilio , pocel- 
fe difenderli avanci il Conliglio dell’ Imperatore ; feguen- 
dofi inciò gli efempj de’ maggiori : imperciocchèS. Sil- 
veflro Papa acculato da alcuni facrilegi ,, trattò la fua 

cau- 
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Il giudizio di fcmplice nazione , o per meglio 
dire direttivo , e declaratorio , non obbliga toltilo- 
me, [ed declaratiene {a). Quello giudìzio , fe nel» 
la focieta Ecclcfuflica clTcr vi dee direzione e 
governo, qual 6 appunto quello de’Pallori in con> 
durre, pafccre, cuftodirc e fanare il proprio greg- 
ge, bilogna , che vi fia j ma niente quello offetia 
de l’impero del Principe, come di niente l’offcre 
per gli primi tre fecoli , che la Chicfa 1 ’ dercitò 
fenza ledere la potedà dcir impero allora diretta 
da’ Prìncipi etnici oicnte favorevoli a’Criftiani : 
imperciocché niente s’infcrifcc nella direzione c 
potedà civile o politica . Ed è a fimìlitudine di 
quel giudizio, che falli in ogni ceto dì profeiTori 
o di iodalizj , che fono nello Stato [^], circa il 
loro mellicrc e particolari doveri della loro fucie- 
tà , fenza che con elfo li arroghino potdlà filile 
perfonc , fulla libertà c beni dc’cor.focj . Quello 
giudizio in tali ceti per le cofe più gravi fi for- 
ma dal voto de’ congregati , nelle cole ordinarie 

K da 

caufa avanti l' Imperatore Collaniino , ed allegano por 
anche i’elempio di S. Pao'o , che appellò a Celare . Nè 
in tal lettera irattafi di altre caule , che delle Ecclelia- 
lliche, dimoflrandocelo la medefima in più luoghi. Lai- 
kè Condì, tom. 1. f. ii8d. 

_(j) Spettava quelìa funzione ad mini/ìerium Kjerbi ; 
giacché dopo aver .-ifTegnaio a' Diaconi il miiiiderio delle 
inenze , reflò agli Apodo. i fojtanto oratio , cr •verùi mi- 
ni fierium ( .A3, jipoft. 6. XI. 4. ) : miHiflerio 'verbi non cegi- 
tur , fed o/ienditur . Dunque non è del minilicrio Apt>r.o- 
lico il coiiripnere. 

{b) Da’ quali prefeendendo la diviiita dell’ iflituto e 
dell’ Editutoie ( rni non p Ò «..esc proibita ) ili 
quanto si cofi folio formale nònd.^e 
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da coloro , che fono prcpofli alla direzione del 
ceto; reftando fempre il giudizio di coftrignimen. 
to prcflb la fomma poteftà del paefe , che ficco» 
me invigilar dee fu tutti gl’ individui della Città, 
afifinchò non operino cofa contraria alla conferva» 
zione della medefima , e full’olTervanza de’ loro 
doveri; così molto più invigilar dee fulle focictà , 
che nella repubblica nafcono : affinchè non fiano 
nocive alla medefima , nè cofa a quella dannofa 
introducano ; ed anche full’oflervanza delle regole 
di tali legittimi fodalizj , alle quali li focj fi fo« 
no obbligati, c fulla cuRodia e difefa de’ mede fi» 
mi parti più confiderevoli della repubblica , che 
non fia ciafeun individuo . E molto più quando 
non una piccini parte , ma la maggiore o l’ intera 
cittadinanza ad un tal fodalìzio trovili aferitta , 
com’è fra noi' la focietà Crilliana , per cui il fuo 
in ituto forma la religion dominante dello Stato , 
e che lo ftclTo Piincipe tal religione profeffi [o]. 

Del 

{a) Non intendo incorrere nell’ errore di coloro con- 
futati in una dilTertazione di un anonimo (,de jurc Jacr*~ 
rum abfoluto Ù" collegiali ) , quali dicono , che profeifan- 
do la cittadinanza tutta e ’l di lei Principe la religione 
Crilliana, polfa coflui arrogarli li dritti proprj della Chie- 
fa detti Collegiali, e farfene difpotico. Errore primiera- 
mente contrario alla liberta della Chiefa, la quale quan- 
tunque lìa nella repubblica , non dipende da quella nell’ 
efercizio del fuo ifiituto , eh' è la direzione delle anime 
lenza vermi impero e coflrignimento efierno , per cui 
ne refli offefo il corpo e governo civile ; come non ne 
sedò offefo per gii primi tre fecoli della Ckiefa , in cut 
tale focieth elidette clandedinameote lenza approvazione 
degl’ Imperatori . Secondariamente è un errore contrario 
alla natura d’ogni fedalizio, il quale ricever dee legge , 

o dal 
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t)cl come fiafì praticato un tal giudizio dì ettÌ< 
Vo nella Chiefa nc abbiamo gli clcmpj fm da’ 
tempi degli Apofloli . HTi eiTendo i Pallori prc- 
fcelti da Gefucriflo fui governo del fuo gregge , 
deffì n’ erano i giudici Tu di quv-l fodalizio Spiri- 
tuale dal Oivin Maeflro ìftìtuiio . Ma come acca- 
deva qualche grave contrnvcrfia o dubbiezza , gli 
flelTi Apofloli Seguendo l’antico collude della Si- 
nagoga , e memori delle promeffe fatte dal Signo- 

K X re 

o dal fine, per cui lì nnifee, o datco^enSo de’ membri’ 
che l’ irnilcono ; Senzacbè fi entri però a precettar cola 
che Soggiaccia al governo civile ; di modo che entrando 
il Principe in qualche Società , che Ha nel Suo Stato , o 
(ia di facoltà o di profelTione , fi Sottomette alle leggi 
collegiali di tal Società come ogn* altro membro , la di 
cui perfona rapprelenta , non di Principe : la perSona di 
chi gli rclU di rapprelentarla nelle (lede funzioni ed 
ingerenze, che gli Spettavano come Principe prima di el- 
fer Socio i Come per efempio in un collegio di arti e di 
feieuze non Si dee dipendere dalla decisione del Princire 
circa le regole e i ritrovati deli’ arte , di cui fi tratti ; 
cosi nella Chiela come Crilliano dee eSIer loggetto alle 
leggi Sondamentali e collegiali della medeCma , che nien- 
te s ìntromàttono nel governo ellerno , potendo Soltanto 
invigilar SuirofTervanza di quelle leggi con allontanarne 
gli abuSì , ed impedir le nuove introduzioni , che nocive 
fblTero o alla religione., o alla repubblica , Senza incor- 
rere nell’ errore detto ctefaropapid , eh’ b quando vogliasi 
dal Principe eSercitar potefìà nelle cole Spirituali , e far 
Servire la religione aJlo Stato : erróre confutato de’ ce- 
lebri autori , anche de’ ProteSIanti . Dillinti dunque So- 
no i doveri di Principe e di Crilliano , nb gli uni deb- 
bonSi confondere cogli altri , ma gli uni giovano a p'-r- 
fezionar gli altri. A propoSitoquS cade trascrivere quan- 
to ci dice Gelalìo Papa ( Epi/I. 4 - dd ^nafidlium attra- 
ve cildto ) — Dm ittippc funt , Imperdtor ^ugujte , juitut 

frÌH~ 
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r« -• Vói e»lm juns duo vel tns congregati in »*• 
mine meo , ibi Jum in medio eoruni ( o ) , fi univa* 
no colli ieniori della Chida a definir l’aifa- 
re : di che nc abbiamo gli elcmpj negli aiti Apo* 
iìolici [cj- Nè vi erano appellazioni e richiami 
ad altri giudici . 

Quella dìfciplìna è ragion da credere y che of* 
fervala li fia ne’ primi tempi della Chìefa . Ce 1* 
accertano anche i canoni dcKi Apellolici , e 
multi altri efemp] in que’ tempi occorfi . In tutte 
le caufe nc’ primi tre fccoli accadute abbiamo , 
ch’eraminate furono, dove nacquero : nè vi erano 
richiami altrove * ma fi dava colle lettere fluodali 
foltanto notizia de* condannati alle altre Chieft e 
principalmente alle Apolloliche , affinchè con faifi 
rapporti non fi ammettcITcro alla comunione ; ed 
abbiamo di piti, che tali giudizj nelle Chiefe tui. 

le 

frincipahUr mundut hic reg’tur ; audoritar [aera Pontifl- 
Cum , & realis pctt(ias .... Nodi eniin , fili clemenvjft- 
me , quod licei pr.e/ideas bumano generi dignitate , rerum 
tamen preefidibus dtinnarum devotus colla Juimitiis , O" ab 
(is caujfam ture falutis expetis , mqne jumendii ctelefiibut 
Sacramenti! , eiji/ue ( ut competit ) difpenendii [ubdite de- 
bere cogno/cit rth^onu erdiae , poliui tjuam prteeffe . Nofii 
itaqu* inter httc ( che tòno le cole divine, e lacrainesta- 
li ) ex iliorum (che fono i miniiiri, e rapprefencanti del- 
h Chiela ) ie pendere judicio , ncn ilici ad tuam velie re- 
digi voluntatem . Si enim quanium ad erdinem perìinet 
publicx di/ciplinta , cci;nejceniei imperium tibi fuperna di[- 
pcfitione collatum , legibus tuit ipfi quoque parent religioni! 
jtntifiites . 

(a) 'Matih, iS. v. io. 

\b) Com’ erano Xurtfyti ^ »>uufMr, iTirx^Tti, rfurflc- 

VifO- , / • 

( c ) ^Acì. ij. V. 6, tìr feq. 

( d) Can. } 8 . 39 . 
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te dell’orbe ed in quella di Romd, (ì {eraiinav.-!- 
Mo ne’concilj : e ciocché lì determinava da ui} 
concilio non fi derogava da altro : ma al piti , fé 
occortclTc altrove la (ìelTa caufa y li riefaminava 
ivi con altro concilio . Di tanto fiamo allìcurati e 
dalla caufa di Marcione [«] ; da quella di Monta- 
re e feguaci |[^] , della celebrazione della Pafqua [c] : 

K 3 da 

( a ) Nel principio del fecondo fecolt) Marcione feomu* 
tàcato da fuo fadre piiflìnno Vefeovo di Ponto , ricorra 
in Roma, per ottener la comunióne. I PP. del Concilio 
di Roma diflTero ■- nobit injuffu venerandi patrie tui ijtmit 
facete nan licei , una Jiqmdem fides e/l , éf animorum una 
conjenfio , nee centra [peSati/ftmum eolìegam patrem tuum 
moliri quidptam pojjumut . Epipb. adv. ketref. !. t. hreref. 
42. Tertull. in ilare, lem. r. 

(b) Nello fleffo fecondo fecolo fu condannata dall’Af- 
femblea o fia concilio de’ fedeli di Alia I’ erelìa del fallo 
Profeta Montano a Tuoi feguaci , li (fuali (cacciati furo- 
no dalla Chiefa e privati della comunione . Fufeb. t. 5. 
c. j8. 

(e) Celebri fono le controverfie nate nella fine del fe- 
condo fecolo intorno il giorno della celebrazione della 
Pafqua , per cui varj concili fi congregarono . Uno fi ra- 
dunò in Cefirea di Palellina : altro ne uni Vittore Papa 
in Roma : in Ponto fe ne celebrò altro : altro nelle Gal- 
iie , ed altri molti io diverfi taochi , li quali tutti con- 
cordemente decretarono di celebrarli la Pafqua ne! giorno 
di Domenica. Il foto concilio diEtefo ragunato daPoli- 
crate Vefeovo ad infinuaaione di Vittore Papa , che de- 
fiderava , che quelle Chiefe anche concorreffero colla di- 
fciplina delUWttrt , *fu dagl’aliri difeorde. Per lo che Po- 
licrate rifpofe a Vittore di éfferfi conchiufo continuarli 
A celebrare nel giorno decimoquarto della luna , coma 
fiata era 1’ antica confuetudine di quella Chiefe fin da’ 
tempi di Giovanni Apoliolo e di Filippo : e eh’ egli non 
fi atterriva dalle minaccie di fcomubica , che fi faceva- 
no alle Chiefe di Alia da Vittore , perché lofieneflero 
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da quella di Noezio o Noeto [ <i ] : dì BeriU 
lo [^] , e di Privato [r] , di Novato e No*- 
vaziaoo [ d ] : di Fortunato , e Fciiciffi. 

mo 

tal olTegFanza , quando quella era fecondo^ l'antica e (e* 
fondo le fcncture , Vittore per quella dilcordanza per- 
iilieva nella riloluzione di (epararfi dalla comunione di 
quellr Chiefe ; ms S. Ireneo con altri Vefcovi con vigo- 
re lì oppot'e a Vittore , affinché non dalle tal palio per 
un punto , eh’ era di difeipiina e non di dogma. Enjci, 
ib. c. Z4- 

( d ) Noezio nel terzo fecolo efaminato da’ Sacerdoti 
d' Efefo ben due volte , e ritrovatolo nel fuo errore 
trinato , tu fcacciato dalla Chiefa . Efifb. adverfus h*’ 
re/, y. 1, lom. 1. b^eref. nu.i. 

•(b) Nello lieilo terzo leccio fi tenne un concilio in 
'Bodra nell’ Arabia per condonnare l'errore di Berillo fuo 
Vefeovo. Eujeb. 6 . c. 

(r) Circa il tempo flelTo Privato fu condannato per 

10 tuo errore dal concilio di Labefo in Africa. S, Cypr, 
e fi /. 1 5. ad Cornei. 

C d ) Nella metà dellb flelfo terzo fecolo fu condanna- 
to dai primo Concilio di S. Cipriano l’errore di Novato 
e Novaziaro 1 . Antipapa, il quale guadagnato avea par- 
tito in Africa : e S. Cornelio Papa colla lettera finoda- 
le di tal concilio ricevuto anche i Canoni penitenziali 
formati in elfo , gli accettò e confìrnr.ò col concilio di 
fettanta Vefcovi la condanna di Novaziano , che preten- 
deva occupar quella Sede : ed b da notarft, che S.Cor- 
nelk) dopo tal concilio ne partecipò tutte 1 ’ altre Chiefe 
di tal condanna , e fra eli altri a Fabiano Vefeovo di 
Antiochia e a Dionigi Velcovo di Alelfandria , avvifan- 
do loto, che tutte le Chicle d’Italia ^che Itero concilio 
anche avean fatto perciò ) , e di Africa erano fiate dell’ 
ifiefla fentenza ( i ). L’ argomento dunque , che S. Cor- 
nelio portò per perfuadere quelli Vefcovi delia giufiizia , 
e validità di tal condanna non fù la fua decifione , ma 

11 giudizio delle Chiefe d' Italia , e dell’Africa . Ciò non 

ollan- 

( 1 ) S. Cypr. epif. 41. 4j. ;j. 56. 6j. Eitfei. 6. 4}, 
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mo [i<] : di Bafilide e Marziale [à] : di Pàolo 

K 4 Sa. 



oRanre , perchè in Afia vi erano alcuni feguaci di No* 
viziano , Al il fuo errore di nuovo efanninato con altro 
concilio congregato in Antiochia, dove fu chiamato an- 
che Dionigi di AleiTandria , il eguale ne avvisò di ciò S. 
Cornelio nella rirpoHa fatragli (z). £ in tal concilio 
fu di nuovo condannnato Novaziano . Labbì condì, um. 
1. f. 7j8. 

(tf ) Circa io flelfo tempo vi fu la caufa di Fortuna- 
to e Feliciflìmo e d’ altri fcifinatici condannaci da S. Ci- 
priano , e di poi dal concilio di Africa , che fu il fecon- 
do di S.Cipriano. EHì ricorfì a S. Cornelio Papa per ri- 
cevere la comunione , furono rigettaci : ma come coflo- 
ro Hrepitavano , no fcriffe a S. Cipriano per efferne in- 
formato. Quelli informò di tutto S.CornoIio, e foggiun- 
fe nella (Iella pillola -- Nam quum ftatutum fit ommbut 
nobif , ciT* tequum fit paritcr ac jufium , ut uniufcujufque 
cauffa illic audiatur , ubi efi crimcn admijjum , 0" fingulit 
Pa^oribus porti» grcgis fit adfcripta , quam regat UHufquif- 
qae , & guberntt rationcm fui aSus Domino rcdditurus : 
oportet utique eos , qutbut precjumus , non circumeurfare , ntc 
Epifeoporum concordiam c»b<arcntem fua Jubdda (J fallaci 
temeritatc collidere , {ei agere illic cauffam fuam . ubi 0 
accufatores babere , & tefiet fui criminii pojfint : nifi fi pau-, 
eia defperatii dr perditis mtnor videtur effe aucloritas Epif- 
toporum in ylfriea conftttuiorum , qui jam de illis judicave^ 
rumi .... }am cauffa eorum cognita efi , jam de iis diefa 
fententia efi . Nec cenfurce tongruit Sacerdotum mobilis , aut 
inconfiantis animi levitate reprebendi . Epifi.qq. Dunque le 
caule dovean terminarli dove nafeevano . 

( b ) Nel tempo RelTo Bafilide e Marziale fecero pre- 
mura di elTer rimelfì nelle Sedi de’ Vefeovadi di Lione e 
Afluria in Ifpagna lor colte per loro peccaci . In luogo 
di Bafilide era flato legittimameot’ eletto Sabino. Quegli 
ricorfo a Stefano Papa , per la lontananza dal luogo 1’ 
inganno con falfi rapporti , e ne ottenne lettere favore- 
voli . Sabino con lettere della Cbiefa di Lione e di altri 

Vel- 
ia) Euf;b. ib. c. qd. 
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Satnofattno [<»] : c di Melezio [i] . Dunque 
ncn vi erano appellazioni e richiami , nò au« 
torita di una Chiefa di giudicare fopra dell* altra, 
o di richiamar a fc il giudizio da farli da altro : 
ma una era la Chiefa divifa in piu parti in foli- 
do alTegnate al governo di più Vefcdvi , li quali 
uniti infieme fono i legami dell’unione , la quale 
Gcfucriflo dinotar ci volle col fabricar la fua 
Chiefa fopra una pietra angolare, eh’ era. Egli [c], 
fopia la quale l’ altre fi poggiaffero per formarne 
uao unito malfo ; c dinotar ci voile, quando con^ 
Ieri la potefli Apoflolica di feiogliere e legare , 
dirigendo il difc'^rfo al folo Pietro, camecht egual 
potella conferiffe a tutfi gli A portoli , dc’quali ne 

era 

Vercow convicini conofcliuì per C,itto!ici in Africa an- 
dò in Cartagine , e in un concilio di trentafei Vefeovi , 
capo di cui era S. Cipriano , fu ricevuto, e con lettera 
lìnodale aecoTipagna'o al popolo di Lione, approvando- 
fi relp7.ionc di Sabin«, non oHanti le lettere favorevoli 
di Sretan’ ottenute da Bafilide con inganno. Cjpr. epi/l. 
6 S. 

(a) Nel 1S4. fi celebrò in Antiochia un concilio con- 
tro gli errori di Paolo Sarnofareno Vefeovo di Ih, ed al- 
tro (e oc tenne nel contro lo fleiTo , il quale refl^ 
deporto e fcomunicaro : ma non volendo egli ubbidire 
alia condanna , fu anche a ricotto de' Crirtiani nel 170. 
fra-ciato dalla cafa atren-nte a quella Chiefa per ordine 
dfil’ Irrip-’i-atore . Con lettera finodalc Ji diede parte di 
tal condanna al'a Chieli di Roma e all’ altre Chiefe . 
Z'itfrb. 7. C. 17. aX. to. 

(f>) PieTo V'eirovp di AlelTandria in un Concilio de- 
pt'fe iVI-leaio Vpfcoa'o r!' Licopoli nella Teba'de convin- 
to di molte colpe. ^pel. contr. par. 

a. n. J 9 - iom. 1. p. 177. Socr. l. 1. c. ii. epifi. .Aìcxandri 

Fpik. 

(c) Supra c-;p.ì,r.ìt. S..Aic^ino fui cap.ii. 


D- 
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era Pietro U capo [ a ] . Per la qutl cofa nelTuno 
arrogarfi poteva autorità fu dell’ altro, ficcome io 
ftelTo S. Fietro non fe l’ arrogò nella dil'pata con 
S. Paolo intorno la circoncifione , e quando fu da 
coftui riprefo circa TofTervanza de’ legali [^] , al* 
legando forfè il Primato, che avea ; ma fernette 
il fuo fentimento, e fi arrendette , eflendo il fuo 
Primato non per dominare , ma ad unttatem £r« 
eUfie (el- 
la) Su di qual propofìto S. AgoQino ( tn Job. c it. 
ir li. traSi. 50. ». li. ) ci dice, che in Pietro Gefucriflo 
volle dinotarci tutto il corpo della Chl'^fa , e foggiu- 
gne — Nam fi in Ferro non efTer EccleGz Sacramentuin, 
non ei diceret Dominua : Tihi dabo ctaves Kfgni c<florum , 
quiteumque folveris tn terra , kluia eruut in ceelo , O" 
quxcumque i'gaverii in terra ligata erunt ir in (itlo . Si 
hoc Petto tancuon diftnm efl, non facit hocEcclefia. Si 
autem & in Ecclefia hoc Bt . . . . Petrus quando claves 
accepit Ecclefiam lanétam fignificavit . Ma oltre ciò noi 
abbiamo , che lo fleflb Signore la Beffa potefia di Pietro 
diede agli Apolidi {Mattb. 18. ‘o. 18.) da citi indubitata- 
nenie uguali Pallori coflituici furono fopta «na fot greg- 
gs. 

( 4 ) Galal. l. ’i». ii. 6 r feq. 

(c) Siccome S. Cipriano nel hb. de unitale Ecclefi<c tìoe 
eranx mtiqae ir ceteri ^po/toli , quod fuit Petrus pari eou- 
fortio prediti ir honoris ir potedatis , fed exordium ab unt- 
iate proficifeitur , ir Primatus Petro datur (quelle parole, 
foggiugne Lacinio , elfere Ilare aggiunte nel fello da usa 
nota marginale), ut unaChri/li Eiclefia ir cathedra, una 
mon/ireiur . Et pafores funi omnes ir grex unus ofienditur , 
qui ab ,Apofiolis omnibus unanimi eonjenfione pafeatur , ut 
jiedelia Chri/ti una monltretur . E poco apprello — Epifeo- 
paius unus eft , cujus a finftdis in folidnm pars tenetur . 

Ecclepa quoque una r/? , qu,r in multHudinem latius incre- 
mento fecunditatis extenditur . E neìl'Epip. 51. — & qunm 
fit in ebriflo una Eccìcpa per totum mundum tn multa mem- 
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Qual fìa Hata la difciplina dopo i tre primi (è. 
coli n’abbiamo ficurczza da’ Canoni del Concìlio 
Niceno. Le fentenze di fcomunica fatte da’V^cf- 
covi li dovevano efaminare nei Concilio Provin» 
ciale, che dovea tenerli due volte l’anno [«]: c ^ 
trovandoli i rei per giulle caufe fcotnunicati , co» 
me tali foflero ributtati da tutti li Vefeovi , fin> 
chè dal Vefeovo ordinario non folTero alfoluii . 

Non abbiamo in quelli Canoni commemorazioRe 
di altro richiamo , che potclTe produrfi dalla fen» 
tenza del Concilio Provinciale . Troviamo benaì 
in elTi fatta menzione * che i Metropolitani avefl 
fero poteftà fopra le altre Chiefe comprovinciali , 
e ’l Vclcovo di Alclfandria , e quello di Roma , 
e quel di Antiochia per privilegio l’ avelfero fo> 
pra più provincìe ( ^ ) ; ma non polliamo però di> 
re y che tal potcRà fi eficndelTe nel giudicar de* 
richiami , che fi producclTero dalle lentenze de* 
Conci!) Provinciali : imperciocché ciò in detti 
Canoni non fi dice ; ma ben in elli fi efprime , 
che fi raggi raffe tal potellà in confìrmare il Vcf* 
covo eletto da* Vefeovi comprovinciali (e). 

E’ vero , che nel Can. p. Antiocheno fi vede 
attribuire al Metropolitano una fuperiorità fopra 

tutti 

ira elivifa , item Epìfcopalus UMUt Epifetporum multoram 
contordi numeralititte difufus . E poco prima nella flelTa 
Epill, ~ Manente concordi^ vincula perfeverante caiho- 
Uc<e Eeclefiie individue facramente , a3um fuum difpenit ■ 
tr dirigit unufquijque Epifcoput rationtm propri fui Domi- 
no reddituru! . Et epift.jq. Ò" 6j. 

( a ) Can. 5. Nic*n. 

{ b) Can. 6. Nicien. 

( f ) Can. or 6. Nic^en. 
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tutti gli affari della Provincia : ina 'come quelli 
non poteva rifoi vergi! fenza il concilio ( a ) * non 
può dirfi , che apparteneife al medefiino privati» 
vamentc altro richiamo dal giudizio de* Vefeovì 
di quello, che fpettava al Concilio Provinciale , 
al quale egli prefedeva . E quello ci conferm* an« 
che il Concilio Collantinopolitano primo (^) . E 
fc mai nafeeva dilTenfo fra’Vcfcovi comprovincia» 
li , il Metropolitano convocar dovea altri Vefeovì 
della Provincia vicina per toglier la controver» 

fia (f)» 

Quantunque in que’ tempi li richiami terminar 
fi dovelTtro ne’Concilj Provinciali ; non perciò 
rellava preclufa la llrada di ricorrere al Principe : 
in qual cafo , fe i gravai* infillevano prelTo tal 
udienza , dovea riefaminarfi la caufa prelTo un con» 
cilio maggiore [</]. Qual maggior concilio , ne 
fìegue , che dovelTe farfi per referitto del Princl» 
pe ; fenza del quale ogni richiamo terminar dovea 
nel Concilio Provinciale . Quello maggior conci» 
lio , liccome ci dinota il Concilio Collantinopoli» 
tano primo fr] , era de* Vefeovi di una intiera 

Dio» 



( « ) Cari, 9. &• to. ^ntiocb. 

(b) Can. — Servata vero , qu,t /cripta tf ie guber- 
natiorùbu! , manife/lum ejf , quod illa , qutt funi per unam~ 
quamque Provinciam , ippui Provincire fjmdut di/pen/et , 
ficut Nic:eno con/lat decretum effe concilio. 

(c) Can. 14. .Antiocheno. 

{d) Can. II. e 11. Antioch. Si quii a proprio Epifeopo 
Presbyter aui Diaconus aut a Synodo fuerit El<ifcopus forte 
damnatus , tS" Imperatorie auribus tnolefius extiterit , opor- 
Ut ad majut Epifcoporum converti concilium . 

(e) Can. 6 . -- ’Tnnc ipfos accedere ad majerem Sjnodum 
Diacejii iltius Epifeoporum prò hac cauffa corrvocatorum . 
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Diacefi fecondo la divifione civile dell* Impero 
Romano. 

Di quelle retrattazioni di caufe Ecclefìaftiche 
prelTo i concili^ maggiori per referitto del Princi- 
pe infiniti efempj ce ne fomminillra la Storia Ec- 
clcfiaflica. Data da Collantino la pace alla Chie- 
fa , primieramente incontriamo la caufa de’ Dona» 
tini contro Geciliano Vefeovo di Cartagine [ « ] . 

Po- 

I ) Cecillano condannato da un conciliabolo di Icif- . 
matici , fu ordinato da Coflantino a ricorfo fatto da- 
gli nertì Donatici fuol avverfarj , che fi riefaminafie tal 
catifa da un concilio, e perciò ne fcrifle a Milziade Pa- 
pa , e a* Vefeovi della Gallia e dell' Italia , ohe fi unifie- 
ro in Roana , come efeguirono nel determinato giorno , 
e prelodette Milziade in tal concilio , dal quale fu di- 
chiarato innocente Ceciliand, e eondannattx Donato del- 
ie cafe nere ( r ) . Reclamarono pur dopo i Donatilìi pref- 
lo r Insperatore , dicendo non elfere fiato il concilio di 
Roma numerofo abbaflanza. CoQantinoconciofiìachfe to- 
glier lor voleffe ogni pretefio , ordinò a Vefeovi di Afri- 
ca , d Italia , della Gallia e della Spagna , che fi nnilfe- 
ro in ArUs nel primo di Agofio, in qual concilio S. Sil- 
vefiro Papa vi mandò i fuoi legati. Fu di nuovo aflòlu- 
to Geciliano, e condannati IDonatifii, e compofero an- 
che alcuni Canoni di difciplina , che indrizzarono al Pa- 
pa con lettera fiuodale, nella quale è degno da leggerfi, 
che i Vefeovi dicono d’efier andati in quel Concilio per 
ordine deU’Imperatore (i). Dal giudizio del Concilio di 
Arie» reclamando di bel nuovo i Donatifli all’ Imperato- 
re , fnrono da cofiui condannati , ed ebbero il ban- 
«lo (3). 

( I ) Opiat. Mil. lib.i. ^uguf. ep. 162., ir in brrvicol. coll. 

3. Eufeb. l IO. c. 5. 

( 2) Epif. Co/fant. ad .Anul. Eufeb.io. c.y Valef. de Sebifm. 

C. 8. epifl. Synodal. 

( 3 ) Jiug. ep. 68. 162, Idem ad Donai, pojt. Colt. Idem /. i. 
fontra , 
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Poco (lanre forfè quella di Aria [a] , e 6i que« 
0a quella di Attanagio [^J • Fuvvi la caufa • 

PaU 

(«) CoOui fcomonicaco per la oHinaziono nel luo er- 
rore dal concilio convocato da S. AlelTandro Vefcovo di 
Aleffandria (4), andò altrove per dilleminar 1’ errore , 
per cui gran minori e dilTìdj fufcitati nella Chiela , inn- 
pegnarono Codantioo Inaperatora a mandar nell’ Egitto 
Olio Vefcovo di Cordova , aUìncfaè uniffe in Alellandria 
vn concilo per fedar cali rutnoii (y). Non eifendo ba- 
llato queRo Concilio a far argine a' mali , che diffonde- 
vano gli Ariani , e gli Scifnuticj , rilolvetto CoRantino' 
convocare il pruno Concilio Ecunnenico, con invitar tut- 
ti i Vefcovi delia Cbiefa a intervenirvi. Eufeb.^. 'vit.e.6. 
Euf. l. b’/l. c. I. Soiom. I. f. 17. 

{b) Dipendente da quella di Ario può dirA la caafa 
dì Attanagio : impercioccbb non oflants la condanna 
fatta nel Concilio Niceno degli Ariani , fonenendofi tut- 
tavia il lor partito negli Eulebiani : uniti coRoro a Me- 
Icziani , fecero sì , che Attanagio reflalfe calunniufamen- 
te acculato e condannato nel Concilio di Tiro (i). At- 
tanagio ne appellò all’ Imperatore , queRi gabbato con 
nuovq raaliziofe calunnie degli Euiebiarri lo condannò in 
rfilio nelle Gallie (a). Quell’appellazione, che fia flato 
un atto legittimo , ci ballarebbe di pruova 1’ eflerfi pra- 
ticato da Oli Padre tanto venerato nella Cbtela , che non 
ha ricevuto mai per ciò biafmo preRo la Chiefa ReRa . 
Ma con alar’ intrinfeci argomenti lo dimoRra per tale 
I^atale d’Aleffaudro 1om.S. 

RimeRo dopo Attanagio nella fua Sede per ordine di 
CoRantino il giovane , Rimarono gli Eufebiani di nuovo 
accularlo preRo l’Imperatore CoRanzo , per la qual coOt 

At- 

( 4 ) ^tban. orat. 1. 1« ^r. id(fi epif. ad Epife. u4fgip. & 
Lybi^ tom.t. », i j. p. z8i. ip" cpifi. cncycl. adepife, ib. nu. 3. 
p. 39I. Theot/. 1. c. 2. Cr 3. 

( j ) Sacrai, lib. 1, bifi. c.y. Sozom. Li. hi/!, c. 16. 

( I ) Theodtr. lib. i. cap. 30. (J Sozom, lib.i. cap. ij. Fleurt 
1/f.lib. 1 1 . M. 48. it 53. 

fa) Theodor, lib. 1. cap. 31. Sozom. ibid. cap.zi. .Atbtn* 
.Apoi. cantr. Ar. n. il. p. 131. Elcurì ib‘. ». 56. 
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Attatuno per Evitare tali infidie , di nuovo fe he ritor- 
nò in Occidente per vivere più fìciiro fotco il Dominio 
di Coftancino . Ma gli Eufebiani non lalciandolo di mi- 
ra , lo calunniarono preflo Giulio Papa ; affinché non 
folle Attanagio ricevuto nella lua comunione e doman- 
darono a Gm'io di convocar un concilio ( ) )• Giulio lo 
chiamò per difrolparfì , e Actanagio mandò i fuoi depu- 
taci , che lo dilcolparono , e confafero gli accuQicori : 
perlochè colloro cercarono al Papa , che umile un con- 
cilio , dove le lor pruove fatte avrebbono . Il che ci ren- 
de avvertiti , che ricorli non erano al Papa per fentir il 
fuo giudìzio . Giulio convocò il Concilio Romano , dove 
chiamaci furono Actanagio e gli accufacoti . Quegli vo- 
lentieri lì prefentò in Roma , e fu dal Concilio Romano 
dichiarato innocente, e confirmato nella cbmunione (4). 

Quello giudizio non può dirli in grado di richiamo , 
perche lopra quelle nuove accufe non fi era ancora fat- 
to gindiziu alcuno; ma fencendo Attanagio le calunnie, 
che fi erano contro lui prodotte avanti Giulio per fargli 
perdere la comunione con quella Chiefa , Rimò giuflifi- 
carfi colla medelìma. Giulio non fi alTuns’egli tal giudi'^ 
ZIO, ma convocò un concilio di cinquanta Vefeovì , che 
dichiarò innocente Attanagio . Onde in quello giudizio 
aielTun argomento abbiamo di appellazione, e molto me- 
no di appellazione al Papa . E fe appellazione chiamar 
fi voglia i’ accufa fatta dagli Eufebiani , quello non fu 
a rìcorfo di Attanagio ( ; ) , ma di que’ medelìmi , che 
prima fatta l’aveano preRo gl’ Imperatori , ma lenza 
effetco alcuno. 

E’ 

( ; ) Albana/, ib. n. za. f. 141. 

(4) Athanaf. ib. f. igp. tr 140. im. t. e Io confelTa 
lo (lelfo Giulio Papa nella lua pillola tralcripta nell.') 
fleRo luogo n. aa. p. 141. , & n, Z9. p. 148. , che Atta- 
nagio non lìa egli ricorlo in Roma per ellere giudicato, 
ma chiamato — Non cnim fuo matu , fed accerfitus ex li- 
terii nofrit acceptii bue accefit . Per le cole avvenute 
prima fi era domandato un concilio ,' non già il giudi- 
zio del Papa , nè tal concilio li domandò da Attanag'o , 
ma da altri OrtodolTi . Idem epifl. encycl. ». 7. tem. i. pe 
117. Flcu-ì lib. 12. ». zo. az. e 24. 

( ; ) Alban, d' apel^, ». ai. f. ». 19. p. 148. 
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Palladio c Secondiano Vcfcovi deUMllirlo [<*]> e 
molti altri efcmpj ce ne fomminiflra la Storia , 
nella narrativa de’ quali non ci permette dilungar* 
ci la brevità prefilTaci . 

£' d» notarli quanto in tal occafìone Giulio fcrilTe agli 
Orientali, rimproverando gli Eufebiani — Nam fi , ut 
dicitis , omnino in culpa fucrinì ( ^thandfius CT Marcellus 
^ncjranui ) oportuit [ecundum Canonem , ÓT non i fio modo 
judieium fieri : oportuit fcribcre omnibus nabis , ut ita ab 
omnibus , quod jujtum ejjet , decernerctur . Epifeopi enim 
trant, & non vulgares Ecclcfix , qui ifia patiebantur . Con 
che oonfelTa , che il dritto di giudicar delle caule de’Ve- 
feori non fpettava in que' tempi a fe folo, come lì pre* 
tele dopo; ma all* unione de’Vefcovi, derivando la fot* 
za de’giudiz] Ecclefìaflici dairuniverfal confentimento . 

Non arrelì gli Eufebiani al giudizio del concilio Ro- 
mano da loro prefcelto , fu necelTith , che per ordine 
degl’ Imperatori lì unilTe un concilio maggiore in Sardi- 
ca , in cui riefaminata la caula dì Attanagìo , Marcello 
ed altri giudicati dal Concilio Romano , furono di nuo* 
vo alToluti ((). 

L’olìinazìone degli Eufebiani , o fìano Ariani , dopo 
altri varj giudizi da eUl procurati fopra l’ìnelTa caufa 
colìrinfe Liberio Papa d’ Impetrar dall’ Imperatore per 
riunir le Chiefe la convocazione di altro concilio , il 
q'uale lì tenne in Milano. 'L’infelice elìtu di quello con- 
cilio , fìccome di molti altri , che per l’iflelTa caufa ne 
convocò dopo i’ Imperator CoRanzo , è molto noto nel- 
la Storia per ragion delia fua parzialit'a verfo gli Enfe- 
biani ( 7 ) ; ballandoci quanto abbiam riferito per com- 
prtiovar la ritrattazione de’giudizj Ecclelìaflici ne’ con- 
cilj maggiori per ordine de’ Principi. 

( a ) Per ordine dell’ Imperator Gratianò fu unito il 
concilio di Aquileja per trattar la caufa di Palladio e 

Se- 

( 6 ) Flenri l. ii. n. J4. 35. Nat. de .Alex, tom. 8. e. 3. 

A ars. 4. S. li. .Alban, in più luoghi . 

^ 7 ) Fleurì /. 13. n. 14. 17. , tJr feq. Nat. de jtlex. tom. 
b. t, 3. art, 4. S. IO. 
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I Ganoni 4. e 5. del Concilio Sardicenfc fì 
fuppone da taluni , che dato aveffero ?1 Pontefice 
di Roma l’ ultim’ appellazione nelle caufe maggiori 
Ecclcfiaflichc : c da altri come Natale de Alelfan. 
dro (a), fi {lima, che in detti Canoni fìafì con- 
firmato anzi che nò tal dritto annelTo al Primato 
univerfàle , redringendolo bensì Tulle fole caufe de* 
Vefeovi. Ma prima di qucflo concilio chiaramen- 
te abbiam oflervato non aver avuto il fommo 
Pontefice tal dritto , e le parole de’ Canoni flefli 
ce lo dimoflrano. Imperciocché Ofio col fottomet- 
tere l’accettazione di quella difciplina , che prò- 
pofe , «ir arbitrio de’ PP. del concilio , chiare- 
mente ci dinota di aver egli propodo una nuova 
difciplina [ ^ • Qual nuova difciplina non poffiam 
dire , che date aveffe ai Papa il dritto di giudi- 
care full* appellazione , o giudizio di ritrattazione 
della fenienza dal concilio profferita ; ma foltanto 
di efaminare , fc il giudizio fatto foffe degno di 
rinnovare , e ferivere a* Vefeovi della provincia 

vi- 


Secondiano , li quali furono condannati come Ariani (i) . 
£’ ben qui da rifletterli , che i FP. di quello concilio 
con più lettere agl’ Imperatori Graziano , Valenciix'ano e 
Teodofio cercarono la conferma di quel giudizio Eccle- 
iialHeo col lor giudizio di collrignimenco , e cbs ordi- 
naflero tenerfi in AlelTandria altro concilio de' Vefeovi 
Cattoltti di Ih , aflìaché decidefleto fra tanti partici , che 
ivi reenivano , a chi li doveffe accordar la comunione . 

(a) Tom. 9. diti. all. 

{b) Olio Telcevn di Cordova Prefìdente del Concilio 
'di Sardica confiderando di doverli inapsdire le maliziole 

. for- 

( I ) F/f«r» /. 17. ». 4. , e /. 18. ». 15. 16. Nat. de ./Iloe. ib. 
5 . 16 . 
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vicina, che gìudicaflero fu tal caufa. Per la quii 

L cofa 

forprefe, con cui li Vefcovi Ariani ( di qual errore era- 
no infetti la maggior parte de’ Velcovi orientali ) col fa- 
vore di Coftanzo Imperatore di oriente calunniavano , 
e deponerano i Vefcovi Ortodoflì ; (limò , che quando 
accadeife qualche giedizio , col quvie venifls depoflo 
qualche Vefcovo , affinché cedui non redade opprelTo , 
come remaflo era Attanagio , Marcello ed altri li dadfe 
la facoltk a qualche Velcovo OrtodolTo di giudicare , le 
il giudizio folle degno di edere riefaminato : e dimò 
per onorare la Sede di Pietro , che fi dovede prefcie- 
gliere a queda difamina Giulio Papa , quanto tnaggior- 
menie , che per il mezzo fuo era data procurata la giu- 
dificazione di Attanagio e Marcello col gindizio del 
Concilio Komano , e con quello del Concilio Sardicen- 
ie , che in atto fi teneva • Onde propofe quanto (i leg- 
ge nel Can. 3. -• Quod fi aliquis Epifcopus judicaiut fuc- 
rit in aliqna cauff* , & putti fe caujfam bonam haicrc , 
ut iicrum cancHium rcuotHiur , fi vobii placet , S. Petti 
^paioli memoriam bonoremus , ut fcribatur ab hit , qui 
cauffam examinarunt t Julia Kamauo Epifcopa , O" fi judi- 
caverit renovandum effe judicium , renovetur , (y det ju- 
d'Cts , Ji quali doveli'ero elTere i Vefcovi della provin- 
cia vicina , a’ quali dovede fcrivere il Papa , ficconie fi 
aggiugne nel Can. Si iufium puiavtrit , ut renovetur 
eteume», feri bere hi* Epifeopis dignetur , qui in finitima , 
iy propinqua provincia funi , ut ipfi diligenter omnina re~ 
quirmt, ^ juxta fidem veritatis definiant. Colle parole , 
fi vobis placet , chiaramente ci dinota Odo , che quanto 
proponeva , era una difciplina nuova , la. quale dipen- 
deva dall’ arbìtrio de’ Congregati di accettarla. E que- 
llo è direttamente contrario all’ opinione di coloro , 
che (limano , che quedo Concilio non abbia dato ma 
confermato al Papa il dritto fulle appellazioni annedb 
al fuo Primato dal primo fuo nafeere : imperciocché , 
fe ciò fode y Oli» colle parole , fi vobis placet , avrebbe 
(ottopode all’ arbitrio de’ PP. del Concilio un dritto di 
divina idituzione , per cui non avrebbe neppur avuto 
di bilogno dì conferma del Concilio , avendo fodegiu» 


l 
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cofa non poteva dirft giudice di appellazione il 
Papa [ <» ] . 

Ma 

fupc'iore ad ogni autorità umana < Sicché non ci è dub' 
bio di cfferfi propolia da Olio una nuova dilciplina per 
ovviare a’ contemporanei mali , la quale vi è ra^on 
anche da credere , che folle Data flabilica per tempo 
prebiro , ellendoll nominatamente prelcelta la perlona 
di Giulio Papa . 

L’cHerli awaluto dell'illelTe parole , fi ’vobis placet , 
Gaudenzio Vefeovo nell’ aggiugnere nel Canone leguen- 
te un capo di nuova difciplina , cioè , che pendente 1’ 
appellazione non dovelle provvederli la Sede del Vefeo- 
vo depollo , ci dinota anche , che nel Canone antece- 
dente folTe fiata propofla una nuova dilciplina . 

(a) Non è giudice di appeilazione quegli , che ron 
ha faco:tà di definire la cauta , oer cui li porca il ri- 
chiamo : fierhè avendo il concilio detto — Si Epijcopus 
judicatui fuerit in alitjua cauffa , (T pMat fe caujjum bo~ 
nam habere ut iterum cencilium rettovetur , non ha dato 
al Papa la facoltà di giudicate delle appellazirni pto- 
docte , la quale li rilerba qui chiaramente a! nuovo Con- 
cilio ; ma lolamante , fe lìiinalle elTere giallo di rinno- 
varli tal giudizio , di fcrivere a’ Vefeovi delle provmcie 
vicine, che riefaiuinalfero e decidellero 1’ affare , come 
con maggior chiarezza losgmgne il Can.y. — Si iuftum 
putai’erit, ut renovetur examen, [cribere bis Fpifeopis di- 
gnetur , qui in finitima , CT proxima provinca funt , ut 
ip/i diìigenter omnino requirant , ZT juxta fidem •veritatit 
definiant. E le vogliano indagarli le ragioni di tal nuo- 
va dilciplina , alla prima ci li prelencano due. Primie- 
ramente , che tal difciplina flabilendoli , avrebbono gli 
opprellì da ingiufla lentenza oiii cerco e licuro mezzo 
da poter ottener un’ altro Concilio , che riclaminalle la 
lor caufa : quando che prima per ottenerlo, dovean far 
noto a tutte le Chiefe almeno Apofioliche e delle vici- 
ne nazioni la ingiullizia lor fatta , affinchè fi folTero 
moUl i Vefeovi ad unir altro Concilio : e dovean elTer 
mo.elli preffo l’udienza degl’ Imperatori per ottenerlo 
mediante la lor autorità. Secondariamente conciolfìachc- 

l'ofle 
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Ma comunque voglias’ incendere il fenfo di que« 
fli Canoni , egli è certo , che neppur tal nuova 
difcìplina tia fiata accettata dalla Chiefa , non 
odaiue gli sforzi adoperaci da taluni Pontefici , La 
Scoria e quella, che di ciò c’iflruifce. Ci prcfen> 
ta pritnicramente in oriente la concroverfia dell* 
elezione di Madimo e Nettario in Vel'tovo di Co- 
ftantinopoli , c quella di Flaviano e Paolino in 
Vefeovo di Antiochia [«] . foi incontriamo la 

L a fa- 

foflfe il Vefeovo di Roma il Principe di quello Collegio 
Eccleilallico , che diciam Concilio , il qual rapprefenta 
la Chiefa univerfale e il fupremo Giudice vifibile di ca* 
li caule Bcclefianiche ; fembrava ragionevole , che al di 
lui capo lì prefentalfero le querele contro la promulga* 
ta fentenza; affinché conolcendole giufle , procuralfe la 
unione di tutto, o di parte di detto Collegio, che folle 
pia a portata di elaminar e definire tal caufa , com’ eri 
l’unione de’ Vefeovi delle provincie vicine , feguendo 
l’antica difciplina di cerminarfì le caule dove nafeefle- 
ro . Sicché altro far non dovea il Papa , che ciocch* la 
il Principe di un Senato , quando l’uniicc per la deo- 
lìone di qualche caufa : o che v’intervenga o non egli, 
non mai tal giudizio é (uo, ma del Senato. 

( d) Nel Concilio di Coliancinopoli , eilendo (lata di* 
chiarata nulla l’elezione di MalTìnio, ed eletto Nectarin 
Vefeovo di la, MafTimo ricorfe in Roma per ellere giu- 
dicato da un Concilio univerfale da unirfi in occidente. 
1 PP. del Concilio a Italia I’ anmiifero alla comunione , 
e S. Ambrogio , che prefedette a tal Concilio fcrilfe due 
lettere finodali aTeodofio Imperatore ( i ). Nella prima 
i PP. difapprovarono l’elezione di Flaviano in Vefeovo 
di Antiochra , etiendo vivo Paolino prima eletto , c dii- 
fero eller anche irrecolare l’ elezione di Nettario in ef- 
clufione di Ma “ • ; benché protedaronfì di non voler 

temerariame ' 'za delle parti fiabilir cos’ alcuna 

cir- 

( i ) Fteui , %. 17 . 
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famigerata caufa di GrìfoQomo circa cinquatMa 
quatte’ anni dopo il Concilio Sardicenfe trattata 

(-] 

circa ciò , che era flato flabilito da’ Vefcovi di tutto I’ 
orbe . Ma fi dolgono , che gli orientali avendo iniefo , 
che Maflìnro era ricorlo in Roma per trattarfi la caufa 
fua in un Concilio univerfale , chiamati non avellerò 
voluto intervenirvi , nè (lare al loro giudizio . Quando 
ancorché non folTe flato indicato tal Concilio , contut- 
tociò feguendo eiTi PP. la coflumanza de' maggiori ( fic- 
cooie quando Attanagio e Pietro di AlelTandria ed aitri 
orientali rirorfero al giud:zio delle Chiefe di Roma , e 
di tatto l'occidente ) avrebbono giuflainente giudicato 
non per qualche piecogativa , che voieflero arrogarfi nel 
giudicare , ma per aver parte nel giudìzio -- Non frte- 
rogativam vindicamns examinii , jed confortiùm lamen de- 
luit e£c tommunit arbitrii . Dunque per foflener il loro 
giudizio i PP. del Concilio d* Italia in vece d' allegar 
prerogative della Chiefa di Roma, in vere di allegar i 
Canoni Sardicenfi , allegano gli efempj di Attanagio o 
di Pietro di AlelTandria , i quali gi'a abbiam dimefirato 
di non aver appellato in Roma. Ma dato, che appella- 
to aveflero , com’ erti vogliono , chiaramente ci fpiega- 
no efli PP. , che tal appellazione altro non importalTe , 
che ricorrere al giudizio di tutto Toccidente, che dovea 
aver anche parte nel giudizio . Dee di più rifletterfi , 
che avendo Teodolio rirpoflo a quella lettera , dilìngan- 
nù i Vefcovi d’Italia circa la qualit'a delle perfone e le- 
galt'a dell’ elezione , e foggìunfe loro , che quefli affari 
dovelTero ciTer giudicati in oriente , dove tutte le parti 
erano prefenci , e chefolTe indoverolo obbligar gli orien- 
tali di andar in occidente. A tal rifpofla i PP. del Con- 
cilio fecero la feconda lettera , difcolpandofi , che gli 
avefTero ciò fcritto , dimandandogli un concilio io occi- 
dente , non gi'a per lor vantaggio , ma molTf dal detìde- 
rio deir unione degli orientali , trovandoP già T occiden- 
te in piena pace. Dunque in quefl- '-rr-i.iione non fi fe- 
ce menzione de’ Canoni Sardieeni / erogative da- 
te alia Chiefa Romana fulle anp- n confeguen- 

za non aveano ricevuto offeiv- 
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[«], nella quale niente di tal difciplina vedefì 
praticato. Siamo pur anche certi, che a’ tempi di 

L 3 Da> 

( 4 ] S. Gio: Grifodonto calunniatb e condannato ne! 
concilio di Chefne per opera di Teofilo Vefcovo di Alef- 
fandria fuo inimico , < per l’ impegno dell’ Imperatrice 
Eudodìa : fcacciaco poi e sbandito dalla Sede di Codan- 
tinopoli , non abbiamo , che folTe ricorfo al Vefcovo di 
Roma , ma ne appellò ad uno più giudo concilio . E co- 
isech: ben fubito richiamato l’ avelie l’ Imperatore al 
governo della fua Chiefa ; pure non oefsò di pregar i’ 
Imperatore Hello , che unito avelie un più numerofb 
concilio, in cui giuflificar potelle la Ina canfa(i). Inal- 
pritad di nuovo contro lui EudoHìa, fu di occafione a’ 
tuoi inimici di far unire dall’Imperatore altro concilio di 
Velcovi lor parteggiani , in cui fu depoflo e dall’ Imps* 
ratore mandato in efilio ( a ) . 

Condannato la prima volta Grifollomo , abbiaro vedu- 
to di aver appellato ad un concilio maggiore , non già 
al Papa. Condannato la feconda volta le ne andò in pa- 
ce nel fuo elìlio lenzi produrne verun richiamo . Teofi- 
lo fuo inimico fu colui, che fubito Icrille ad Innocenzi» 
Papa, che GrifoHomo era dato depodo , per fargli per- 
dere la comunione colla Chiefa di Roma . S. Gio: Grifo- 
flomo per non perdere la comunione colle Cbiefe d’occi- 
dente : ficcome dell’ jngiudo giudizio rofTerto ne avvisò 
il Vefcovo di Aquileja e di Milano ; cocl anche Inno- 
cenzo Papa , cercando loro di elfer mantenuto nella lor 
comunione, ed efcluderne que’Vefcovi, che iniquamen- 
te giudicato r aveano e dinotare all’ altre Chicle la f^ua 
innocenza ( I ) : parole di Grifodnmo , colle quali prega 
quedi tre Vefcovi -- Ne igiiur tanta confufio amnem , qu.e 
fub c^lo ej ! , terram invadat , rcgo ut per epi/tolas denun~ 
detti ea, qute tam inique aBa funt ab una parte abfentibui 
nobii & non declinantibus judicium , nullum habere robur , 

fieut 

( I ) Pallad. de vita Cbrjfop. cap. 8. , & feq. ; e nella 
faa lettet» ad Innocenzo Papa e al Vefcovo di Aquileja 
e di Milano rapportata da Palladio nel principio. 

fa) Idem ib. 

( j ) Pallad. ibid. 
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ficui & fua natura nullum habct , ir UH autem , qui ini- 
que egerunt , fcenx Ecclefiafiicarum legunt {ubjaceant . Nabis 
•vero , qui nec cenvicii , nec redarguii , nec habiti , ut rei 
fumut , litterii •ve/iris & charilate •vefira , ahorumque om- 
nium , quorum fcihcet ir antea focieiate fruebamur , fruì 
concedile. Quello tu il fine , per cui G'rifoflomo fcrifle 
ad Innocenzo ; non già per appellare ai (no giudizio : 
iniperciocchfc (e altrimenti- folle , anche s’ intenderebbe 
di aver appellato al giudizio del Vefeovo di Aquileja e 
di Milano, a’ quali uniformemente fcrifle. 

Tuttociò ci fi conferma dalla rifpofla d'Innocenzo (i) 
— .Ad hxc Beatus Innocenvus Papa utrique farti parer li- 
teras cemmunionis mifit , imprcbani judictum , qued aTheo- 
philo facìum videbatur , diceni deberi aliam cegi fjnodum 
trreprehen/ibilem occidoitaliuin ir orientahum , pnmum qui- 
dem jeeedenubus ab ilio confeffu anneis , demde ir inimi- 
ci! : a neutri! ut pturimum redum prcficifcitur judicium — 
Sicché Innocenzo avendo mandato a tutte due le parti 
lettere di comunione , non dichiarò per rei nc Grifoflo- 
mo , nè Teotìlo ; ma foitanto difle il fuo fentimento, e 
confefsò , che quello giudizio lì dovelTe fare dai Conci- 
lio , che (irebbe Hato necellario uniifi , come (ì è detto. 

Lo flerto Innocenzo ricevuto avendo per la flelTa cau- 
fa lettere dal clero di Coflantinopoli , rifpofe -- Injufle 
perpejfu! efi frater noier , ir comminifter nejter Johannes 
Epifcopus 'velier , qui in judicio auditui non efl . Nullum 
Crimea profertur, nullum audiiur . E dopo aver fatte al- 
cune conliderazioni (opra le irregolarità to'moielfe dal 
Concilio, conchiude — Sed quid adverfu! ifia in prtefen- 
ti faciemu! ? Nectffaria efi cognitìo Sy/iodi , quam & ner 
jampridem ir congregandum effe duximu! . H^c enim fola 
ed , qua hujufmodi tempeftatum motus fedare poffit . Quam 
quidem ut obtineamtu , utile fuerit medicinam horum maio- 
rum ex •voluntate , ac nutu Dei optimi maximi ir Chrifli 
Domini nofiri interim expeclare .... Nam ir no! diu mui- 
tumque cogitamus , auonam modo ecumenica Synodus con- 
greganda fit , ut turbulenti motus ctelefti numinis arbitrio 
tandem conquiefeant ( » ) . 

Dua- 


( 1 ) Pali ad. ib. cap. g. 
( a } Sozorn. 1. 8. c. i6. 
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Damafo Papa f « ) , tal dì£ciplina peppur lì ofler* 
▼ava Bell’ occidente , e precife nell’Africa : dove 

L 4 apcr- 

. Dunque Innocenzo Papa ci confermò lo flclTo da noi 
provato fopra con Canoni , che non terurinandolì le cau- 
le Ecclofialiiche ne' Concili provinciali , doveflero rive- 
derfì in grado di appellazione prelTo il Concilio magrio- 
re . Dunque in quefli tempi non apparcenev' al Papa il 
dritto di conofeere le caufe Ecclelialliche in grado di ap- 
pellazione . Dunque i Canoni Sardiceniì ottenuto non 
aveano ancora veruna oflervanza . Anzi io flelTo fnno- 
cenzo nella lettera a Teofilo atteRa , che nella Chida di 
Roana i foli Canoni Niceni fi amanectevano — Tu igitur ^ 
fi judido confidi ! , fifle te ad Synodun * , qu:t [ecundum Cbri~ 
fium cogitur , Ó" ibi expojitis Criminationibus fub tefiibu! 
Nic<em Concini Canonibus : alio! enim Cananei Romana 
non adiuittit Ecclefia . Nè qui intende per Canoni Nice- 
ni i Sardiceniì , con quali alcuni Pontefici vollero dopò 
confondergli; aetefochè nella flelTa epiflola ne fa del Con- 
cilio Sardicenfe diRinta menzione — quemadmodum antea 
in Sardicenfi Concilio ab Epifcopii , qui noi pnecefferunt , 
facìuwt . 

{a) Dopoché Damalo nel fecondo Concilio Romano 
fu giuRificato dalle accufe fattegli di Orfmo fcifmatico , 
e giuRificato anche prelTo il giudizio degl’ Imperatori ; ì 
PP. del Concilio Romano V. fotto Damalo Redo, affin- 
chè i Vefeovi folTero (gravati dal pefo di tante caule -- 
ne rurfus in pluribui caufu videamur anerofi ; dimandaro- 
no agl’ Imperatori con lettera linodale alcuni privilegi 
fi). Uniforme alla loro petizione l’Imperator Graziano 
concedette quanto lì legge nel fuo relcritto (z) -- Volu- 
mut autem ^ ut quicumque judicio Dàmafi , quod Hle cum 
Concilio qainque , vel feptem babucrit Epijcoporum , vel co- 
rum , qm catholici fumt , judido vel confitto damhatui fue~ 
rit , fi injud: Ecclefiam vohterit retinere .... aucloritate 
adbiéita ad Epifeopale judieium rewittatur , ut ad urbent 
Romam fub profequutione proventat ; aut fi in longioribut 
partibut aìicujni ferocità! tali! emerferit , omnì! ejui caufjx’ 

didio 

( I ) Labbè Concit. tom. i. j». n88. 

(i) Idem ibid. g. 1190. 
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di8io ad Meiropclitx in eadem provincia Epifcofi dtduca- 
tur ex amen ; vel (i ipfe metropolitOnus e/l , Aomam neeef- 
farie , vel ad eos ; qu^s ^omanni Epifcopus jndtces eUderit ^ 
fine dilatione contendat . Quod fi vel Metropolitani Epifcopi 
vel cujufcumque Sacerdotis iniquitas e/l fnfpeSa aut gratta , 
ad Hyomanum Epifcopum , vel ad Conctlmm quindeetm fini- 
iimorum Epi/coporum accerfitut liceat provocare. 

Dalle parole di queflo relcriico , Hcconae anche da 
qnelle della citata lettera fìnodale del concilio Romano , 
con cui quelli privilegi fi dimandarono all’ Imperatore , 
chiaramente fi vede , che il Vefcovo di Roma non folo 
verun dritto non avea di giudicare o deflinar giudici in 
grado di richiamo fulle caufe Ecclefiafiiche della Chiefa 
univerfale; ma neppure fu quelle de’Vefcovl . Per la 
qual cofa nelluna offervanza ottenuto aveano i Canoni 
Sardicenfi : anzi neppure ciò gli fu conceduto col rap- 
portato refcritto di Graziano , ficcome chiaramente fi 
legge in elfo; e (iccome Crifliano Lupo acerrimo difen- 
lore delle appellazioni a Roma anche ce l’ accerta . Egli 
nel cap. 9. de Gallicana Ecclefia Eomanit appellai : rif- 
pondendn a Giovanni de Gerbaia , il quale ributta come 
invalida detta legge di Graziano , la fofiiene e ne fa 1’ 
efpoiìzione , che in quanto alla prima patte di detto re- 
feritto, cioè, che i Vefeovi dovelTero effer giudicati dal 
Vefcovo di Roma col concilio di cinque o lette Vefeo- 
vi, dovelTe intenderfi de’fcli Vefeovi fuburbicarj, fra’qoi- 
li dimofireremo apprelTo non elTere comprefi que’ delle 
nollre provincie : in quanto alla feconda parte , dove 
parla de’ Metropolitani , dice non doveri’ intendere de’ 
Veteovi di oriente, ma de’ foli Metropolitani del Patriar- 
cato di occidente , cioè dell' Illirico , della Italia , della 
Gallia e della Spagna , efclui’ anche 1' Africa , la quale 
avea il fuo Primate in Cartagine, e perciò ottenne, che 
i Metropolitani folTero fojgetti al giudizio del Vefcovo 
di Roma . Ma come l’ offervanza di detto editto coro- 
meffa fu ai Prefetti e Vicar; della Gallia e d’ Italia , e 
non d’ altre Diocefi ; ho per certo , che data fu tal fa- 
colt'a fulli foli Metr^olitani di quelle due Diocefi ; fn 
de’ quali dunque neffun dritto prima avea ; ficcome egli 
fleflb nel capitolo precedente , fenza avvederli di dire 
cofe contrarie al fuo affunto , chiaramente dimoilra , che 

tali 
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tali caufe prima trano fiate giudicate da’ conci/; provili 
ciaii e diocefani. 

Aggiungafi ora quel , che fì dice nelia teraa parte di 
detto referitto, dove mi pare, che propriamente fi parii 
di richiamo . In quella benchh fì conceda poterfì provo- 
care al Vefeovo di Roma ; ciò però di^ndeva dall’ arbi- 
trio del reo citato , che poteva richiamaifi o al giudiaio 
del Vefrovo dì Roma o del concilio di quindeci Vefeovi 
vicini . Dunque tralafciando le predette caule , che al 
giudizio di Damafo con un concìlio di cinque o fette 
Vefeovi in prima iflanza furono fottopofle da queCa leg- 
ge, cioh de’ Vefeovi fuburbicarj e da’ Metropolitani di 
dette due Diocefì d’Italia e della Calila ; tutte 1* altre 
caufe de' Vefeovi in grado di richiamo non furono com- 
mefìe privativamente al fuo giudizio , ma a libertà de’ 
ricorrenti , o al giudizio fuo e del fuo concilio , o del 
concilio di quindeci Vefeovi vicini . Nè quelle gli fu 
conceduto fopra tutte leChiefe, ma fopra quelle del fo- 
to Patriarcato Romano , come con lodevole candidezza 
lo confelTa rifleffo Crifliano Lupo in detto cap. 9. Quod 
ìex fre omnibus lodi non fuerh latti , libent fate» . jam 
enim profe/fus fum effe latam prò foto Romano Rcttriarcba- 
tu. Pnefertim prò Italia tT Galtia . Dunque nemmeno 
per l’intiero pretelo Patriarcato Romano. 

Sicché da ciò ne rìfulta , che fìccome prima di quello 
relicritco non aveano avnc’ olTervanza i Canoni Sardicenli 
e le pretefe appellazioni dalla Chiefa univerfale a Ro- 
ma; neppure con quello concedute le furono . E fenza 
entrar nello alTunto di Ciò: de Gerbaii , del de Marca 
e d’ altri , che intraprefero a dimoflrarc di non edere 
fiata tal legge promulgata , e il poco vigore e la inof- 
fervanza della médelìma fì abbia per conceduto, che fia- 
ta folle promulgata , accettata ed ofiervata noa foto per 
la Italia e la GaIJia , per dove fu tal facoltà conceduta ; 
ma per tutto l’ orbe Grifliano : ne fìegue dunque , che 
prima taf facoltà non avea il Vefeovo di Roma ; e per- 
ciò ottenuto non aveano i Canoni Sardicenli efecuzione. 
Laonde qualunque fìa la facoltà, e dritto, che con que- 
lla legge ottenne il Vefeovo Romano . facquiflò per 
eonceffìone del Principe . Nè qui mi fi può dire , che 
quella legge non s’intenda per le caufe Ecclefiafiiche ; 

con- 
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concioflischè nfe il citato Ctiftiano Lupo , nfe o«;d’ altro 
impegnato dfenlbre delle appeliasiom a Rorr.a abbia 
ardito CIÒ oi dire ; accertandocelo in più luochi la lettera 
Hiiodale dei Concilio Romano, con cui ral tHColia fi di- 
mancò asl’ Irnpeiaton — ut dc Relig rnts Fonti- 

ffx cum confort tus judicaret , ed altrove — qui dum inju- 
riam onit ulcifrtur , non eam in Utcnbus mnoccn- 

ttum , jed acculati nuacrat in moribus e ce l’accerta la 
cauta , pei CUI 1 PI*, di quefio concilio tali facoltà di- 
mandarono per io Vefcovp di Re ma , che lì fu — ne 
rurfus in pluribus caujfts videamur onerofi : quali altre cali» 
fe richiedevano il giudizio de’ Veicovi e de’ Concili , che 
le Ecclelìiifliche** Ce lo dinotan anche le parole -- qui- 
tumque judiao ejus vel nofro fuent ccndtmnatns , fi injuie 
voUtrit EccUfiam retincre , auSontate tdbibita ad Epfeo- 
pale judifium remittatur . Tali ’uoghi ci dimoHrano di 
qual natura forteto tali giudizj , fenzachè qui ripeta 
ciocchi altrove abbiam dimofirato , che in que’ tempi 
RiuJizj nè civili, nè criminali acquiflato avea il Sacer- 
dozio, e perciò di altri giudizi ivi non potevafi parlare. 
E comechc il giudizio declaratorio nelle caufe Ecclefia- 
(liche apparteneiTe indubitatamente al Sacerdozio j non 
perciò '0 quanto alla forma del medefimo non apparte- 
neva alla poteflà del Principe di moderarla ; di modo 
che defiderando il concilio Romano , che que’ giudizi , 
che fi formavano da’ concili provinciali e diocefani con 
minor incomodo delle Chiele fi potertero formar da po- 
chi , fupplicarono gl’ Imperatori , che tal antica forma 
mutalfe, niente deroeatìdòfi al dritto della Chiefa imi- 
verlale di efaminac di nuovo tal giudizio , quando il bi- 
fogno lo richiederto, come molte volte fece fulli giudizj 
dati da’ concili e provinciali e diocefani. 

Tal poteflà nel Principe di dar forma a’ giudizi Eccle- 
fiaftici fi vede praticata in tante canfe particolari e ri- 
ferite e da riferirfi , nelle quali gl’ Imperatori hanno de- 
flinato i giudici a ricorfo degli flertì Ecclelìaflici . Siconr 
tarta dal conciliò Millevitano II. dell’anno 416. -- Pia- 
euit , ut quicnmque nb Imperatore cognitionem pubìicorum 
judiciorum petierit , honore proprio privetur . Si autem Epif- 
copale judiciuin ab Imperatore petitrit , nihil et obfit . Eufeb. 
lib. IO. C. 5. ci riferilce più lettere di Cofiantino, in cui 
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apertamente tali Canoni comraftarono in que’ fc. 
coll (a ) . Molti altri efenip) ci fotnminilìra la 
Storia . 

Ci 


dedina egli i giudici in caufe Ecclenadiche . S. Agodino 
rp///. joj. i. 8. rammentandoci la caufa di Ceciliano , e 
in molti altri luoghi ci contelia io dello . Gli atti del 
Concilio Calcedonefe e le Jectere , che precedettero , 
cliiarameute ci dinotano l’autorità dell’ Imperatore in 
convocare il concilio anche generale , e di dedinare il 
giorno e il luogo : fenza enumerare canti altri concili e 
generali e particolari dagl’ Imperatori convocaci , e tan- 
te elezioni di giudici Eccledadiri , che gl’ Imperatori fe- 
cero, tulle caufe Ecclefiadiche in dedinar benefpello i 
giudici di una provincia in giudicar le caufe di un’ altra 
collo dello arbitrio , e facolt’a ufata ne’ giudizj fecelari , 
e fpeffo fofpendere il decifo da un Sinodo per farlo ela- 
minar da un altro . 

(<i) 11 Canone i8. e izj. Africani efprelfamente proi- 
bilrono le appellazioni trafmarine , precettando doverli 
appellare o a’Concilj di Africa , o alli Primati — Ite*» 
placuit , ut Preibytiri & Diaconi ceteri inferiore s de~ 
rici in caujfs , quat habueriut , fi de judiciis Epifcopjrum 
fuorum quefii /aerini , vicini Epi/copi eos cum coriferju fui 
Epijcopi audiani , (ir inter eoi definiant edhibiti abei s Epif- 
copt . Qund fi ab eis provccandum putaverint , non provo- 
cenl ad trajmarina judicia , fed ad Primates fuaruut pro- 
vinciarum ; ficai & de Epifeopis f<epe con/litutum efl . ^d 
trafmarina autem , qui putaverit appellandum , a nullo in- 
tra .Africani ad cemumonerH fufeiptatur . Da qual Canone 
taluni con toglierne le parole -- Sicut O' de Epifcopit 
frpe eonfiitutum efi : vogliono redringero tale proibizione 
alle fole caufe de’ Preti e chetici inferiori , e non de’ 
Vefeovi. Ma che in quedo Canone le appellazioni an- 
che di tali caule ffanfi comprefe , oltre delle notate pa- 
role dei mededmo , d rileva dagli acci del concilio Car- 
taginefe 6. celebrato nel 419. coll' intervento anche di 
S. Agodino , li quali fono lidrcttl nella pidola di detto 
concilio a Bonifacio Papa . 
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gì fi può allegar in contrario la càufa di Euti. 
chete e di S. Flaviano, de’ quali il primo fi dice 
aver appellato a S. Leone Papa dalla condanna ri- 
cevuta dal concilio di Coftantinopoli fotto lo ftef- 

fo 

L’occa(ìon« di quello concilio nazionale fu, che Apia- 
rio Prete della Chiel'a Siccenfe condannato dal proprio 
Vefcovo Urbano ; ed anche dal Sinodo Piovinciale , ap- 
pellò a Zolìmo Papa ( primo fra’ Pontefici Ronnani , che 
procurò di metter in ollervanza i predetti Canoni Sar- 
dicenfi ) . Quelli mandò in Africa i fuoi Legati col fuo 
commonitorio , affinchè fi riefaminade la caufa di Apia- 
rio. Ciò mal fi loffri da’ Vefcovi di Africa , come con- 
trario alla difciplina fin allora olfervata ; ma i Legati 
lodenevano , che il ricorfo al Papa folle per precetto de’ 
Caconi Niceni , velando fotto il nome di quello concilio 
umverlale li Canoni del concilio Sardicenfe. I PP. del 
concilio Cartaginefe opponevano, che nell’ efemplare de- 
gli atti del concilio Niceno non trovaflero tali Canoni . 
Mortolène intanto Zolìmo , ed eletto Bonifacio I. , i PI', 
di detto concilio per rifpetto , che ulavano al Vefcovo 
di Roma , conchiufero di voler odervare tali nuovi Ca- 
noni dai commonitorio aderiti per Niceni , fino a che 
non veoidero gli efemplari interi di tal concilio , per cui 
fpedirono Legati al Vefcovo di Aledandria , di Antio- 
chia e di Coitantinopoli, e tutto ciò dinotarono in una 
lettera a Bonifacio ( i ) . 

In quella lettera rifpondendo al capo primo e terzo 
del commonitorio , li quali contenevano il punto dell’ 
appellazione ad Komarne EccUfi* Sactrdotem , dicono 
-- quorum omaium de frimo (T terti» , ide/t , ut Rj>mam 
liceat Efifcofis provocare , & ut elericorum caujfte apud 
fuarum frovinciarum Epifcopos finiantur , \am priore anno 
etiam litterij no/lrit ad eundem venerabilis memoria Zo/ì- 
mam Epifcopum datis , infinuare curavimmi , ut ea Jervare 
fine ulta ejus injuria paulifper fineremus ufque ad inquifivo- 
nem Statuiorum Coucilii Nicieiti. Defcrivono in fegnico la 

ma- 

( r ) Labbè coUeS. cenci l. tom. ^./>. 448. . . . Vanefp. difp. 
in Syttod. ^frie. 5 . io. Nat, de jiìcx, tom, io. cap. 5. art, 4. 
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fo S. Ftaviano tenuto nel 44^. > e 1 * altro dUla 
featenza del falfo concilio di Efefo al Papa ifleT- 
fo. Ma tutto ciò è lontano dai vero : impercioc- 
chi Eoiichete condannato dal concilio dille fotto 

voce 

maniera interina da praticarli nelle appellazioni , e do- 
po fi protefiaoì , cfae , fo altrimenti forte flabilito dai 
concilio Niceno,non collerarebbono quanto lì pretende- 
va in detto comoonitorio : per la ficurezza di che pro- 
curato ayrebbono dalle Cfaitle di oriente altri el'emplari 
degli atti di quel con-ilio — Q$/od donec fiat , bxc quar 
tu commoniterto fufradiitt nokis allegata funt de appellatio- 
nibus ad ^ornante Eeclefi< Sacerdotem & de ctericerum 
caufis apud fuarum provinorrum Epi/topos terminandis , 
nat ufque ad probatiotiem fervautnt effe profitemur : fotto- 
tcnllero quella lettera Alippio , Agotìino, Portidio, Ma- 
rino ed altri Vefeovi fino al num. di 117. ( i ) 

Ritorsati li Legati cogli efemplari di detto concilio e 
colle rifpofle do’ detti tre Vefeovi , e »‘conofciuto , eh’ 
erano limili alio clemplare confervato da'i'a Chiefa Afri- 
cana, e che non vi erano i Canoni rapportati nel com- 
monitorio diZofimo; flimarono efferc difciolt'. dalla pro- 
merta ortiarvanzi di quelli Canoni . Onde riiolvertero 
darne parte a Bonifacio , e di mandargli gli efemplari , 
e le lettere ricevute da’ Vefeovi delle Chiefe orientali . 
Bonifacio veduta la verità , non profegui di vantaggio 
tal pretenzione, e fi quietò tal controverlia nella Chièfa 
Africana ( z ) . 

Dopo la morte di Bonifacio deporto di nuovo il Prete 
Apiario per nuovi fuoi delitti, ricorfe a Oldlino Papa, 
che mandò in Africa un fuo Legato : psriocch? fi vide 
riforca nella Chiefa di Africa la rteffa controverfia . On- 
de unitofi per quella caufa di nuovo il concilio nazio- 
nale , fcriffero i PP. una lettera finodale a Cetertino , e 
fralle altre cofe gli, fcriffero — Presbyterorum quoque 
fsquentitem clericorum improba refugia , ficut te dignum efi , 
repellat fanHiias tua, quia tf nulla Patrwn definitione hoc 
Eccleftte derogatum efi ,Africanx ; & decreta Nicxna five 

in- 

(■ I ) Labbi tom. p. 518. 

( * ) Vanefp. ib. ari.8.9. lo.Flcurì lib. 14» ti. io. , & feq. 
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V(v:e a Florenzìo Patrizio mandato da Teodofio 
pr aiTidcre nel concilio , eh’ egli n’ appellava al 
concilio del Vefeovo di Roma , di Alefrandna , 
di Gcrufalemme e di TclTalonica {a) . In ciFcito 

però 

inferioris gradui clericos five iffoi Epifcopoi jais Meiropo~ 
iitanis apcrVjfimc commijtrunt , prudentifiirf enim pufitft- 
tneque pnvidcrunt Patres Nicteni negotia in 

full locis , ubi aria [uni , Jinienda , nec anicuique provmcite 
gratiam S.Spiritui defuturam futarunt •' ?•«» ecquilas bacer~ 
diVbus tjf prudenUr 'Videatur , & nmdantijftmc tentatur : 
maxime quia unicuique concejfum a* , fi judicio cff'enfus fuit 
cognitorum , ad concilia jutx pr^’vmcix vet eliam univer- 
jale provocare. E foggiungo«o df non doverli verun la- 
pnare, le fia tenuto Ilare al giudizio del concilio -- nifi 
forte qiiifquam efi , qui credat umcuilibet pojfe Deum no- 
firum examinis infpirar^ juftniam, & innumerabiliius con' 
gregaiii in cencilium Sacerdotibus denegare . .Aut quomedo 
ipjum trafmarinu)» judicium ralum erxt , ad quod te/lium 
necejfariie perfine vel propter fexui vel propter fenedutis 
'infirmitatem vei ruultii aliis impedimentis adduci non po- 
terunt ? Piam ut aliqui tanquam a tuee fanciiiatii laiere 
mittantur , nulla invenimui Patrum Synodo confiitutum : 
quia illad , quod pridem per eundem Coepifeopum noflrum 
Faufiinum , tanquam ex parte Nicxni Condili exinde tram- 
mi/ifiis , in condliit verioribut , quee accipiuntur Nictem a 
S. Cyrillo Epifeopo nofiree .Alexandrina; Ecclefite , & a ve- 
nerabili Attico Conftantinopohtano Antiftite ex authentico 
mifis , quic etiaot ante hoc per Innoceniium Preibyierum & 
Marcelliem Subdiaconum , per quot ad noi ab eit direéia 
funi , venerabilis memoria Bonifacio Epifeopo decefjori ve- 
fito a nobit tranlmiffa funt , in quibui tale aliquid non po- 
tuimus reperire (i). • 

Non dilTìmile dal fenfo di quella letcara è qaella da 
Teodofìo 1 . fcricta al Concilio d’Italia circa il 381. rap- 
portata da noi fopra . 

(a) Con tralasciare il Vefrovo d'Antiochia , perché lo 
(limava Nelloriano , come quegli, che fottofcrilTe la Icn- 
tenza di Flaviano . 

( I ) Labbè tow. 3. p. 535. yanefp.d.diff.inSynod. Afric. 

jo. art. IO. 
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però non produfTe tal appellazione . Quelle parole 
fra’ denti pronunziate gli fervi tono di prctcfto di 
dir dopo , che avelTe egli appellato : ed in fatti 
cosi fcrifie a S. Leone , volendo fentire il fuo 
fentì mento circa quel punto dell’ Incarnazione del 
Signore , in cui credeva , che non erralTe , e che 
non dovefle perciò effer divifo dalla comunione 
degli Ortodafli (a). 

L* appellazione da Eutichete fra’ denti detta 
ognun vede di elTere (lata illegittima , come fa 
dichiarata nella feconda affemblea de’ Vefeovi te* 
nuta in Goftaniinopoli per ordine dell’ Imperatore 
ad idanza di Eutichete [^]. Ma conceduto, che 
folfe data vera appellazione , non fu queda al Pa* 
pa diretta, ma al joncilio generale : impercioc* 
chè provocò al concilio del Vefeovo di Roma , 
del Vefeovo di Aleflfandria , del Vefeovo di Gè* 
rufalemme e di Tedalonica , vale a dire al Con- 
cilio della Chiefa univerfale , orientale ed occiden* 
tale . Ed in effetto con tutto che fi foffe dichia- 
rato, che legittimamente non aveffe appellato, 
tanto infìdette Eutichete con cdicaci mezzi predo 
l’ Imperatore , che ottenne la convocazione di un 
concilio , in cui fu chiamato anche S. Leone Pa- 
pa : il quale vi mandò i Tuoi Legati , e fu il 
falfo concilio Efefìno detto Latrocinio . Sicché 
non fi fa feorgere , come in queda caufa vi fia 
intervenuta appellazione al Papa , fe nè in paro- 
le , nè in effetti ciò forti . E fe voleffe anretterfi 

cioc- 

{ a) V anefp. de negot. Eutycheiis 4. j. e 6. Fletirì ì. xy. 
w.zff. , ir Chri/I.Lupo de Latrocin. Ephef. caf. ^ 

{b) Vanefp. ibidem 5.7. Fleuri ».JJ. 
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ciocché fi è sforzato Crifliano Lupo provare , che 
Eutichete rcaltnente avcffe prodotto libello di ap« 
pcllazìone al Papa ( « } , molto più proverebbe , 
che al Papa non apparteneva tal giudizio, per non 
eirerfi poi tal caufa giudicata da lui. Ma dal Con* 
cilio ben per due altre volte rinnovato . Sicché 
quelli era il giudice competente e non egli . 

’ ( <t ) Crifliano Lupo ( i ) vuol provare , che Eutiefiete 
quantunque averte clpoflo il fallo a S. Leone di aver 
prodotta r appellazione nel Concilio di Cortantinopoli , 
dal quale facondannato; con tutto ciò realmente avei- 
fe con tal ricorfo al Papa a lui prodotta fappellaiione . 
Ma quanto egli s’inganna fi feorge dalla efprertìone illel- 
fa di S.Leone a S. Flaviano da lui allegata — ^ccefimm 
enim iiirllum Eutycbetis Presbyteri , qui [e queritur • • • • 
adeout i» iffo judieio ( cioè del Cmcilto CofantinofoUlano ) 
ìihellum appellationis fux fe ajjerat obtuliffe , ntc t*men 
fuijfe fufeepium . Dunque fi lagnava Eutichete nella let- 
tera fatta a S. Leone , che non era fiata accettata dal 
Concilio l’appellazione da lui prodotta , ma non dice d’ 
aver appellato a lui ; quando da altra parte lappiamo , 
che la pretela appellazione di Eutichete fu al Concilio 
univerfale, come abbiamo dimoflrato . E fe nella lettera 
di Eutichete a Leone dice di fcrivergli , ut innotefeertnt 
ifia. {anBitati vefirie , Ù" qitod vobit videretur , judicare- 
I tii , frojltens Omni bui modii me fequuturum , qux probajfe- 
tis : quello non dinota appellazione , ma allude a cioc- 
ché diffe egli fterto nel mentre che flava prelente al Con- 
cilio, e Tatteflò Bafilio Vefeovo di Seleucia , che 1’ in- 
tefe — Scio , quia dixit Religiofut Archimandrita Euty- 
ches , fi prxceperint miti Patret Remanus (T Atexandri- 
nui dieere duat natura/; dico hoc ipjum . Hsc autem non 
quafi appellans d'xit , jed dicens . Non [um aufus dicere 
propter Patret. Onde , fe quelle parole lotto voce dette 
ballarono per appellazione , l’appellazione fu non folb 
al Papa , ma ancora al Vefeovo di Alertandria : cola che 

non 

( 1 ) D[IT 3 . de Roman. Eutychei. appeìlat. 
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Si efacnin^ di nuovo la caufa di Eutich:te nel 
concilio convocato in Efcfo , dal quale per for- 

M prefc 



non potev’ aver cammino. Sicché il vero fenfo di que- 
fle parole fi fu , che allora (ì farebbe arrefo Eutichete 
al giudizio del concilio, quando dello delfo fentirnenco 
fodero il Velcovo di Roma e quello di Aleffandria ; e 
perciò ne fcridc a S. Leone per fentire il fuo fenciroen- 
to , ed eder mantenuto nella comunione , della quale il 
lagnava d’ edere dato privato dal concilio fenza riceverli 
l’appellazione, ch’egli aderiva aver prodotto. S. Leone 
perciò fcride a S. Flaviano per eder informato della 
caufa , adinchò non reflade ingannato dall’ adertive di 
Suti chete -- nc intcr ajfertiowct farlium aliqua amLiguita- 
te faliamur , e darli la ci nmnione a chi non la meritai* 
fé . E quella dimanda di S. Leone tutta era uniforme 
all'antica difciplina da’PP. flabiiita : imperciocché Tem- 
pre data vi era tal coduawua , che come iì condannaf- 
fe nn reo in unaCbieia, dovede darfene parte all’altre, 
e precife alt’ Apodoliche , di tal condanna . Onde a ra- 
gione par , che fi lagni S. Leone di S. l'iaviano di non 
avergli dato avvifo di tal condanna, afiinchè non fi fof- 
ie ritrovato in quell’ ambìguith di date o non la cemu- 
nione ad Eutichete; ed in vece di eflinguere, alimentar 
cosi le dilcordie nella Chiefa — Et ideo , quia diltcìio tua 
de tenta caujfa nos videt neceffarìe ejfe follicitoi , quam fU~ 
nijftmc & lucide nobis univerfa , quod ante facete dekuit , 
judieere feUinet, ne inter ajfertiones partium aliqua ambi» 
gmitate faliamur , tP dijfenjio , qute ab initio abolenda efì , 
nutriatur ; cum in corde noftro ea obfervantia , Dea iujpi- 
rante , permaneat , nt condituiitnes uenerabilium PP. divi^ 
nitus riborate & ad foUditatem fidei pertinente! prax>a cu- 
jufquam inierpreiatìone 'violentar . Ed in effetto Flaviano 
nella rifpofta fatta a S. Leone , aiUnebe; non li cagionaf- 
fe diilnrbo nella Cbiefa col comunicarfi con chi altrove 
eia flato condannato , ed affinch: la Chiefa fode con- 
corde nelle fue decilìoni, gli dice eder egli il Papa nel 
dovere di concorrere nella fentenza contro Eutichete 
latta — Caujfa egei folummtdo •veltro filatio aique defenfc- 

ne. 
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prefe e violenze ufatefì ( a ) , fu alToIuto Eutiche» 
te , e condannato c depoflo Flaviano . Nel pro> 
nunciar , cbe fece tal fentenza Diofcoro contro 
Plaviano , codui ne appellò » apptUo a te , Qued* 
appellazione fu al concilio generale e non al Pa. 
pa , come ha pretefo Criftiano Lupo contro le 
pruove di Pafquafio Quifnello ( ^ ) J giacché da* 
documenti flcdi da lui allegati chiaramente appa» 
rifce aver appellato al concilio generale le), 

Que» 

ne, fua debeatii eenfenf» froprie ad tranquilliiatem (T pa~ 
cera cttnda perducere . Quali parole conjtnfu proprio con 
interpretazione non concorde al vero lento 1 interpreta 
Cridiano Lupo (i) per giudizio della Sede Apofloìica ; 
quandoché è ben diverfo in materia giudiziaria il giudi- 
zio dal conirnfo ; conciolfìachè quello da di chi abbia 
legittima potefià di giudicare, quello di ogni uomo, che 
confeota al fentlmento altrui; lenza che qui ripeta, che 
fecondo la diiciplina flabilita da’ PP. nella Chiefa il con- 
fenfo del Papa vi bifognava non per convalidazione del- 
la fentenza , ma aihnché tutte le cole nella Chiefa fi 
conduceffero con pace e concordia de’ Tuoi membri : per 
la qual cofa dovealì , come dicemmo del condannato in 
lina Chiefa darfene avvilo alle altre e precife alle Apo- 
flolicbe; acciocché il condannato non fi ammettelTe nel- ' 
la Comunione e fotto la loro difefa . 

fa) Da Diofcoro Vefeovo d’ AlelTandria nel condito 
Efef'no a. fu alToluto Eutìchete e condannato Flariano 
cogli OitodolTì , che condannato l’aveano (* ). 

( b ) Lapiit de Rowa». appetì. S. Ftaviani tom. t. 

(c) Non effondo a noi pervenuto il libello dell’ap- 
pellazione di Flaviano , che fi dice prefentato a’ Legati 
dei Papa , che furono nel concilio Efefino , ficcome ci 

afle- 

( 1 ) De nomati, appellat. Eutjcbetis cap. i. 

( 1 ) Profper. Tiro iti cbrome. Liberat. Diacon. brevitr, 
top. 11. FÙitrì an. 449. 


.X 


*<v 


Digitizri by Googic 

J 



3K CLXXIX X 

Qufftó cooci.lio, fé alle tante idanze fatte da S, 
Leone , non s’indulTe i’ Imperator TeodoSo di 
chiamarlo ; ben lo convocò il Tuo fucceifore Mar» 
ciano in Calcedonia nel 4SI- > ìq cui fu ghiftifì» 

M z cato 

alTcrifce e Liberato Diacono ( t ) ed alcune lettere (ìno- 
dali di Leone Papa fatte col concilio d' Italia , bifogna 
intagarne il contenuto da tedimonianze contemporance . 
Crifliano Lupo (a) pretende provare d’elfere data l’ap> 
pellazione di Flaviano fatta alla Sede Apodolica, e non 
al concilio generale, e coll’autoritk di detto Liberato e 
colle lettere fìnodali da S. Leone fcritte ,dal concilio d’ 
Italia a Teodofio fmperatore , all’ Imperatrice Pulcheria , 
al Clero e popolo di Codantinopoli , a S. Flaviano de(- 
lò , dalla lettera di Valentiniano III. a Teodofio , di 
Galla Placidia Aguda allo delTo , d' llaro Arcidiacono 
di Roma a Pulcheria e dalla lettera da S. Leone fcricta 
ad Anatolio nuovo Vefcovo di Codantinopoli ; le quali 
fenza di trafcriverle qui , podfano leggerfi predo lodedo 
Lupo (}) I >1 duale a bella poda ne trafcrìve qqegli 
fpezzoni , che dima giovar al Suo argomento ; ma in 
vece di difefa , gli fono di manilv'ia contraria pruova . 
Imperciocché è vero , che da Liberato Diacono fi dica 
-- Flavi attui aulcm, eonira fe frolata fentcntì a , per e)us 
( cioè di Leone Papa ) Legaioi Srdem ^coHoUcam tpj^l- 
iavit libello : ma 1’ elferli prodotto il libello dell’appel- 
lazione alla Sede Apodolica non pruova , che (ialì ap- 
pellato al giudizio del Papa , quando lappiamo altronde 
e dalle lettere dello dedo S. Leone , che tal caufa fu di 
nuovo eiaminata per l’ appellazione di Flaviano nel con- 
cilio generale replicatamente cercato a quedo fine e da 
S. Leone e da tutto il concilio d’ Italia . E le Fl&viaso 
diede il libello dell’ appellazione a’ Legati di S. Leone , 
coti far dovea per doppio nnotivo. Imperciocché fe Fla- 
viano appellar voleva , come in effetto appellò al con- 
cilio 

( I ) Breviar. Nef orlante , & Eutycbìanit h<ereft eap. la, 

( 2 ) Dr Komana appellai. S. Flaviani tem. 8. cap. i. 

( } ) Ibid. 
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tato S. Flaviano, benché già morto. Dunque non 
fu il Papa il giudice di quelle due appellazioni , 
ma li concilio. Sicché attempi del Concilio GaU 
ccdoaefe nelTuna olTcrvanza aveano ancora ottenu» 
to i Canoni Sardìccnfi. 

Que- 

cilio generale , a chi più ficuramente affili ir poteva il 
libello dell’ appellazione , che a’ Legati di S. Leone , ì 
quili con vigore li erano opporti in quel concilio alla 
ingiiirta fentenza del medefirno? Secondariamente appel- 
lando egli al concilio generale, a chi altro diriger dove» 
il libello dell’ appellazione , che ai capo di qneflo conci- 
lio, ch’era il Papa? Che ciò fia la veriih , ce lo dimo- 
llra 1’ efito di quella appellazione , la quale non fu giu- 
dicata dal Papa , ma dal quarto concilio generale con- 
gregato per ciò. Gli atti e quelle autorità, che lo fìelfó 
Lupo altrove ci riferifee ( i ) , altro non ci pruovano fu 
di ciò , che S. Leone nel concilio d’ Italia non ammife 
quanto fi era fatto nel detto concilio Efefino , ricono- 
fcendolo come un’ atto di violenta forprefa : ma in 
quanto alla nuova difamina di tal caufa niente vi »’ in- 
lerirono, anzi colle lettere finodali Icritte da S. Leone 
col concilio d’ Italia a Teodolio apertamente dimandaro- 
no, che le cole rertairero nello fiato primiero , fino s 
che non fi tenelfe un concilio generale. Dunque fe cer- 
carono la fofpenfione dalla fentenza del concilio Efefino 
fino a che non fi rivedelTe dal concilio generale , nota 
fi rivorò , nè conobbe il Papa c ’l concilio d’ Italia a fe 
fpettars tal rivoca ; perche altrimenti avrebbero con ef- 
fetto rivocata tal ingitirta fentenza , e dimandato , che 
fi fotfe data alla medefima efecuzione , e non la fofpen- 
fione della fentenza del concilio Efefino , fin’ a che non 
fi rinnovaffe nel concilio generale . Sicché avendo di- 
mandato ) ut omnia in eo fiata effe jubeat , in quo fue- 
runt ante omne /ud/eium , Jonec major ex orbe Sacerdotum 
mumerms congregetur , ne fiegue, che l’ appellazipne fu al 

con- 

( I ) Tom. 1 . diff. de Lairocin, Ephef. in caf. J. 

( s ) Epi/i. i4- a. Leoni : . 
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Queflo quarto concilio generale molto più di 
ciò ci accerta : e fa pure tal oifervanz’ avelTcrt) 

M j mai 

concilio generale , pendente la quale richiedeva l' ordine- 
giudiziario, che non s’ innovale cola alcuni ( i ) . 

Dice ben anche S. Leone nella ciiìta lettera -- Omr.rs 
partium noUraruM Eeclefite , otnncs rr.anjunudini 'vcftr.r 
cum gemitibus ir lacrymis (upplicant Sacerdoies , ut ‘juui 
cr no/lri fideliter reclamaruHt , ir eifdem Ifbellum appella _ 
tionis Flavianui Epifeopus dedit , generalem Synodum ju_ 
beatis intra Italiam celebrari , qutc nmnct ojfcnficics 
aut repellat , aut mitlget , ne ali^uid ultra fit Del in fid^^ 
dubinm vel in charitate divifum — con mihI> parole 
gnia & nojlfi fideliter reclamarunt , Ór fifdem libellum ap\ 
pellaHonis Flavntnus Epifcepns dedit , generalem Synodum. 
fubeajii , chiaramente ci dinota , che r appellazione fu a' 
concilio generale , perche il motivo , per cui S. Leone 
co’ PP. del concilio d’ Italia vuol dioioflrare a Teodolio 
la necelTuh di convocarfi il concilio generale , c l’aver 
xiclamato i Ino! Legiti , e l’aver appellato flaviano ; 
dunque avean riclamato al concilio generale ; dunque 
aveva Flaviano appellata al concilio generale. 

Niente dillentifce da quello ciocché fi efprime lo fief» 
fo Pontefice nella lettera linodale alla Imperatrice Pili* 
cheria ( i ) — Quoniam Flavidnus Epifeòput in ntfira om- 
nium communione ferfifiit , atque hoc , quod faBum efl fine 
confideratione fu,llilite & cantra emnem Canonum difciph- 
nam , tatum haberi ratto nulla permittit ; & quia dijfenfio- 
nis feandatum non abfiulijfet Ephefina Synodus , [ed auxij- 
fet ; de habendo intra Italiam concilio , ir locnt cofiituere- 
tur ir tempus , omnibus querelis ir pr<ejudiciis fartis utriuf- 
que jufpenfis , quo dihgenxius univerfa , qua ofenfionem ge- 
nerarunt , retraBentur , abfque vulnere fidei , abfque re- 
ligioni s incuria , in facem Chri/li redeant , qui ire. Dice 
dunque S. Leone co’ PP. del concilio d’Italia aH’lmpe-; 
ratrice Pulcheria, ch’eifi non ammettevano il determi-^ 
nato in Efelo, perchè contrario alla difcipliaa ed alta 

ra- 

( 1 ) Leg. }. cod. de appellai, 

( a ) Epill. z6. 
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mal ottenuta, il che fi è dìmoftrato non vero ; 
venne da quello concilio apertamente abolinr col 

Can. 

ragione , e continuavano a flar in connirinnione con Fla- 
vuno, e dioiandano , che per ritrattarfi i’ ingiuHizia fat- 
ta neJt’Efelino fi dovefie unire un concilio neiritaiia . 
Qiiefio dunque coiifeflano etiere il giudice dell' appella- 
zione. Q.<ie(Ìe due lettere baderebbonó a provare il no- 
llro argomento anzi che il contrario . Si allega anche la 
lettera fcrìtta a preghiere di S. Leone e de’ Vefeovi del 
Concilio d’Italia da Valentiniano III. a Tcodofio per 
quella inella caufa. In quella lettera è vero, che vi fia 
la leguente elptelTìone -- Quatenus beatijfmut 'Ramante 
Cinitaùs Fpifcopns , cui frinc’patum iacerdolli fuper omnts 
antiamtas contuht , locum habeat , ac facultatem de fide ac 
Sacerdolibus jud eare ; hjZ tali parole prelcindcrdo , che 
Inno, liccome congettura Quifnello (i) dittatura dello 
flelTo S. Leone, il quale fu degl’impegnati Pontefici di 
mettere in olTervanza i Canoni Sardieenfi ; niente altro 
ci dicono, che per antica rofiuiranza fi era dato il Pri- 
mato nel Sacetdozio al Velcovo di Roma (z); e noi 
noi neghiamo ; dicono , che avelTe facoltà di giudicare 
de fide ac Sacerdoubut , e chi contraila , che ogni Vefeo- 
vo tal facoltà ha, e molto più «gli come primo fra’Vc- 
(covi , il di cui giudizio Tempre è fiato dì gran pefo nel- 
la Chiefa ; ma non fi dice, che fofs’egli giudice di ap- 
pellazione o di ultimo richiamo , come fi pretende da 
Crilliano Lupo, il che farebbe fiato diametralmente con- 
trario alle parole, che fieguono in detta lettera — Hu- 
jus enim rei grafia , fecundum fóllemnitatem conciliorum , 
Cr Confianìinofolilanus Enfeopus eum per libellci appella’vii 
propter cantentionem , quee aria efi de fide . Huic itaque po- 
fiulanti & cmjuranti faluUm nafiram communem annuert 
non negavi , quatenus ad tuam manfuetudinem meam peti- 
iionem ingererem , ut pradifius Sacerdos , congregalii ex 
unni orbe eli am reliquii bacerdotibtis intra lialiam , omni 
prxjuditio Jubmoto , a principia omnem cauffam , qux verti- 

tur , 

( I ) la epi/l. 47. S. Leon, 

( X ) Non già per precetto Evangelico 0 ^poflolico . 
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Can. 9. e 17. del medcfimo [a] , in cui nelle 
caufe contro Vefcovi fi dà il ricorfo al concilio 
provinciale , ed in quelle contro il Metropolitano 
fi ordina ricorrerfi al giudizio del Primate della 
Diocefi o alla Sede della Città Regia di Codan» 
tìnopoli , fenza farli veruna menzione di appella» 
zione al Papa . 

Che tale data fia la difcìplina nella Chiefa di 
oriente anche dopo uniforme a quanto da quedo 

M 4 con» 

far , follicita prebatiene cognofctns , fenUnUam ferat , quam 
fdes & ratio verte Divinitatii exMfeit . Sicché fecondo 
quenr parole l'ippeilazione «li Fiaviano fu drizzata al 
Vefcovo di Roma , (egnendo la folennita de* concili , 
perchè a quel Vefcovo era conferito il Primato . Dun- 
que CI aiferilce elfer coflume «e* concilj , che quando fi 
appellava, l’ indrizza fie l’ appellazione a queflo Principe 
dell'ordine de’ Sacerdoti , ma non per elfere egli giudice 
di qiiefi’ appellazione , poiché immediatamence loggiu- 
gne . Huie ttaque pofiulanti iy conjuranti con quel che (ie- 
gue. Sicché confelTa , che S. Leone ricevuta detta ap- 
pellazione come Primate nella Chiefa univerfalc, prega- 
va r Imperatore di ocaidente di perfuaderc quello di 
oriente di far unire un concilio univerfale ex tota orbe 
dentro l’ Italia ; e che dovea fare qneflo concilio ? Omtà 
frejudieio fmbmoto , a principio omnem cauffam , aure ver- 
titmr , follicite probatiene cogrutfcent , fententiam ferat . B 
qual più chiara dimofirazione , che Fiaviano appellato 
avefiie al concilio generale , e che quelli folle il legitti- 
mo giudice dell’ appellazioni ? Non mi diflendo a confu» 
tar gii altri documenti da Lupo allegati di alTai minor 
importanza e per il contenuto e per l’ autorità , come 
feorgerfi puote dalla lettura di efii. 

(a) Qnod fi cleri cut "babet cauffam adverfus Epifeopum 
frtprium vel adverfus alterum , apud Synodum Provincirt 
fooicetur. fi adverfus ejssfdem Metropolitanssm Epif- 
cofus vel clericus babet querelar» , petat Primatem Dioece- 
jeos aut Sedem Pegi<e Urbis Coufi antinopolitascee , & apud 
’ffam judicetur, e lo (leflò ci conferma nel Can. 17. 


/ 
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roncilio fi fiabili , cc lo confermano le novelle di 
Giufliniano 123. cap. 21. e novel. 137. , c ce 1 ’ 
atteftano le molte caufe trattate dopo nell’ oriente 
riferiteci dalla Storia e dagli atti de’concilj. 

Nell’occidente ficcomc per quanto abbiam di> 
xnofirato fopra , non ottenner’ oflervanza i Canoni 
Sardicenfi nel quarto fecolo ; non l’ottennero nep- 
pure nel quinto non ofiante molti tentativi de’ 
Pontefici . Quello fi dimollra dal ricorfo , ch’ebbe 
a S. Leone Celidonio Vefeovo depofio dal conci* 
lio unito da Sl llario Vefeovo di Arles e da S. 
Germano [«]; c del Vefeovo Proietto contro lo 

fieffo 

(d) Ilarìo faceva con S. Germano la viCta delle Chie- 
fe , e giunto nella Citta , dov’ era Vefeovo Celidonio , fu 
quelli accufato dal popolo, per cui depoflo dal concilio 
onito da detti due SS. Velcovi, andò a querelarfene da 
S. Leone Papa , da chi fu ricevuto . Per la qnal cola 
gito S. llario in Roma lì querelò con S. Leone , che là 
anamettelfero a' lacri altari li condannati nelle Gallie : 
•nde lo pregò, che dovelfe fegretamente correggere que- 
lla irregolarità , e mantenere lo fiato e difciplina delle 
Chiefe lecondo il coftume folito : loggiugnendo , eh’ egli 
era venuto per ular quello officio , non per trattar la 
fila caufa ( i ) • Qiif fio fatto balla a diroollrare di non 
aver ancora ottenuto oflervanza i Canoni Sardicenfi nel- 
le Gallie : niente provandoc’ in contrario Crifiiano Lu- 
po, che tanto (ì è impegnato rifpondere al Quifnello (2), 
ma fenea nerbo di ragioni. Imperciocché , fe S. Leone 
co! fuo concilio niente diferendo alle ragioni e protefie 
di S. llario, le quali attribuì a troppo lua alterigia a(- 
folvette Celidonio; non può dirli, che l’abbia fatto per 
quella potelìà, che gli davano i Canoni Sardicenfi , de’ 
quali nelTuna commemorazione fallì , ma piuttoflo per 

quel- 

C I Vilj S. Hil. Arti. & S. Leo tptfi. »9- 
( 2 ) Tom. S. de Gallie. Ecclefia Romanis apptlì. cap. 2, 
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Aeflo S. Ilario : quali ricorfi efamìnò S. Leene 
col fuo concilio Romano [ ^ ] • Similmente non 
ottennero per gli fecoii pofteriori . E fc pian pia* 
no in quelli fecoii con replicati tentativ’ in qual* 

che 

qaella , che fu il primo a credere anneffa al Primato di 
Pietro, come ci dh ad intendere nella fua pillola a’Ve* 
feovi della provincia di Vienna (i), quantunque io non 
fappia, fe con interna alTeveranza ciò credelTe S. Leo- 
ne, fe da fatti precedenti e confeguenti traluce il con- 
trario, avendo anche proccurato llabilir tal potellh con 
autorità del Principe , conne 11 dira. Onde quanto da 
quello fatto lì rileva , egli è certo , che S, Ilario cOntra* 
Àò le appellazioni a Roma , come contrarie alla difcipli- 
na della Chiefa , ed è certo , che S. Leone non le pre- 
tefe per gli Canoni Sardicenll : dunque quelli non area* 
no avuto ancora olTervanza in occidente. 

(a). Collo dello fuo concilio S. Leone efaminar volle 
le querele del Vefeovo Projetto contro S. Ilario , perchh 
avelie ordinato altro Vefeovo in fuo luogo , e percbb lì 
attribuide autorità anche fopra la provìncia di Vienna . 
Il concilio Romano , prelfo cui d era refo S. Ilario bdìo^ 
fo per r ardire , con cui avea difefo le fue ragiont e P 
oflervanza dell’ antica difciplina, gli proibì l’eferciziodi 
tal autorità , che fenza dubbio giudamente efercitava 
anche lulle Chiefe della provincia di Vienna , come del- 
le altre provincie delle Gallie in virtù del giudizio da- 
tone dal concilio dìToiino quarant’aani prima. Ed af- 
dnehb tal giudizio fatto da S. Leone col fuo concilio 
redalTe fermo, proccurò farlo autorizzare con uno re- 
fcricto da Valentiniano HI. ( z ) , che trovava»’ in Ro- 
ma. In tal referitto 11 cennano le perturbazioni tentate 
da S. Mario, e riferitegli da S. Leone, e li aderifee, llc- 
come anche probabilmente gli avea dato ad intendere S. 
Leone , una fovraintendenza rd autorità della Sede Ro- 
mana fopra le Chiefe della Gallia e dell’ altre provincie , 

pc» 

( I ) F'i'it. 89. 

(z) Novd. Th;od. tit. 24. 
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che maniert a* intmduflero le appclUztoni a Ro- 
ma , ciò non pcffiam dire elfer addivenuto in vi- 
gor de’ rapportati Canoni Sardicenfì * ma con mag- 
gior ragione efferne (lato l’appoggio i rcfcriiti de- 
gl* Imperatori [«] : giacché dopo il concìlio di 
Sardica non clTcndo a molti Pone fìci , che tal 
pretenficne ebbero , riufeìco di elTere giudici delle 
appellazioni fulla Chiefa univcrlale , tentarono ot- 
tenerlo dall’autorità degl’imperatori , prima in 
una maniera molto rìdretta « come fu conceduto 
dal refcriito dì Graziano [ ^ ] ; poi ampliato dal 
referitto di Valentiniano 111. [e] ; li quali fenz* 

en- 

per lo che ordinò -- Ne quid istn Epifeofis Gallicanis , 
quam MÌtarmm frovinciarum contrt confuetudmem •veierem 
liceaf fine Diri Deneraiit s Pap^c nrbtt iciernte auBoritate 
tentare : /ed illii omnibus prò lego fit quidqmd fanxit vel 
fanxerit /Apodohcre Sedii aucientai ; itaut quifquti Epi/cor- 
forum ad judicinm Romani ^nti finis eDoeatus Denire ne- 
glexerit, per moderatorem eju/dem provincite adefie coga- 
tur , per omnia fervatis , «use dÌDl parentes mfiri Romante 
Ecelefue detnlernnt , che fono appunto i privilegi accor- 
dati dagl* Imperatori Graziano e Valentiniano 11. nel re- 
fcritt’ ottenuto a petizione del concilio Romano fotte 
Damalo lopra riferito, vero e primo appoggio delle ap- 
pellazioni da Roma pretefe. Per la qual cofa rimetten- 
doli a queflo il referitto di Valentiniano 111. , Io fledo 
venn* a concedere ivi conceduto . Ma dato , che il Papa 
da quello ottenut’ avelTe fulle appellazioni facoltà piena 
e non limitata , come nel referitto di Graziano ; fiam 
certi però , che ottenuto non 1* abbia in vigor de’ Cano- 
ni Sardksnlì , e molto meno in virtù del Primato di 
Pietro, ma de* rapportati referitti Imperiali. 

(a) Di Graziano, e l’altro di Valentiniano III. 

(à) Quello efaminato l'abbiamo fopra nella nota -- 
Dopo che Damalo. 

(c) Si ’e elpoPo quanto fu riflretta tal prerogative al 

Vc- 
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entrar nella briga di confutargli , come impegnati 
fi fono alcuni vaienti uomini [«] , per quanto 
ampia autorità dato aveffer al Vcfcovo di Roma , 
leropre perciò i rivocabìlc a lor arbitrio, quando 
o la polizia o l’economia del loro Rato lo ri> 
chiegga. 

Qualunque però fu l’appoggio ,-con cui i Papi 
avelfero a fé tratti tali giiidizj ; certamen» , che 
non fono mai flati da tempo in tempo fenza op« 
porzione ; nè mancati flabiiimenti contrarj fatti 
con nuovi Canoni di concilj nelle provincie occù 
dentali , come fu nel quinto concilio di Orleans 
tenuto nel 54^. nel concìlio di Arverne II. 

poco 

Vefcovo di Roma conceduta da Graziano col foprarap- 
portato refcritto a tempi di Damalo a petizione del luo 
concilio impetrato : lìcchè apertamente vedefi con ef- 
prellìoni più favorevoli ampliata nel refcritto di Valen- 
tiniano 111. , comechè per regola legale elTendo queflo 
relativo all’ antecedente , non dovrebbe intenderfi più 
eflcnfivo del medefimo. 

(a) Come è Gio: de Gerbais e Pietro de Marca ed 
altri . Anzi dico , che quelli relcritti furono il principal 
appoggio e principio di tali pretefe appellazioni. 

(à) II quinto concilio di Orleans nel Can. 17. ordinò, 
che peccando i Vefcovi contro i Canoni , dovelTero fo- 
(penderlì dal Metropolitano o da’ Vefcovi comprovincia- 
li, e nel Canone 17. -- Si Meirofelitanus a comfrwincia’ 
li Epifcofo bis fuerit in caujja propria apptllattts , & tanp 
audire di/lulirit , ad proximam Synodum , qux confìitattmr , 
ntgoùum fuum in concilio babcat hccntiam txerendi , & 
quidquid prò jy/iitia fucrit a Provincialibxs fuis ftatutum , 
/tadeat obfervare ( i ). In quello concilio nel can. 14. an- 
che fu proibito, che il V'efcovo o chierico di un regno 
potelTe domandare o ricevere cola della Cbiefa di un aN 
tro Stato. 

( I ) Labbt iom. j. p. ijjl. 
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|)oco dopo congregato [«] ; nel fecondo concìlio 
di Leone celebrato nel 567. [^j : nel concìlio di 
Parigi nel Ó14. [e]. 

Carlo Magno e vero , che in uno fuo capìtola>> 
re abbia ordinato , che contro i Metropolitani fi 
potelTe ricorrere o prelTo il Primate o preifo la 
Sede ApoHolica [ d ] ; ma ciò ordinò in tempo , 
ch’egli già ottenuto avea dal Papa l’onore dell’ 
Impero c di eifere Protettore della Chiefa Roma» 
na , e dopo di aver acquiftato anche qualche drit» 
co fopra la Città di Roma , ficcome altrove ab* 
bìam cennato : per lo che l’ ìflcfla ambizione gli 
fopragìunfe , ch’ebbe e Graziano c Valentiniano 
III. in arricchir quel Vefeovo di privilegi fopra 
ogn’ altro , come Vefeovo della capitale del fuo 
Impero onorìfico e (uo benefattore . £ pure que* 

ila 

( tf ) In quello concilio furono confermati li detti Oa- 
neni del concilio di Orleans (t ). 

( b ) Ordinò quello concilio nel primo Canone , che le 
caule fra’ Vefeovi comprovinciali terminar lì dovellero 
dal Metropolitano loro, e nel 4. Can. fecondo l’antica 
difciplina ingiunfe di non riceverfi dagli altri Vefeovi lo 
fcomunicato dal fuo, fe prima da collili non folle flato 
alToIuto ( a )> 

(r) Qpeflo concilio nel Can. fi duole, che i cheti* 
ci calligati da’ Vefeovi avellerò ricorle al Re , e non 
afpettalTero di elTere giudicati dal concilio : per la qual 
cefa fi ordina a’ Metropolitani di olTervarfi il Canone 
Niceno, cioè di unirli il concilio due volò; l’anno (;). 

(d) Nel libro 7. capituUrium caf. 141. -- Si adverfui 
Provinci^e itktropolitanum Epifeopus vel Clericus habuer’t 
querelai» , fetat Primatem Diacefeos , & apud ipfum judi- 
cetur aut apud Scdfm ^pa/lolicam . 

( 1 ) NaL^ex. tom.z. cap.$. artic.li. Lalbètom.y P J 39 °* 
fa) Labbè tom. 6. p. $19. 

( 3 ) Idem tom. eod. p. 1389. 
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Qa prerogativa data al Vefcovo di Roma dipende» 
va dall’ arbitrio del querelante , che poteva ugual, 
mente appellare , o al Pritn'te della fua provin. 
eia, o al Papa. Stabilimento conftmile al rappor- 
tato referirto di Graziano , al rapportato Canone 
Calcedonefe , come lo fteffo Crilìiano Lupo non 
difHculta credere [«] , ed alla citata novella .di 
Giuftinìano [^]. Il che molto più ci conferma , 
di non aver ancora otienut* oflervanza i Canoni 
Sardicenfi , e neppure i referitti di Graziano e di 
Valentiniano HI. nell’occidente . Gli ftefli capi» 
toli , che Angiiranno o Ingelranno Vefcovo ài 
Mets diede ad Adriano I. , o che qoefti diede a 
lui, ci acoertano di ciò {e] . Lo lielTo fi rileva 

dal 


I a) Df GaWe. Eccltfi<e Rm». «?pe/. cap. 8. 

\b) Novell, iz?. & it7- 

(f ) Quelli capitol’ infettati molto dalle falfe decreta- 
li d’ indoro pure ci contellano non aver all'era offerì 
vanza ne i Canoni Sardicenli , e neppure i riferiti re- 
feritti di Graziano e Valentiniano llL : impercioccbfe 
vedefi ordinato in elTì quel tanto , che fi era fiabilito 
nelle rapportate novelle di Giiilliniano e nel concilio 
Calcedonefe — Si quis autem putavertt fe a proprio Me- 
tropolitano gravar/ , apud Primatem Dicecejeos aut apud 
Conflantinopolitanie Civitatis fedem agat jud’cium ( i ) . Li 
capitoli 9. IO. 11. 14. ao. aif. 19. 49. ci dicono doverli 
terminare le caufe nelle provincie e in prefenza de’ Si- 
nodi provinciali o generali , e che non folle permeflb di 
.acciifare fuori de’ confini della provincia , e in ciò il do- 
veffer offervare i Canoni del concilio Niceno e Africani 
( * ) . E comechì ciò par , che diifentifea dallo fiabilito 
prima, uniforme al Can. 17. del concilio Calcedonefe i 
contuttociò quefii capitoli e l’ antecedente abbaflanza c 

di' 

( I ) Labi} tom. 8. p. 601, 

( z ) Lablè ibid- 
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dal Canone fedo del Concilio di Franeforte temi* 
«o nel 7j?4. [«J. 

Altri molct crereip) allegar fì potrebboiio , fe il 
nodro propofìto folTe di denderne la Storia ^ ma 
affai piìt della ballevole pruova fanno gli addotti 
finora . 

.Provato, che il Papa anche in vigor de’Cano* 
ni Sardicenfi non ottenne quel pretefo dritto dell* 
appellazione nè nelle caufe dc’cherici minori , nè 
de’ Vefeovi , sì nella Chiefa univerfale , che nella 
occidentale ; ma che diede Tempre in offervanza 
la difcìplina dal concilio Niceno e da altri conci. 
Ij poderioti dabilita , Tempre adattata alla polizìa 
civile; vediamo. Te come Patriarca dell’occidente 
abbia avuto tal dritto Tulle nodre provincie. 

Di quedo nome di Patriarca non prima del 
tempo del concilio CalccdoneTe fe ne fece ufo : 
troviamo però prima effere date didinte Topra le 
altre le Sedi di Roma , di Aleffandria e di An* 
tiochia , ficcome ci atteda il Canone 6 . del con* 
cilio Niceno [A]. Il privilegio , che quede fedi 

avea. 

dimoftrano non aver avuto ancora alcuna offervanza n'e 
i Canoni Sardicenfi , nò i riferiti referitti di Graziano e 
Valentiniano III. 

( a ) Quello Can. 6. ordinò , che dal giudieio del Ve- 
feovo foffe il richiamo a quello del Metropolitano, e da 
quello del Metropolitano al Re ( i ). 

( b ) Can. 6. Niceno — sAntiqua confmetudo fervttur per 
JEfyptum , Lybiam & Pcnttpohm , ita ai Altxandrinm 
Efifeopus borum omnium babeat pote/laiem ; quia & Urbis 
Eomr Epifcop» parilis mos e/l. Similiter autem aPud An- 
tiocbiam , ceterafque frovindas fuis frivilegia jerventut 
Ecclefiis . 

( ( ) Idem ibid, tom. 9> ioa> 
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aveano fopra l’ altre , cc lo dinota l’iftefro Cano» 
Dc , cioè di confermare il Vefcovo eletto . Qucfto 
dritto era Io ftcffo del Metropolitico, il quale fic< 
come il Metropolitano Tefcrcitava Tulli Vefcovi 
della Tua provincia ; così per privilegio quelle ire 
fedi r efercitavano Ibpra pili provincie in ordina* 
re i Metropolitani della intera Diocefi a lor fuber* 
dinata . 

E1& Primati , che dopo lì diflfero Patriarchi , ed 
Efarchi , venivan ordinati da’ Vefcovi Diocefani , 
e propriamente di quella provincia , dov’ era litua* 
ta la lor fede, che direbbonfi fuffraganei . Il Ve* 
fcovo o fa Patriarca di Roma veniva ordinato 
come oggi dal Vefcovo di Ollia , e ce l’attella 
S. Agoflino [«] , io qual ordinazione però con* 
gregavanfi ì Vefcovi fufiraganei , e *1 Vefcovo tf 
Ollia lo confegrava [b). 

Non aveano quelli primati dritto Tulle appella* 
ziont , le quali ficcome abbiam veduto , doveanit 
conofcere nel concilio o Provinciale o Diocefano, 
che fi convocava bensì dal Metropolitano o dal 
Primate. Al Vefcovo di Roma , come abbiam of* 
fervalo fopra , fu conceduto qualche dritto Tulle 
appellazioni nelle caufe Ecclefialliche da* Canoni 
Sardicenfi filila Ghiefa univerfale , ficcome taluni 
fuppongono , ma fenza fermi fondamenti : il che 
abbia m dimollrato non aver avuto luogo non fo* 
lo nelle provincie orientali , ma neppure occiden* 
tali. II piò certo principio e faldo fondamento di 
tal dritto abbiam ofiTervato elTere fiati i referitti di 

Gra» 

( a ) Brevic. coll. ?. f. y. 

(t) Dapin. de antiq. Ecelef. di [dpi. dijf. i, *. ij. 
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Graziano e dì Valentioìano IIT. Imperatori dell’occi» 
dente : a’ quali refcriui con tutto ciò abbiamo veduto 
noncflerfi data nelle provincie di quello Impero la 
totale olTervanza. Ma fe tale facoltà non ottenu- 
ta effettivamente fopra 1* altre provincie di occi- 
dente, ottenuta l’abbia Tulle provincie del noUro 
regno, non lo Tappiamo. Abbiamo forti argomen- 
ti da fupporre il contrario , dal vedere , che fino 
all’ottavo fecolo nell’ altre provincie di occidente 
fiafi Tempre Toftenuta e confermata la difoiplina 
Aabilita dal concilio Niceno , per cui tal dritto 
al Primato non fpettava . Oltreché neppur liani 
certi , fe qucAe noAre provincie a tempo di detto 
concilio furono fottopoAe al Primato o Aa Pa- 
triarcato di Roma . Rufino fcrittore del quarto 
fecolo nell’efporci il Canone 6 . del concilio Ni- 
ceno reArìnge la poteAà o fia prerogativa f che 
dopo fu detta Patriarcale ) del Vefeovo di Roma 
Tulle fole provincie Tuburbicarie ( 4 ) , le quali 
foggette erano al Vicario di Roma , erclufe tutte 
r altre provincie d’Italia foggette al Vicario d* 
Italia . E per compruóva di ciò fi adduce da chi 
ciò foAiene , che il Metropolitano di Milano non 
era ordinato dal Vefeovo di Roma , ma come 
Primate dal Sinodo de’ Vefeovi d’Italia , ficcome 
coAa dall’ ordinazione di S. Ambrogio {b) . 

Se mai così andata foffe la cola , efclufe anche 
ne furono le provincie ora del noAro regno di 

Na. 

(.a) Ut apad ^exandriam , & in Urie Rana velufa 
cenfueiudo fervetur , lU vel ille jS^ypti , yel hic fuburbica- 
riarum Ecclefiarum folìcitud'nem gerat . lib, i. cap, 6. 

(i) Thfcdorrt, h’Ji. hb. cap. 7 . 


; 
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Napoli . Imperciocché fi refiringevaro le fuburbU 
carie nelle confinanti con Roma , infra le cento 
miglia da cITa Citta : e non erano tutte le prò* 
vincie d’Italia, come fuppongono taluni . Di ciò 
ce ne accertano molte leggi del Codice Teodofia» 
no {a). Ma che eifettivamentc ne furono efclufe 
le noffre provincie , ce ne accerta la L. iz. de 
indulgtntns debitorum dello fieflb Codice (b ) , la 
^uale ci fignifica , che le regioni fuburbicaric ver. 
fo noi terminavano nel Piceno , che al più fi 
efiendeva a qualche paefe degli Abruzzi . 

Ma dato che fiate folfero inclufe nel Patriarea. 
lo di Roma , come col tempo incontrovertibil. 
mente vi furono per le varie ampliazioni ottcnu. 
te, fecondo li varj accrefeimenti e divifioni degli 
Imperi ciò al nofiro alTunto niente nuocerebbe : 
imperciocché i Primati per piu fecoli facoltà non 
acquifiarono di giudicar delle appellazioni ; e nep- 
pure il Romano giunfe ad acquifiarla in vigor de* 
Canoni Sardicenfi e de* rapportati referitti di Gra- 
ziano e Valeminiano III. Sicché é ragionevole , 
che non l’ avelie efercitata in quelle provincie . 
£’ vero , che nel Canone g. e 17. del concilio 
Calcedonefc fi llabill , che roUimo appello fi po- 
ielle produrre al Primate della Diocefi o alla fe> 

N de 

( a ) JL. 9- de extraor d. fi ve fardi dii &c. l. de 
integri refliiitt. i. unica fi per i. 9. de Canone , & tri- 
buni . * , 

( 4 ) Prxter cenfualei funBionei , Campania . . . per<e- 
^uaiii territoriii nonam partem taittummodo preteriti affn 
publtcarum toHeret funBronum . ficenum vero , & Tufàaxa 
fuburbicarias regione! feptimum tnbntcrum . 
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(]c della Città Rrgia di Coflantinopoli [«]; qual 
difciplina fu coofermata d< po dalla novella iz^. 
di Giudiniano : ma da facci riferiti di fopra cd 
accaduti nell’occidente , e precife nelle Gallie , 
fìamo accertati , che 'neppure tal nuova difciplina 
fu in cTccidente offervata fino all’ ottavo fcctlo j 
in cui e cogli addotti capitulari di Carlo Magno 
e colli citati capitoli d’ Ingeiranno Vefeovo dì 
Mets s’iniroduflie una tal difciplina . La ragione 
pelò di non effcrfi prima introdotta ella è , cfia 
trovandofi le Gallie , come era anche l’ Italia e la 
Spagna fottopofle in tempo del coucilìo Calcedo- 
refe all’Impero di occidente non curarono gl’ Im- 
peratori dì quello pubblicar l’offcrvanza di quella 
nuova difciplina introdotta nell’oriente : ed effen- 
do poco dopo paflate le medafime fotto il domi- 
nio de’ Re barbari , molto meno vi fu , chi avelie 
ciò curato . Per la qual cofa continui ad olTcr- 
varO la difciplina ordinala dal Concilio Nicenn 
fodenuta , come vedemmo, da S, Ilario , c con- 
fermata da tanti concilj occidentali poc’anucom- 
sicmorati (^J. 

Ma 

(a) ^uod fi adverfus cjufdcm prcvìnciie Metropolitanui» 
Epìfeopus tifi dericus haht qutrdam , petat Primaiem Dia*- 
ccjeos aut Sedem Kegite Urbis ConfantinopoUtanie. 

(fc) In tempo di quelli conci!; occupac'erano le Gallie 
da’ Re Clodovei , che varie divilioni ne fecero : ed in 
effetto quando fi tenne il fopra riferito concilio letrordo 
di Leone, le Gallie divi»’ erano in due regni , uno in 
cui dominava il Re Gontranno, e l’a'iio dove fignoreg- 
giava il Re Cheriberto : e perciò li viddeio ikHo fleffo 
tempo due concilj congregati per <qnlencim«oto de’ loro 
Re , uno nel regno di Gontranco nella Città di Leone , 

nel 


l 
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Ma toncedaco , che tal prerogativa « in qualun* 
que maniera vogliafi intendere data a’ Pritnati in 
giudicar degli appelli , o per gli i-iferrti 1-efcrittì 
degl’ Irtipcratori o de* rapportati Ganoni Colcedo» 
nell ) i Vefeovi di Roma ottenuta allora l’avelfe» 
ro fopra r intiero Patriarcato c fopra quelle no- 
ftre provincie ; hon è da credetfi , che poteffetó 
cfercitarla lìenza il concilio, ed inmdurfì una di- 
fcìpUna tutta Contraria all* antico collumé della 
Chiefa di giudicare le caufe gravi ne’ conci! j : la 
qual innovazione avea di hìfogno d* una rpeciale- 
menzione i e di efporli li motivi, per cui li PP. , 
e i Princìpi $’ induoevano ad introdurla ^ Ma dì 
quello t come nè nellì predetti referìtti , nè nelli 
riferiti Canoni Galcedonen fi dice cofa ; è da fup< 
porfi i che tal innovazione non avelTcro mai prt^ 
lefo introdurre . Onde tal dritto falle appellazioni 
dato a* Primati e Patriarchi intenderli dee dato « 
tnzi confermato a^concìl) Diocefani « detti Synedi 
majores , de* quali elTi Primati n* erano i capi , e 
convocargli doveanò col permelTo del Principe. 

Ma fi conceda pure j che per tali Caufe maggior 

Ni ri 

hel re^no di Cheriberto f altro nella Città di Turona , 
li quali tal difciplina ci confermarono di terminarli le 
caufe ne’ Concili provinciali (i). Riunitefi poi tutte le 
{>rovincìe della Gailia fotto il dominio di Clotario , li 
unì da tutta la Gailia un concilio in Parigi per ordine 
dello fieflfo Re ( i ) , e lo fleflb Criftiano Lupo ( J ) im- 
pegnato fcrittore per l' appellazioni a Roma , pure ci 
conlelTa -■>. Sufraganeot igitur Epifcófos judicare oc dtgré* 
dare Provinciates , Synodiufque omnino fotuenmt . . 

( I ) Plturt lib. 34. Hi Labbè iom. j. 

(i) Pleurì Itb. 37. n. 14. 

( 3 11 Iom. 4. Scboliori in notis td C*n.i 3. 


:-i 
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ri (ian da* Canoni Calcodonefì e refcrittì degP Ini* 
peratori conceduto 1 ’ appello al' particolar giudizio 
de' Primati ; e che perciò acquidato aveffe il Pa« 
triarca di Roma tal dritto fu dette caufe del fuo 
Patriarcato , ed In confeguenza di quelle noftre 
provincic ; pure clTendo in quelle mutato lo (lato 
civile , dee anche mutarfi la forma del governo 
Ecclcfiallico Tempre rcgolatofi fin da’ tempi degli 
i\po(loli fecondo la polizìa dello (lato civile dell* 
impero : ed in confeguenza , ficcome quelle no* 
lire provincie formano ono (lato dìdinto ; debbo* 
no avere un didinto Primato c Giudice di appello 
nelle caus’ Ecclefiadichc , (iccome uno didinto 
Principe tengono dal -Romano . 

La Chiefa Gerofolimìtana , quantunque data 
fode la prima nel Cridiancfimo fondata dallo def* 
fo nodro Salvatore Capo della Chiefa univerfale ; 
pure non ebbe mai quella il primo luogo fralle 
Chiefe , anzi neppure né* primi fecoli ebbe Tono** 
re di Metropolitano ( o ) • Imperciocché feguendo 
fin da’ primi tempi la Chiefa la polizia deH’Im* 
pero, vediamo, che S. Pìcko capo degli Àpodolì 
fondò la Chiefa in Antiochia Metropoli dell’orieo* 
te, redando quella di Gerufalemme , dove fu elee* 
ao Vefeovo S. Giacomo minore, di grado ioferio* 
rc'a quella di Antiochia , per elfer queda capitale 
di tutta la Siria , in cui veniva comprefa la Pale* 
dina. E come il Cridìanefimo andò dilatandoli fu 
no a Roma capitale di tutto 1’ Impero c Sede de* 
gl’imperatori, lo delTo Prìncipe degli Apodoli ivi' 
fondò la Sede principale della Chiefa : la quale 

. come 

Can. 7 . Niceno , Vane{pen.- in d, cmt. , » 



p. ... 


3JC cxcvii X 

tome che fondata fofle dopo quella di Ànciochii 
dallo ftelTo S. Pietro, pure Tempre fu reputata la 
Sede di Roma fuperiorc di onore fopra quella di 
Antiochia e di tutte l’ altre : perchè la preetden- 
za (ì regolava fecondo la polizia civile. 

La Chiefa di Alelfandria fu fondata da S. Mar* 
co difcepolo di S. Pietro. Onde per riguardo del 
fondatore avrebbe dovut* clTer confiderata quella Se* 
de per inferiore a quella di Antiochia fondata dal 
primo degli A popoli e fue Maellro : e pure la 
Sede di Alelfandria precedeva a quella di Anno* 
chìa , venendo onorata in fecondo luogo dopo quel- 
la di Roma La ragione fecondo ce la dinota il 
Baronio ( o ) , tu perchè la Dtocefì di Egitto co- 
me alfegnata al governo di AuguRo precedeva a 
quella dell’oriente . Sicché fra quelle tre Sedi , 
quella di Roma come capitale dell’ Impero e Sede 
degl’ Imperatori fu onorata come principale fopra 
tutte r altre; quella dì Alelfandria come capitale 
dell’Egitto in grado prolitmo a quella di Rom^ 
fopra tutte le Chiefe di quella Diocefi ; e quella 
di Antiochia in terzo luogo fopra tutte le Ghicfe 
di oriente . E cosi nelle Città Metropoli delle 
provincie fìtuarono i Metropolitani , e nelle Città 
inferiori ì Vefeovi. 

Tal difeiplin’ adattata alla forma del governo 
civile veggiamo elfere Rata Tempre olfervata ne’ 
fecoii poReriori [b) . Dimodoché SoRantinopoli 
divenuta Sede degl’ Imperatori al Tuo Vefeovo lì 

N 3 die* 

(a) >Ann. ^6. 

• [b) Can. 6, & Ntccn, can. f. ^tiotb. Can. j. &x. 
Taurinenf. 
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^iedc dal concilio Coftantinopolitaoo pnjno (a) l* 
onor di Primate . comcchi foffe un Primate 
avventizio * pure fc gli diede il fecondo luogo 
prcflb quello di Roma , precedendo a quello di 
i^leflandria C dì Antiochia Sedi di Primati iin 
da’ tempi degli A popoli . Altro motivo di ciò non 
lì allega , che Coftantinopoli divenuta era Sede 
degl’ Imperatori , per cui drtta fu fefuuda Uris 
Regia , junior Roma , 

Sull’appoggio di quell’ antica dìfciplina il Ve* 
fcovo di Roma ampÙò dopo anch’egli li conBnt 
del Tuo Patriarcato ( ò) , Similmente la Ghiefa dì 
Telfalonica per qualche tempo anneifa al Patriar* 
caro di Roma , unitoli poi l’ Illirico orientale aiP 


(a) Can. », five J, 

C i ) Prima fecondo fi fc olTervaco fopra le Chiefe fub' 
ordinate a quella di Roma almeno non eccedevano IMca* 
lia vetfo r Illirico. Si accrebbe quello al Patriarcato di 
Roma , come fi pretefe a quello accKfciute tutte l’altre 
provincie' deli' occidente , Impercioccbfc colla divifione 
dell’Impero fatta da Collantino il Grande a’ Tuoi figli , I' 
Illirico tutto colf Italia ed Africa venne in porzione di 
Collante , e dopo la mette di Collantino lue fratello an- 
che le gli accrebbono tutte 1’ altre provincie dell’occi- 
dente ( I ) . Cos) anche dopo che Valentiniano diviio fi 
ebbe con Valente fuo fratello l'Impero, coll’ Impero di 
occidente fi ritenne l' Illirico tutto ( » ) , il quale conti- 
nuò 3 tenerli Graziano Tuo figlio, finche colla Tua mor- 
te non fi unì cucco l’Impero fotta Teodofio il Grande. 
£ perciò incontriamo , che Damalo Papa elercitato avef- 
fe dritto Patriarcale falla Chiela di Telfalonica (?)• 

( I ) Ctonio yaìefiano . Zoncra in annalib. tom, ». Hb, 
I?. n. j. Aurelio Vi^or, Efitom. 

(i I Coti. Th. cronic, p. 71. 

{ 5 ) Fleuri hi fi, lib. |8. ». a». Nat, ,Ahx, tom. 8, r, j, 

aff. j. 


[' 


■■ by CjUOj{Ic 


33C cxcix 

impero orientale fu diftaccata dal detto Patriarca» 
to {a). Secondo tal difcìplina fu dccifa nel con» 
cilio di Torino la centroverlìa nata fra *1 Vefco» 

N 4 vo 

{a) Teodoffo nella divlfione dell’ Impeto fatta a’ fuòi 
£gìi , conciolTiachè all' Impero di oriente dato ad Arca- 
dio unito ave(Te anche l’ Illiric’ orientale , di cui o’era 
la capitale TelTaionica ( i ) , lì diede l’ occafione cennata 
dal Pagi ( 2 ), che il Vefcovo di Coftantinopoli preten- 
deffe tal Diocefi elTer accrefehit’ al luo Patriarcato : ed 
a ragione feconde l’antica difciplina e li cennati Cano- 
ni , e non già molTo quello Vetcovo da fpirito di ambi- 
zione , lìccome dice il Pagi . 

Per deludere tal pretenfione i Pontefici di Roma crea- 
rono lor Vicario Apoflolico il Vefcovo di TelTalonica ; 
alfinchè quedii dirigere potelTe da Pritnate quella Diòce- 
fi , ed elencar que’ naturali di ulcir fuori Io Stato 
per ricorrere a Roma ; e così rendevano l’ ollacolo , che 
far fé gli poteva di non poter clfere diretta da Primate 
eftero. Il primo Pontefice, che abbia creato il Velcovo 
di Teffalonica fuo Vicario Apoflolico crede il. Pagi coll’ 
appoggip della lettera di S. Leone ad Anaflagio Vefcovo 
di là (; ), che folfe lato Sìrido. Qtiefla opinione oltre 
rlTer poggiata fu di foda autorità, h benanche ragione- 
vole. Imperciocché ih quel tempo flelTo , in cui l’Illiri- 
co orientale fi accrebbe all’ fmpero di oriente , cliendo 
Siricio Papa , egli dovette intraprendere quello ripiego , 
che prima bifognato non era a tempo di Damalb , quan- 
do l'intiero Illirico era comprefo nell’ Impero occidenca- 
le . B giova qui anche rifletterfi , che tutti li docemen- 
ti , che ci cennano I» foggezione dell’ Illirico al Patriar- 
cato di Roma , la menzionano da'’ tempi di Damafo in 
poi (4)1 ficcome anche ci conferma la IcKera diNicco« 


{ I ) Zofimo ì. 4. 

( 2 ) ^ nn . ?8j. e 

( Ó Kappartata da Luca Holflenio f, 

(4) Nat. .Akx. tom, 8. (ap. j. ait. J. Fleurì lib. 18. 
, (T lib. 24. 1;. 51. 



xccx 

lò !. a Mitliele Imperatore ( i )• Dunque prima di Da- 
malo neppure fuperiorita alcuna «Icrcicaco avea il Ve- 
fcovo di Roma (opra l'Illirico. 

Tal nuovo rurov.ito di Papa Siricio mal volentieri fi 
tollerava da' Velcevi dell’ Illirico orientale : per la qual 
cola eirendofi dopo data 1* occalione , che Bonifacio Papa 
avelie confermato uricorlo de’ Corinti l’elezione del lo- 
ro Velcovo in petlona di Parigene fatto contro il piaci- 
mento de’ Veleovi comprovinciali ; ne ricorleio cofloro 
all’ Imperatore Teodollo 11 . . e ne ottennero la leguente 
legge in conferma dell’antica dilcip'ina , indrizeaia al 
Prefetto deli’ Illirico (z), annullando ogni novità intro- 
dotta dal Papa , Velcovo della capitale dell’ altro Impe- 
ro — Omni innori/itionc ccffante , •veiuSatem & canones 
pri/Hnot F.ccUfia^icos , qui nunc ufqite tenuerunt , ftr omnei 
lllyrici frovinciat fcrvari prttcipimui . Tum fi quid dubic- 
tatis emcrjerit , id oforUat non abjque feicntia viri rew- 
rend'jjimi facrofanSte tegij ^nvfliiii Urbis Confi antimf eli - 
tante , qutc Romic vtUris prterogauva Ixtatur , conventui 
[accrdotah fanB» judicio rej^vari ; qual legge vedefi an- 
che confermata nel cod. Giuftinianeo (?). I Canoni an- 
tichi , che tal difcipliiia precettavano erano il Can. 4. a 
6. Niceno , il 9. Antiocheno, il z. CoHanrinopolitano . 
Onde a corto il Baronie (4) difs’elTere finti tali Cano- 
ni da Teodolio rammentai’ in queRa legge. Bonifacio fi 
manegeiò col mezzo di Onorio Imperatore deli’ occideiv- 
te di far revocare tal legge da Teodofìo fuo nipote , « 
l’ottenne, fecondo taluni vogliono : e il Pagi nel citato 
luogo ci traferive tal rivoca ritratta dall’ HolHennio eoj- 
le$. Rom. p. 8r. Ma tal rivoca non l’abbiamo nel corpo 
del dritto r.è Feodofiano nb Gitiflinianeo ; all’incontro 
abbiamo nell’uno e nell’ altro cod'ce la riferita legte : 
il che ci 'e di certo a-’temenro , che tal rivocazione non 
ebbe mai luogo. E per maggior compruova di non effe- 

re 

( I ) Epilt. z. ad Mìcbatlem Imperatorem tifata dal Pa- 
gi nel citato luogo, e nell' ann. i6i. , e traferitta dal Ba- 
ronia nr>l' an. S(o. 

( z ) L. 4J. de Epìfeop. Ecclef. cod. Theod. 

Il ) L. 6. cod- de facrefanHt Ecdefiis . 

(4) ^n, 4Z1. 


a 
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vo Arelaienfe e il Viennefc intorno al Primato 
(«)• 

Ma fcnza diffondermi in allegar efempj , bada 
per far abbaffar la teda ad ognuno il Canone 17. , 
c z8. del concilio Ecumenico Calccdonefe , il qual 
erprelTamcnte tal difciplina incolca , ordinandoci , 
che quella Città dove rifiede il Principe o il di’» 
premo Magillrato, debba effer Sede di un Prima* 

re data promulgata ci giova rammentare la caufa di Eu- 
tichete- lurcita circa anei 28. dopo . Cofini condannato 
dal fecondo concilio Coflantinopolitano nel 448. appellò 
al concilio di Roma , di AlelTandria , di Gerulalemme « 
di Telfalonica; vale a dire • che il Vefeovo di Telfalo- 
nica non fi aveva come membro del concilio di Roma , 
ma conne nn Primate indipendente della Diocefi dell’ Il- 
lirico ; come ce ne da di ciò ragione anche Natale di 
Aleflandro tom. io. cap. art. 15. S. 7. Qtueri fateli tur 
Theffalmiieenfcm Efifcoptu» inter majoruin fedmm lAnti/Hiet 
apfellaverit Eatyches? Re/pandeo. quia tT fi Dioecefis I//7* 
riti onentaUt , cujui caput crai Thefialonicenfis Epi,'copus , 
ctcìdentit Patriarcifx jubdtia ejfet , quia lamen Ut tempori- 
bus ab occidentali imperio recifa erat , far erti fingularem 
ejus memtionem fieri , cufus fcilicet Epijcofi occUentalii Pa- 
triarebte condito fe fifiere uon folebant , nec foterant fine 
arienlalis Imperatoris ediclo . • Prteterea bxc Oicecefit ampli f- 
fima erat , magntfque frctrogaiivis decorati , a fuo peculia- 
ri Prstfedo prteiono regebatur . Theffalomenfii Epifeoput 
confejjus honorum free ceteris obtiuebat it conctliis , ut pa- 
tet ex Erbe fin» , ubi pofi J erofolynuunum tr Ephefinum 
Spifeopot , ^ ex Cbalcedonenfi , ubi pofi Painarchas iocum 
fuum habuit . 

( < ) Q.nefio concilio tenuto mi 400. in circa nel Ca* 
nono 2. ordinò, che chi di efiì prctenfori prOvafr’ edere 
la foa Citta Metropoli , averte l’onor del Primate . E 
perciò fpeteò al Vefeovo di Arles : perchh quefia Gitih 
come che prima fiata (offe fubordinat’ a quella di Vien^ 
na i eliendo però dopo fiata arricchita di privilegi da 

Co* 


\ 
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te, ch'abbia ugual privilegj della Sede dì Roma 
[«]. Lo (le(ib fu confcnnato nel concilio TruU 

Uno 

, Conantlno; per la qual cofa fu detta Cefiantina ir Gai- 
Ma R,oma ; cd cffendo di7enu;a fede del Prefetto del 
Pretorio delle Gallie ( i ), divenne la Citta pui coipicua. 
e Metropoli delle Gallie . Onde a ragione qnarant' anni 
dopo abbiam veduto , che S, llario elcrcitava co^je Vc- 
f'covo di Arles la prcro-'itiva di Primate fille provincàe 
delle Gallie, come die S. Leone avelie procurato infrin- 
gerla col rapporto relcritto di Valentiniano III. ; fu di qual 
comroverlìa d' llarto con S. Leone anche Crifliano Lupo 
( a ) dice “ Egq nefeio aliud, nifi quod ex Gallicani Pr<e- 
feéti fede cenjaertt ( H’iariui ) fua Throno aeccffijfe novam 
dignitatis fpeciem . 

(a) Can. 17. Calcedonefe — Sì qua •vero Civitai pole- 
fiate Imperiali navata efi , aut fi protinut innovetur , civi- 
iet difpofitionet ir publicas Ecclifiafiiearum quoque Paro- 
(biarum ordinet fubfequantur . E nel Can. — ^ncìo- 
rum Patrum decreta vbtque feq ientes ir Canonent ( c-o: il 
fecondo del concino Coflantinoiìolitano primo ) , qui nu- 
per ledut efi , centum ir qumquaginta Dei amaiijJ>moruM 
Efifcoptrum agnofeentes , eadem quoque ir nfi drcernimut , 
ac fiatui«ui de prìvilegiit Janllifiimx Ecclefiee Confiantino- 
folis nova Poma. Etenim antiqute Roma Throno , quod 
Urbe illa imperaret , jure Patret privilcg’a tniuerunt . Et 
eade^ confidtrgtione moti centum quinquaginia Dei aman- 
tijfimi Epifcopi fanHifiimo novre Rom<e Tbtono tequalia pri- 
vilegia tnbueruM , recie judicantes , urbem , qme ( 3 " Impe- 
rio (T Seaatu bonorata fil , ir <equahbui cutn anvqwjjima 
Regina Roma privlegus fruatur etiam m rebus Ecclefiafii- 
(is , no0 fecus ac illtm extolU ac magmficari fectmdam pefi 
illatn extdentem , 

A quello Canone zi, Caleedonefe, perchè contradiffe- 
■ro i Legati di S. Leone, fu nello fteffo concilio dì nuo- 
vo efatnioato, e fu conofeiuto edere uniforme Cano- 
ni ed antico collume della Chiefa, e confermato unifor- 
memente da tutti li Velcovi congregati ( a8a dieli cm< 
tilii ad. Vanefpen. Sebo!, ad dicium Canonem . ) 

( I ) Nat. ab .Alex. tom. 8. c. 4. art, 7. 

{z) Lupus de GaiUcanx Ecclcfix Rom, appelU 
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lano [<>]• E tal dìfciplina et cooteAana ntoht 
Scritti ri [A ] . 

Quefta difciplina nella Chiefa Introdotta fìn dal 
fuo nafcerc , e confermata dopo da tanti Canoni 
di conci!) e provinciali e nazionali ed anche di 
piu concìlj Ecumenici , chi ardirebbe arrogarli po« 
teda di mutarla ? Ma fc mancò chi la mutalTe 
per legittima poteflà, non mancò un falfario , che 
la corrombefle per mezzo d’impodure. Il celebre 
ifidoro Mercatore o peccatc^re colle falfe decretali 
da lui compiiate pretefe circa il fecolo ottavo itt« 

troi 

(d) I predetti Canoni tanto del concilio Coflantino- 
politano primo , quanto del Calcedonefe furono rinovati 
dal concilio Truliano nel Gan. 56. e — Henevairtes 
qu<e a Sanclit ccntum quinquagirrta yatribu$ in hac a Dt» 
confervandi & regenda urbe convenerunt , & (excenlorum 
triginta , qui Cixrlcedone convenere , con/htuta junt , decer- 
nimut , ut Tbronut Confiantinopclitanus cequalia privHegiet 
(um antiqux Komx Throno obttneat , Ù" in Eccieftalhcis ut 
ille rebus magnifiat , ut qui fit fecundus foji lUum , Poji 
quem magnx ^lexandrinorumCivitatis mumereturThronus ; 
deinde Jintiocbix , & fofi eum H'erofolymilanx Civtlaiis . 

Nel Can. j8. Cantnem , qui a Patribus facìus eft , noi quo- 
que cbfervamut , qui fic edicit : fi qua Civitas ab Imperia- 
li potejlate innovata fuerit , civites ac politicos typos Eccle- 
(iafliearum quoque rerum orda confequatur . 

( b ) Scheltrate de Ecclefta africana diff. ■§. c. $■ fi. 
ci dice — Quum enim ex .Apo^oiico injittuto Ecclefiie rtgt- 
men ordinari quedammodo xquum vijum ejfei ad formai» 

Imperii , idque fucceffu temforis in Etclejia obtinuent ; ra- 
tioni quoque confenum juit .Africx totius Metropolim ebti- 
nuiffe [eden* totiui .Africa Metropoli tanam , 

Anche Criftiano Lupo non ardilce negar quella difei- 
plina : egli nello Schol. al Can. 5. Coftantinop. dice -- 
Canonit cauffa fuit jam dicia Biz.anlii in Confi antinopoHm 
mutatio, feu quod Confi antinopoUs ft uova R,oma , jeeunda 


( 
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trodotre nella Ghìefa un governo difpotrco con 
attribuire al Romano Pontefice dritto Patriarcale , 
anzi Monarchico fopra ti^tte le Chiefe dell* Orbe ; 
e queir opera non potuta effettuarli coll’ appoggio 
de’ Canoni Sardicenfi ni de’ privilegi otieauto da» 
gl’ Imperatori , rìufcì in quei fecoli d’ ignoranza 
ool mezzo di dette falfe decretali , le quali col 
favore di Gregorio IV. , Leone iV. , Sergio e 
Paolo I. divulgate furono . Ma non giunfcro con 
tutto ciò ad ottenere nelle noftre provincie il de» 
fiato effetto : imperciocché trovandos’ in maggio^ 
parte fottopodc all’Imperatore di oriente , iubor» 
dinate perciò anch’ erano le loro Chiefe al Pa» 
triarcato di Goflantinopoli , i di cui Vefeovi an- 
che da’ fecoli da confimile ambizione flati erano 
incitati , pretendendo liccome i Vefeovi di Roma 

pre- 

Civiut Imperli Romani. Supremam namqut Cbri^ianiiatit 
Epìfeopatem calbedram Dominui Cbriftus figi jufit ( quello 
{H-ececto però non ci è noto nelle Icritture) Rom<r, pri~ 
ma Koman* Monarchite Metropoli , fecuHcUm S. Petrus 
^po/lotui Alexandrice ( quella fu fondata da S. Marco) ; 
tertiam .Asttiocbice pofuit , iù fecunda , & tertia Pomanorum 
CifHtxte : Pfimanarum Provsnciarum Metrofoles , Ciwtates , 
Cafira , fine* effe juffit & Metropoles , Civitates , Caflra , fi- 
net ProvÌHciarum Ecclefialticarum ; quam regulam fequuta 
hxc Synodat Epifeopo Confiantinopolitano dedit feamdum in 
Ecclefia locum . Dunque fecondo ci-confe(1a Crilliano Lu- 
po la difciplina di fìtuare la gerarchia Eccleftallica fecon- 
do la civile, e fecondo lo (lato politico , fu ordinata 
dallo llelTo S. Pietro , anzi dallo ilelTo nollro Signore , 
fìfcom’egii alTerifce. E nel Schol.al Can. iz. Calcedonefe 
ci foggiugne “ Ut divifa per Principem provincia , quo- 
modo duos Prttfules feu civtles ReHores , ita duoi acciperet 
Epifeopos Metropolitas . Sicché gli (lellì Scrittori fautori 
della Sede di Roma non ardifeono negar tal difciplina ; 


Digitized by Google 



3C CGV 3j: / : 

pretesero aver prìvilegj di Patriarca fopra tutte le' 

Chiefe [ A ] • 

Ma qualunque (lati fìano i privilegi ottenuti » 
o prete(i da quelli due Vefeovi delle due Città 
Regie , niente giovano , o nuocciano al ooflra 
argomento , fìnckè entrambe dette Capitali ubbi> 
direno all*i(le(fo Imperatore : concioffiachè il no> 
flro afTunto Ga di dimodrare, che la difcLplina e 
governo della Chida Tempre ordinatoG Ga a fé*, 
conda della polizia civile . Per la qual cofa a 
tempi di Leone Ifauro fottrattaG Roma dall’ ubbi> 
dienza di coGui , le nodre provincie , che conti- 
nuarono ad effere fottopodc al Tuo Impero, come 
che prima date (blTero fubordiiiate al Patriarcato 
di Roma , incorporate furono, al Patriarcato di 
Codantinopoli , Sede del loro Imperatore , fotte 
cui per più fecoli diedero : Gccome la Storia ci 
accerta , e la novella di Leone VI. Imperatore 

detto 

( d ) Dall’ edèr’ efaltata la Chiefa di CoGantinopoIi ad 
uguali privilegi di quella di Roma , come fì '6 cennato , 
non maucò col tempo, che al di lei Vefeovo Gmile am- 
bizione veniffe di quella , che principiato avea ad in- 
gombrare i cuori di alcuni Poniefici Romani ; c perciò 
Giovanni Patriarca di quella Chiel'a nel 595. foflenut» 
di Maurizio Imperatore non ebbe ritegno chiaroarfì Pa- 
triarca Ecumeoico : a qual albagia fi oppofe S. Grego- 
rio Magno coll’ intitolarli fervui fervorum Dei ( lib.^.epif. 
lU. Ù" IO.) QpeBa prefunzione del Patriarca CoOanti- 
nopolitano fervi dopo nel principio del fecolo Csttimo di 
occafìone a Bonifacio III. Papa di otteaer^ egli tal tito- 
lo con uno edkto dell’ Imperatore Foca irritato contro 
Ciriaco Patriarca di Coflannoopoli . Stabili a preghiere 
di Bonifacio di elTere la S^de Romana capo di tutte le 
Chiefe, come ci dice Adone Viennefe , eommentaria <ct4' 
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detto il tilòfofo [«} ( l’autofità di Lultprandt) 
Vefcovo di Gremona [^], di Aubcrto Mireo [cj . 
PrelTo quali Autori , quantunque fi trovi Vario il 

nu> 

tis fcxt^e , — Tocat rogante Papa Bonifacio ftatuit Sedeat 
Vifimanam Caput effe omnium Ecclefiarum , Urna Coo/laktine- 
fohtana Ecctefia frimam fe ommmm fcribebat . Lo flefio ci 
dire Paolo Diacono hb. iS. addilui ad iifior. Eutropii 
( Fieurì lib. %€. n. 51. ) 

{a) Nella novella di quell’ Imperatore , che ville nel 
nono fecolo, riferitaci da Leimcliviotom. i.jurium Gr<e- 
co Bfimanor. lib. 2. fi cDunnerano li Metropolitani (otto* 
yiolli al Patriarcato di CoHantinopoIi , fra’ quali vi h il 
Siracbfano in Sicilia con tredeci Vefcovi (ufFraganei : 
quello di Reggia in Calabria con tredeci fulTrasanei : 
quello di S. Severina anche in Calabria con cinque flif- 
fraganei ; quello di Otranto : e fra gli Arcivefcovi fi 
numerano il Napolitano e il MelTìoefe. 

{b) Luitprando ( in legatione fuà lom. 2. rer. Italie, 
fcripi. di Murator. ) nel 96Ì. andato per Ambafeiatore 
degli Ottoni padre e figlio da Nieeforo Foca Imperatore 
dell’oriente ^ Traile altre dimande fatte a quefii fu la 
reflituzione delle Chiefe tolte al Patriarcato Romano ed 
unite a quelle di Coflantinopoli . Ma f Imperatore in 
Vece di dargli Orecchio — Condantincpolitano Pairiarih^ 
pTifcepit , ut Hydrundinam Ecclefiam in .Archiepifcopaiui 
honorem dllatet ( perchb come abbiamo veduto nella rap- 
portata nat^lla di Leone VI. , non avea quello Metro- 
politano funraganei ) , tare permiitat in omni .Apatia la- 
tine amplius , jed gr*ce divina My/lei'ia celebravi . . . i Scri- 
bit itaque Polyeuéiuf Conjlantinopiftitanus Paìn’arcba privi- 
legium Hfdrundiia Epifeopo ; quatenus fua auBoritate ha- 
beat lieentiam Epifeopot eonfecrandi in JfcherOntia , Jurci-^ 
co, Gravina, Maceria, T ricarico. 

(c ) A liberto Mireo de Epifeopatibut Patriarchte Con- 
ftantinopolitano fubjeBit ci nota nel lib. i. In .Arcbiepijco- 
fata Hjdruntino Barii Epifcopaias , Salpen/ìt j Catberenfis . In 
.Arcbiepifcopaiu Beneventano Epifeopus Montis Corvini, Tarn- 
binenfis .bragonarienps ,Horeniinai ,Civitatetilis , Freqaentinas . 
In .Archiepifcopata Neapolitano Camanas . E nello fleflb luo- 
go 
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tmmero de’ Vefcovi foitopofti al Pairiarcato Al 
Ceftaniinopoli ; ciò però fi dee attribuire alla mag- 
giore o minore diftefa dell’ Impero orientale m 
quelle noli re provincie , la quale fiKopre variava 
per le continue guerre, che nafeevano fra qudl 
Imperatore, e i Longebardi , Ma quel che du- 
bitato fi è, che da’ tempi di Leone Ifauro fino a 
che quelle provincie non furono conquillate da 
Normanni , le loro Chicle fottopolle furono al 
Patriarcato GeffantinopoUwno , ficcoraè ci atteftt 
Nib Diffopatrio [ <» ] . 

Coti* 

to -- sic ér Siciìite , Calabria , Maina Grada , Stim- 
ane Ncapalitani variai Urbes Epijtotalct ( in qiibus wt*»- 
nulla! jam commemoravimus ) Palriaffha Coi^antinopon- 
tani ad fe ohm irdxerunt. lm{tr»mnm videhcet ornntar 
lium per Itaiiam & Siciliam tum imperantium anaoritafe , 
faiuata innixi. . ^ ^ . i-, , 

la) Sicilia praìereà & Calabria fe Cenfantìnoplitarm 
fuppofuerurtt , tr /ancia Severinà , fia Nictpoht meiXnr . 
Sicilia autem kntverfa unum Mftropohtanmn ba^bat ayra- 
eufoMum ; reliqua viro Sicilia Ecclefia Syracujara 
Epifcopatui , edam ipfe Panormut & Tberma «7 Cepbalu‘ 

diunt ir reliqua. Calabria quoque unum ^tropolit^ Hoc- 

gitmm ; reliqua! vero ECclefiat Epifeopui P.begÌHut fibt ven- 
dicabat , Taurianain , in qua SanSi Eaufiinì TAonaperiur» 
e0,Bibonem, cujut loeum occupavit Miletum i Confi aniiam, 
qua Confantia nunc dicitur , & reliquai omnei Calabria 
fubjffìai . Erat & Sancia Severinà SiUtrepolii habens ^ 
ipfa lub fe variai Epifcoputui , Callipolin , .Afyla , riebe- 
rontiam & reliquai : ir funi ha Ecclefia deferipta in tra- 
Batii Nomocanonii fubTbrOM Cor/l anttnopolitano . jidnexa 
itaqu! Sicilia , Calabria , Sanffa Severinà Sedei Throno 
Confiantinopolitano a Romano ovulfa , quemadmodum ^ 
Creta . fub Romano cui» effet , fub Conpantinópoli^no jaaa 
efi . Nibilominui Poniifex vilei quajjam partei & Epijco- 
fatni noimplloi in Sicilia ir Calabria habere deprehenditur t 

'Me* 
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Goaquiftate queQc provincie da’ Normanni , fa 
ragionevole, che le medefime tolte all’ Imperatore 
di oriente reSaflero anche fmembrare dal Patriar» 
cato di Coftantinopoli . Ma che indi uniti fi fof- 
fero tali Vefeovati al Patriarcato di Roma , non 

l’ab. 

MeUofolct tm» & Urbtt in tadem illufires & digmores 
Confi antinofoliianus pofidebat ufqut ad Francorum adven- 
tum : li qoali furono i Normanni . Qiiali (iati fodero 
quedi Vefeovati • vili porzioni , che fodero rimafle ivi 
al Pontefice Romano , quando le Metropoli appartene- 
vano gi'a al Patriarcato Codantinopolitano , non fi può 
capirei , fe non o col lupporre , che folTero Vefeovati 
prima fuffraganei di detti Metropolitani , e poi perchè 
o rimalii fuori del diflretto dell’ Impero orientale , a 
quedi non fodero più fuhordinati ; o pure che fodero 
date di quelle Chiefe addette a quella di S. Pietro di 
Roma , come fao patrimonio cannato altrove , e delle 
quali molte ne podedeva per 1’ orbe • . . . 

Soggìugne Nilo nello dedo luogo — Sic ctiam in Lou- 
gobardia & ^pulia & in omnibus bis Kegionibus , Mariti- 
mas Metrofoles antea fojfidebat Confi antinofolitanus , rcli- 
quas Komanus , ut Hegtoncs Ulte per partes pofiJerentur 
( cioè per partes imperantium ) . Namque Meiodus ac Poe- 
ta , Dominus Marcus Hfdrmutum a Confi antinopoìitano mif- 
fm faiffe comperitur . Cum autem usuverf^ Longobardiee 
Ducahts , qute vetus lìetlus erat , fub Imperatore erat Con- 
fl antinopoìitano , Papa vero feparatus fot aliis gentibus vi- 
vebttt : propterea Pdtriarcha Ecclefias oitinebat : nam Brun- 
dufium , ér Tarenium a Confiantinopolitano Sacerdotes acci- 
piebant , idque nidlum latet . Non può dirfi più chiara- 
mente la cakifa , perchè le predette Chiefe prima appar- 
tenenti al Patriarcato Romano, dopo incorporate furo- 
no al Condantinopolitano , perchè Papa feparatus fub 
aliis gtntibus vsvebat • 

Cridiano' Lupo in Schei, ad Can. 6. Sardicenfe ci at- 
teda di edere date fotiopode al Patriarcato di Codanti- 
nopoli da’ tempi di Leone Itauro tutte qiiede Provincie 
fino a Roma , la quale era medius limes Pomanorum & 
Barbarorum . 
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r abbiamo fino al tempo di Guglielmo Re di Si- 
cilia, che fu il fecondo , ficcome dice Crifiiano 
Lupo [ o ] ; o il primo , fìccome dice con mag- 
gior ragione il Baronie : il qual Monarca con un 
concordato dallo fteflb Autore riferitoci [^], con- 

O ce. 

((*) Lupo nello (leiTo luofto — Normanni tandem in~ 
vafere utrampu Siciliam , Eficopojque {ubtraxerunt Con- 
/lanUnopolitano , Sedi teonen Jffc^olicte non reddideruat uj- 
que ad .Adriawam IV. Pentificem & Guhelmum II. Sici- 
h<a Kegem , de quihus in fufptemenlo Sigeberti Gemblacen/is 
’K.obertni Montenfs ( parole di quello Autore ) — Guhel- 
mus Hex cnm Pafa .Adriano facem feeit , cedendo ei con- 
fecrauonet Epifeopamm regni fui tT ducatus , Jìcul aniiqui- 
tus eas babmt Eomana Eeclefia , nnde difcerdia fuent inier 
fatrem fuum Rogertum Ù" Innocentium li, & Eugenium 
III. Romanci Pontifices . 

(i) Il Baronia all’anno tij6. ci riferife’ elTerfi facto 
tal concordato tra Guglielmo I. e Adriano IV. qual con- 
cordato qualora folle , come ce lo traferive , ci confer- 
ma , che prima di elio non avev’ ancora ottenuta drit- 
to Patriarcale fulle provincie de! noflre Regno, dopo la 
conquida fattane da’ Nornnanni , ficcome anche ci aite- 
da la riferir’ autorità di Cridiano Lupo . 11 tenore del 
coneordhto è il feguente. 

De eapitulit illit , de quibnt inter Majefiatem noflram , 
iy VOI eeniroverfia vertebatur , quod [criptum efi obfer- 
vari . 

_ De afpellatioitibui quidem ita . Si aliquii clerìcut in Apu- 
lia iy Calabria & <ddt terrii , quee Apulire funt affines , 
adverfni alium elericnm de caufu Ecclefiafiicii quetelam 
babnerit , & a capitulo aut Epifeopo vel Arebiepifeopo fuo 
Jeu ab alia Ecclefia/liea perfona fu<e provincire non poiqern 
emendari , libere tum , fi voluerit , ad Eeclefiam Romanam 
apprllet. Dunque fi diedero I’ appellazioni dalle folepiu- 
vincie di Puglia e di Calabria e luoghi adiacenti . 

Tranilationei in Ecelefias fiant , fi necejfitai aut utilitai 
Ecclefiet abquem de una Ecctefia ad aliam voiaverit , iT 
vcj aut vefiri fucesfferes concedere volueritii . 
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cedette la cc.nfegrazione al Papa e la vìfha delle 
Chicle ( dritti proprj Metropolitici ) , la facoltà 
di giudicare delle appellazioni nelle caufe Eccle* 
iìalUche tra Eccleliaftichi ‘ ma non generairaente 
fopra tutte le provincie del foo regno. 

Quella conacllìone da Guglielmo I. fatta, e dal 
Papa proccurata con mezzi niente giudi , ma di> 

vc« 

Confetrationes & 'vifìiationet likerc Romana Eulefia fa- 
citi fifmliet vel Caìalrt^ Civ'taium , ut volmrit , a*t il- 
larum fartium , .Apulice funt affìnes , Civttatilms illit 
exerptis , in quiius ftrfona noftra voi mfirerum h<errdum 
in ilio tempore faerit , remoto malo ingenio , n’/! cum -vc- 
luntate noftra noftrorumque beeredum . Quello dritto Metro- 
politico neppure fu conceduto fopra tutte le Chiefe dal 
fuo regno . 

in Sdpulta ir Calabria & in fartibus illis , qare jfpMlite 
[uni affine! , Romanie Ecclejije libere Legato! babeéit . Itti 
iamen , qui ad hoc a Romana Ecclelìa fuerint^ delegati , pof- 
jcffionC! Ecclepx non dtvafertt . 

In Sicilia quoque Romana Ecclefia confecrationc! & vift- 
tatione! habtat ; & fi de Sicilia perfona! ajiqua! Eciiefia- 
ftici ordini! vccaverit , magaificfntia rtofira ncflrorumqne 
hxredum prò Chrifiianitate facienda 'vel prò fufeipienda to- 
rana , remoto malo ingenio , reiinebit , qua! providerit reti- 
nendas . Cetera quoque ibidem habebit Romana Ecclefia , 
qux habet in aliis partita! regni nofiri , excepta legafime 
CT appellatione , qu.e nifi ad petitionem no/Iram tT bxre- 
dum nofirorum non fieni. In quello capo più chiaramence 
ci dinota , che il dritto di giudicar delie appellaeioni , e 
mandar Legaci Apollolici non fu conceduto dal Re al 
Papa fopra tutte le provincie del fuo regno . 

De Ecclefiii ir MonaferiÌ! terrx ntftrce , de quibni Ro- 
manx Eccleftx quxfito mota fuit , fic fiat : •vn quidem ir 
•véfiri faccefiore! in eie habeaÙ! eat , qux in ceterie EeeJe- 
fiii , qux fub potefiate nofira confifiuni , jtHix funt accipere 
(onfecratiene! ir benediSiones a Romana Ecclefia : (T de- 
bito! infuper , & fiatot ei eenfui exfolvant . 

De 
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venuti per5 alU moda y avendola per vera e fde. 
le ; non oftaute che non la troviamo ne’ regillri 
del noftro regno ; che altro ci dinota , che prima 
di effa il Papa con tutti gli sforzi adoperati da 
Oregorio VII. e da altri in arrogarfi fopra tutti 
i regni autorità fpiriiuale c temporale , goduto 
non avea di tali dritti e prerogative con quella 
conceduti ? Ma la medelima , le altro ollacolo non 
ìnconiraffe , bene il fuo contenuto e il motivo , 
per cui Guglielmo fu obbligato farla, ci baflareb* 
be dimpftrtrla per infulHllcnte [ « ] . 

O 2 Qpe. 

De eleSionitui quidem Ha fiat , clerici conveniant in fcr- 
finam idoneam , (T Ulud inter fe {ecretum habeant , donec 
ferfonam illam excellenUte nofirx franuncient . Et fofiquam 
terjnna celfitudini nofiree fuerit defignata , fi perfona iila de 
pTOditoribus eir inimicis noflris vel beeredum noflrorum non 
f»erh , prò qua non debemus afientiri , affenjum prcefali- 
miti\ Datnm O'c. 

(a) In eda primieramento fi difpone de’ dritti , rhe 
non erano io poteOk del Principe difporne . Impcrcicc* 
rkè fe fi tratta della conlegraeione de’ Vefeovi 6 vifite 
delle Chiefe , quello era dritto de’ Metropolitani ; e 
quando quelli mancati fodero àn quede provincie, pure 
conciodìachè formadero ede uno Stato diilinto dal Ro- 
mano, aver doveano un Primate didiiito , che tali drit- 
ti avede potuto efercitare fu quede Chiefe fecondo la 
Vera ed antica drfcipFma della Chiefa da noi dimofirata , 
della quale il Principe edern» dee difenfore e non de- 
flruttore per eder queda d’ iflàtuzione rollcg;iale della 
Chiefa idelTa, ed in confeguenza non fottopoda all’ ar- 
bitrio del Principe membro della medefima { I ). Secon- 
dariamente fi concedettero i giudizj di appellazione , i 
quali , quantunque al Principe appartenga il moderate e 
(labilire la forma de’ giudizi; non perciò poteva in dan- 
no 

( t ) Ancnimus de jurc faerorum abfoluto & collegiali ' 
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Qu«fta conceflione è la prima bafe, fu cui fon> 
dò la Corte Romana le prime fondamenta delia 
gran mole fu le nollre provincie col tempo pian 
piano ampliata , quale bafe elfendo fragile, con 
efla la mole intera ruina . 

Ma fi potrà riflettere, che nel principio di tal 
concelfione , come fi dice eflier cadmi li capìtoli 
di elfa fopra alcuni capi di controveriìa agitata 
tra il Papa e il Re, folfero perciò tali dritti pre< 
tefì prima dal Papa, ed in confegucnza per altri 
principj a lui fpettare. 

Dalle cofe efaminate abbiamo appieno dimoflra> 
to , che foggettaie che furono quelle provincie ad 
altro Prìncipe di quello di Roma, non ebbe , nè 
pretender giuflamente poteva verun dritto di ap- 

pel. 

no de' popoli foggetei e in pregiudizio della potefl'a fu- 
prema concedergli ad una potefl'a flraniera (enza fare un 
atto nullo , per aver conceduto cofe inalienabili dalla 
lonama potefl'a, ficcome fi è altrove dimoflrato. 

Il motivo , per cui fu obbligato far tal cencefllone la 
Scoria ce lo manifella elTerc flato, perchè il Papa aveva 
controlui follevati li Baroni del regno uniti al (uo par- 
tito . Onde per tal atto di conceflìone colla violensa 
proccurato farebbe tenuta la Corte Romana per dritto 
pubblico efemarne quefli regni con reintegrarli nella lo- 
ro libert'a ( Grot. dt jur. t. & f. l. z. c- ii. S. 7. & C. 
17. S. 17. & Cocceji) in delti luoghi ) . Qual redintegra- 
zmne non facendoli dalla Corte Romana ben può la po- 
tenza e il popolo olTefo caRigare il torto e violenza ri- 
cevuta , con rivendicarli il danno folTerio , che altro non 
è, che eligere quella pena del taglione altrove a lungo 
efaminata , la quale non eccede i limiti delia giuflizia 
naturale in rivendicars’ il fuo . Ma ben da Adriano IV. 
ne furono .rimunerati li ribelli Baroni , avendogli dopo 
ottenuto il fiio intento abbandonati . Muratori ad ann. 
Iijj. , & 5^. Ifior. ciiMl. /. i. c. II. j. Cr 2. 
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^ellalìòne fopra le mcdefìme per vera Eederiad?* 
ca dìfciplina . Le fole falfe decretali , ehe divo!» 
garono dopo la falfa dottrina di fpettare privati* 
vamentc al Pontefice di Roma il giudìcaM nelle 
caufe tl* appellazioni di tutte le parti dell’ Orbe 
poterono ciò far credere ; {ralle quali decretali 
hanno il loro luogp la fuppofta lettera di Anacle* 
IO ( o ) , di Siilo i. ( ^ ) , di Marcello (e) , di 
Zefirìno (d) ^ e di Giulio [e] comprefe nella 
compilazione di Graziano . Ma chi non vede , che 
effendo falfi i principj , fu cui tali pretenlìoni fon» 
darooo , infullillente pur rella ogni concordia » 
ogni conceffìone fu di cflt poggiata . 

E pure dopo aver ottenuto la Corte Romana 
quella vaptaggiofa concelTione fopra le noflre pro> 
vincie, volendo fempre più ellendere i limiti del* 
la fua giurifdizione * quando fi prefentò l’oCcaho- 
ne , che CoRanza madre di Federico IT. ancor 
bambino aveflc di bifogno del Pontefice , le prò» 
mife cofluì il Tuo favore , purché rinunciaffc a* 
capìtoli del riferito concordato fatto con GoglieU 
mo T. , perchè gli Rimava molto riRretti e pre- 
giudiziali alle più vantaggiofe ulteriori mire della 
Corte Romana [/]. 

Intantò mortafene GoRanza ^ e lafciato fuo fi* 
glio fotto il ballato di Innocenzo III. y può im- 

O g xna. 

(a) Caufa 1. fUcfjt. €. t. J. 

( ) Ibidem c. 4. 

( c > Ibid. c. 6, 

(d) Ibid. c. *. 

( r ) Ibid. c. IO. 

(/) Stefano Baluziò nella vita d’ Innocenzo lU. pref- 
fo Mnrator. im. j. ree. hai. n. az. 


X fcxiv X 

maginar ogn’ uno , come ii Sommo Pantefice du. 
ranre tal ba^iitc ftabilir poitffc le defiderate pre- 
rogative fullc Chiefc e caufe Ecclefìaftiche del no- 
flro regno nella maniera più vantaggiofa , che fli- 
maffe. QatiT I onoccrzo , che quantunque zclaru 
tilTtmo Pontefice , ma troppo prevenuto dalle fal- 
fe maflìme ;'’lfidoro, confermate , anzi ampliate 
atcila reputata collezione dì Graziano , fi preclufe 
la (Irada alla unione della Chiefa di oriente per 
aver troppo voluto roflenere nelle rìrpolìe all* Im- 
peratore Alclfio , impegnato per l’ unione [a] , 
quella potefià c prerogative infegnate da detti faU 
larj , c foflenute dalla indufiria della Corte Ro- 
mana : le dì cui mire ciTendo fiate Tempre le 
fteffe ne’ tempi poficriori : com? Toccafion fc le 
prefentò prccife nel tempo dell! Re Angioini ; co- 
si ha un perfetto . governo Monarchico fiabìlìto 
fulle Chiefe . Il volerne far ulteriore e compita 
narrativa farebbe comporne volumi , effendo gion- 
ta a* tempi dì quelli Monar«hì ad arrogarli Tele- 
zioiié de’ Vefeovi fino a cali tempi fpectata al cle- 
ro e popolo delle particolari Cbìefe e all’ appro- 
vazione del Prìncipe, da chi alle voice anche l’ 
elezione fiefla facevafi per impedir li rumori po- 
polari . Per la qual cola mi rimetto a quanto ne 
dicono gli Storici e nazionali ed efieri ; ballando 
a noi rìfiecterc , fe tal nuova difcìplina fia ragio- 
nevole c fofienibile , particolarmente fui nofiro 
punto delle appellazioni . 

Per le ficlTc ragioni , per cui un cittadino non 

può 

( a ) Donde li 1 formata la decretale folita 6. de maja- 
ritatt , ^ tl/edient. 
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può ({Tere giudicato fuori dello Stato per caufe fc* 
cplari , noi puote per caufe EccleCadiche : con» 
cioffiachc, al dir d’Ottato Millevitano, laChiefa 
fia nella repubblica, e non quella in quella. Per 
qual motivo il governo efterno ; eh’ è ladifciplina 
edema delU Ghiefa fin da’ tempi degli Apodnli 
fempre fi è accomodai’ alta polizìa della repubbli- 
ca , come l’acceflorio al principale , la parte al 
tutto* e ficcoRic far dee ogni focietà , ogni pro« 
feffione , che nella repubblica vive . 

E prefeiodendo ogn’ altra ragione nella materia 
di giudizj , di cui trattiamo , naturalmente colui 
è giudice competente della cofa , il quale colla 
propria ifpeziooe nc olTerva la foUanza e ’l modo : 
colui anche è della perfona, il quale o ne cono» 
fee gli andamenti , o gli polTono edere da’compa» 
irioti conteflati . Su qual ragion naturale fi è fon- 
data la legge di edere competente il giudice aut 
tatioM rei fite au$ doMteiìii . 

1 giudizj Eeclefiadici quanto maggiormente , 
che fard fogliono fecondo le regole canoniche fen. 
za ilrepito giudiziario , non podiono farfi fe non 
da coloro , che del reo ne fappiano li codumi e 
la dottrina : per la qual cofa formarfi non podio- 
no ragionevolmente n(’ luoghi remoti . E per que- 
llo appunto fin da’ primi fccoli della Chiefa s’ in- 
trodude anche la difciplina di (peniinarfi le caufe , 
dove nafeevano ^ fecondo ci dinotano e li Canoni 
detti Apodolici [a] e li Canoni Niccni [^] c 

O 4 An- 


(tf) Cau. ij. 74. 
\b) Can. 5. Niesno . 
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Antiocheni [ a ] ed Afiicani [A] , c S. Cipriano 
in piti luoghi , c precil'e nella lettera a S. Come* 
lio [e] fopra commemorata. 

Da 

(g) Cmh. 9. e 1 5. ^nticcbtno . 

{b) Can. 30. africano — Item pUcHtt > ut gccujtiui Vtt 
àicufater in eodem loco , unde tH ille , t/itt tucufatnr , fi 
metuit aliquam 'vim temeraria multitudinis , locum fili eli- 
gat proximuM , quo non fit te/let perdueere , ubi 

caujfa finiatur. Il can. 93. oi dice -• Placuit , ut nou fit 
ultra fatigandii fratribus annua neceffitas (di unirli il con* 
cilio provinciale ) , jtd quotiei exegerit caujfa communii 
( che interpreta Balfamone caaffam dogmaticam exortam 
inter clericos , & Epifcopei ) , idefi tatiut ^fricae : mnde- 
cumque ad hanc Seder» de bac re dàta literxfuerint , con- 
gregandam effe Synodum in ea provincia , uh opportmnitat 
perjuaferit . Cauffse autem , qu<e commurtes non funt , in fuit 
provinciis judicentur . E (oggiugne il Canone 9 f. — Si au- 
tem fuerit provocatum , eligat , qui prevuaverit , judicet , 
iy cum eo & file, cantra quem provocaverif , ut ab illis 
deinceps nulli liceat provocare : Quali giudici di tal ri- 
chiamo dovevano elier almeno dodeci Vefeovi , fiecome 
ci dinota il Can. 100. Ed in maggior compruova di tal 
difciplina giova traicrivere di nuovo il Can. a8. e 115. , 
da’ quali efprelTamente li proibifeono le appellazioni a 
Roma -- Item placuit , ut Presbyteri , Diaconi Ù" ceteri 
inferiores clerici , in caujfts , quai babuerint , fi de judicnt 
Epifeoporum fuorum quefii fuerint , veitu Epifeopt e»t cut» 
confenfu fui Epifeopi aud'ant , & inter eos defùriant adbi~ 
biti ab eis Epifcopi . Quod fi & ab eis provocandum puta- 
•Oerint , non provocent ad tranfmarina pudici a, fed ad Pri- 
mates fuarum provmciarum , ficut & de Epifeopi t f ape con- 
fiitutum efi . Jld irafmarina autem , qui putaverit appel- 
landum , a nullo intra fifneam ad cimmunionem fufeipia- 
tur. Quello comprende il richiamo anche delle caufede’ 
Vefeovi , e caule maggiori . 

(c) S. Cipriano nella pillola qp. Nam quum fiatu- 
tum fit pmpiibui nobis , & aquum fit pariler , ae ju/lum , 
ut uniufcutufque cat^ . ubi eà crime» -J- 

miffum , & fingulii Pafieribus pertio gregit fit adjcripta » 

quam 
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Da quanto abbiamo finora efpofto credo a fuf. 

Scienza efferfi ditnoftrato , che Ja vera ed inaliC. 
rabile difciplina della Chicfa continuatamente of. 
fervala e prefcritta fin da* tempi degli iìpofloli , 
fìa flata di adattar ed ordinare la Aia gerarchia e 
governo fecondo la polizia c regolamento dello 
Stato; di modo che abbia mai Tempre Atnaro uit 
Primate nelle Città , dove prefedclfero i Prefetti 
dei Weiorio, o altro Aipremo MagiArato ; ed ivi 
terminati li richiami e gli affari Ecclcfianici , de* 
ve terminalTero que’ dello Stato fteffo : c che tal 
canonica ed inalterabile difciplina ne’ fccoli a noi 
vicini fia ftaia corretta e violala per opera di fai* 
fe decretali e d’ingiuAi intraprendimenii . Per la 
qual cofa chi non vede efler giuAo e doverofe ri» 
chiamarfì tal difciplina all* offevvanza nè per giu» 
fti motivi nè da legìtMma poteftà interrotta ; di 
modo che fe tal difciplina precetta Atuarfi un Pri» 
mate , dove rifegga un fupremo MagiArato ; quao» 
ao plh dove tifegga lo Aeffo Principe , ed ivi 
terminarfi le caufe EcclcCaAiche , dove la fomma 
poteAi dello Stato abbia determinato terminars* 
in grado di ultimo richiamo ogn* altro giudizio * 

Nè puoAì altrimente fare fienna una manifcAa vio^^ 
lazione non foto delia fora ma pubblica poteAè , a 
chi appartiene regolar la forma dc*gìudiz; : ma 
anche delle amiche coAumanze e leggi EcciefMAi* 

che 

fW4M rrgat uHa[qui[<iue & gukfrnet rgtimem fui a^uf Do- 
mino Ttddituruf . omrtel utipte tos , quibms fr^fmmut , noi 
Circumcurfare nfC'Ffifcoporutn concordium cohtercnStm jua 
fubdola (T faliaci lemcritate collidere , fed agere illic eau- 
fom fuam , ubi tr aceafatores babere & tefier fui crimini» 

M'nt . 
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che da piii concilj ecumenici confermate , come 
fu il Goflantinopoliiano I. e ’l Calcedoncfc , c da 
tanti concilj nazionali da tempo in tempo rinno» 
vate. Qual difciplina sì validamente (labilità chi 
ardirebbe mutarla , fé non col confcnfo delle po- 
teftà la fola Chiefa univerfale , che la precettò , 
quando la conofceffe irragionevole edannofa; non 
già il Papa , ch’i membro di cfTa , e che non 
mai prima delle rapportate falfe decretali tal fa# 
colià fì arrogò; a fufficienza accertandoci d; ciò, 
oltre della Storia , il decreto di Papa Zofimo (a) . 
Onde che dee dirfj dell’ impodoK I Odoro , che tal 
facoltà fi ufurpò in violarla con tante falle de* 
crecali ? Su de’ quali falfi principi avendo poggia» 
to la Corte Romana quella nuova difciplina , che 
tuttavia regna, fono nel dovere i Princìpi protet» 
tori de’ Canoni , e difenforì della pubblica potefU 
per la felicità de’ popoli , è obbligato il Papa co* 
me prime membro della Chiefa c principal zela* 
tore della verità, debbono i Vefeovi tutti d’ ac* 
cordo come membri di quedo midico corpo della 
Chiefa , annullarla c didruggerla per efifer (alfa , 
ma molto più per eifer dannofa : i di cui perni* 
ciofi effetti oltre della rperienza , che ne abbiamo 
ne’ tempi correnti , ci fi concedano fimi li fin 
dal fuo nafeere e dalla Storia e da’ cordati 
autori . 

Efclamava inconfblabile S. Bernardo contro qua» 

de 

( a ) CoHtra Jlatuia Patrum condere mliquìd vel mutare 
nec bujus quidem Sed s pote/l audvitas . ytpud uos etup» 
inconvulfis radicihus ’vivif antìquiias , etti dfCreta Patrum 
fanxere revercntiam . Labbì tom. J. Condì- f. 419. 
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(le appellazioni ad Eugenio {“) . Conofceva già 
quello Tanto Padre quanto foTTero ingiude , contro 
il codutne e fuori d’ ordine tali appellazioni * e 
come tali , perchè fodcnerfi ? Forfè per le allegate 
fjlfc decretali , vani fodegni nella Chiefa di veri* 
tà ? forfè per gli allegati referitti degl’ Imperatori 
rivocabiii a lor arbitrio ? forfè per gli concorda* 
ti , e privilegi fu di fallì principi e con maniere 
non polite edorti da’ nodri Re in tempi d’igno* 
ranza , o di lor minor età ? Ma ancorché quedi 
con piena fcìenza , Tana avvertenza e libera vo- 
lontà de’ concedenti ottenuti fi fodero , neppure 
fudìdenza aver potrebbono , fe conirarj fono al 
dritto nativo de’ Vefeovi in pafeere quella parte 
del gregge di Grido a ciafeun affidata , e in giu- 
dicar fui dogma e codume delle loro pecorelle , in 
qual funzione fono tutti uguali , rifedendo il giu- 
dizio declaratorio della Chiefa nella conformità del 
giudizio dc’Padori e feniori Ortodoffi , come fo* 

pra 

(<») Quoufquf murmur univtrfte terut , aut dij/ìmulm , 
aut non Mdvertis ? Qu<m[que durmitas ? Quoujqme non rvi- 
g'iat confidfratio tua ad tamtam adfellauonum confufioìum 
atquc abufioutm ? Prteicr qui & fai , prtetcr morem & or- 
dintm fiumi , hl>. J. de confiderai, cap. i. li eltendono af- 
Ui più le fue amare querele, e nello delio luogo «iove, 
che fi favorivano dalla Corte Romana gli appellanti per 
fomentar le appellazioni , foggiugneodo poco appredn ; 
ufurpaiori^ funi bujujmodi omnet , no* fub^venientei neceft- 
tati, (ed opìtulantes iniquitati .... beuefacit tu, quad appeUa- 
tiomum negato Juf regio, immo (uffugio , multa remtiiit negatia 
ad cignofcentet , velqui mofeere citiui pifjufU ; ubi enim cervor 
acfacilior motio , ibi enim deci fio tulior expeditiorque effe pe- 
te/i . Le delio querele rinnova altrove contro la Corte 
Romana « Papa Innocenzio da leggerli , E^fi. *78. y}9- 
e 180, 
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))ra (nenxionamino . Sono ancor nulli , perchè de» 
firuttivl del dritto de* popoli di eflier giudicati nel 
proprio paefe anche nelle caufe Ecclefìaftichc . Cir» 
ca qual punto fi raggira la facoltà del Principe in 
ifiabilire la forma del giudizio , non di obbligar* 
gli ad affere giudicati fuori lo Stato da potefU 
edera. E fe quedo è vero per lo giudizio dedaraio* 
rio t molto più per quello di codrignimento « il 
quale come che appartenga alla potedà del Prin* 
cipc ^ fotto il di cui governo da la Chiefa edeiw 
na come contenuta nella repubblica («j; èfimil* 
mente inalienabile dàlia Tua fomma potedà e in* 
applicabile ad una potedà draniera fenza la di* 
druzzione di quella del paefe e dello Stato idef* 
fo, come fopra tUmodrammo. 

Ma fe tali prerogative dalla (Sorte Romana ar* 
rogateli fono nulle ed infodenibili per le rappoo 
tate ragioni ; quanto più lo fono quando in vece 
di effere utili , ridondano in perturbazione dello 

Sta* 

(*) Cridiano Tommafio net principio dell’Iftoria ro/t* 
ttmiionii inter Imperium Sacerdouum ci deferire con 
chiarezea tal forte di governo , trafcrivendoci dopo la 
prefazione il f. a. di Giacomo Tommafio . Qiieflo Auto- 
re paragona il governo del Sacerdozio nella Chiefa a 
quello della fapienza > e quello della fomma potedà al 
governo della prudenza o da potenza : che vale a di- 
re, quello confifle in dirigeruh , queflo in imperanti» Ù" 
togendo. Ed anche pwagona la repubblica e la fua fom- 
ma potedà alla natrice , e la Chiefa al bambino , per 
dimoHrarci , che ficcome la nutrice dee invigilare fui 
governo ederno del bambino; cosi la repubblica dee di- 
riggere la Chiefa nell* ederno per vantaggio della inede- 
(ÌB>a fenza inferiifi nel governo interno c fpirituale , fic-* 

come 
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Stato ed in oppreffionc e defolazione deHa Chie^ 
fa , la quale nella libenà delle fue fonzioni dee 
par indifpenfabile devere cfTere direfa da ciafeuna 
poceilà. Non dico la Chiefa Romana parte dell* 
univerfale- commeffa alla prortzione di altro Prin- 
cipe politico , che è il Papa ifìeiTo ; bensì la 
Chiefa dello Stato di ciafeuno anche parte dell* 
univerfale, ma commefla alla protezione dei pro- 
prio Principe , affinchè ila confervata in ugual 
dritto delie altre , fenza che una parte fi arroghi 
potella fu deli* altre ^ eflendo tutte parti dello ftefi 
fo corpo , il di cui capo è Gesù Grido {a) . 
Laonde il noilro Principe in vece di eifer rcnuto 
al mantenimento di detti concordati e privilegi 
conceduti da'fuoi predeoelTori , è venuto diflrug» 
gerii conte nocivi a’fuoi popoli e contrarj all’an- 
tica Tana difciplina della Chiefa , che per obbligo 
del fuo carattere dee proteggere , rìmoveodo da lei 
ogni male ed ogni abufo , che ne difturbi la pa- 
ce , o che traviar la codringa dal foo puro efan- 
to idituto diretto alla fant ideazione de’ popoli . 
Tal dovere de’ Principi ce lo dinotano le facre 

Scrit- 

conne la nutrice non ha poteflh e direzione nell’ interno 
del bambino. Prende quello paragone da llaja caf. 49. 
'v. 1}. e conchiude — Nutfix mfantem habet in potevate 
externa ; fic reffubkea Ecclefiam ; [dot tamen nxtrix fe 
infantis grafia , mt fili precipue bene fit , condu8am tfe . 
Scia$ ergo tT refpublica fe a Dea ordmatam effe , ut £r- 
(le/ice bonum primario euret , atqut adeo confitia feUàtatit 
umporalis aetemre , gnor extra veram Ecelefiam nulla ef , 
beatitudini fubordinet . S tutto ciò , che lìegue , dove ci 
deferive i vizj oppodi a queflo giuflo cen>perainenio <h;t' 
il comunemente Cxfar» Papia ér Pape Ctefatia, 

(a) Colf. %. p. 1 . Condì. Parifienf. jex. anv. 8*9. 
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Scritture in più luoghi ( « ) , e raoliiffitne autori* 
tà de’ SS. PP. [ ^ ] . Se dunque è cesi come in* 
dubitatatnente egli chi potrà dubitare , che il 
Principe per l’auterità, che tiene poifa , e debba 
per adempimento del iuo dovere non foJo difpor* 
re, che i giudizj civili de’fuoi fudditi o laici o 
Ecciefi}ftici terminar fi debbano nel Tuo Stato per 

le 

(a) Rex folio jH/litite infidtnt tenti t fuii vcHtilat owtne 
malum ( ■ ) . Quel omne comprende anche il male nella 
Religione e nelle cole facre . Uniforme a ciò fpiega S. 
A goti ino (») : la hoc Heges , fieni cis diviniti priecipi- 
tur , Deo Jerviunt in quantum Rf^ex funi , fi in fuo I{cgno 
tona jntrani , mala probibent , non fchun qnr pertinent ad 
humanam fociciaUm , verum etiam qua pertincni ad divi- 
nam Keligionem . 

{b) S. Agort. dice — Quomodo ergo H.fges Domino fer- 
•viunt in iimore nifi in ta , qua eonira jujfu Domini fiant 
religiofa feveritate prohibendo atque pudendo? uiliter enim 
feruit qua homo efi , aliter qua etiam Hex efi , feruiX leget 
jnfio fracipientet & contraria probibentet ernmenienti vi- 
gore Janciendo , ficut fervivit Ezechias iucos éT tempia ido- 
lorum & illa , qua cantra pracepta Dei fuerant confiruSa , 
defiruendo, Sicut fervivit j ofiat talia tr ipfe f adendo. Si- 
cut fervivit Sax Ninivitarum univerfam Civitatem ad 
flacandum Dominum compellendo . Sicut fervivit Darius 
idolum francendum in potefiatem Danieh dando , Cr inimi- 
cet ej»t leonibut ingerendo . Sicut fervivit Nabudbbdonofcr , 
de quo jam dUeimus , omnet io regno fuo pofitoi a biajpbe- 
mando Deo lege terribili prohibendo . In hoc ergo ferviunt 
Deo Keges, quum ea f aduni ad ferviendum Uh , qua non 
pofunt /Mere nifi Reges < i ) 

Celellino Papa dopo il concilio generalo Efeflno fcri- 
vendo a Teodofio dice — ( Labbè tom. ) Major vobit ildei . 
f auffa debet effe quam regni, ampliufque prò pace Ecciefia- 

runo 

( I ) Proverb. so. V. i. 

(») Cont. Crefeent. Uh. eap. jt. 

(}) £. Augufl. Epifi, ufi Bovfedupt i8;. n, 19. 
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le ragioni rapportate e rve* precedenti capitoli e 
nel principio di quello ; ma puranche gli Eccle* 
fiaflici in grado di qualunque richiamo, e perchè 
cost richiede la ragion di Stato , affinché ì fuddiii 
non fìano per qualunque caufa diflratti fuora del 
loro corpo politico ; e perchè rintrinfeca natura 
de’ giudizi richiede , che fi -teominano ne’ luoghi , 

dove 

rum clementia vc/lrd^ dej^et ijfe foUiciU , quam prò omnium 
/teuritaìe terran/m . Subjfequutrtur omnia profpcra , fi primi'_ 
tm , qua Juni Deo tariora , fcrventur • • • • fro ’vefiri 
enim imperli faluie gerftur . quicqjuid prò quitte Ecclrfiet vet 
S. Keligienis obfervanlia iaboratur . 

S. Leone epifl. iq. ad Leoneao Anguil. citata an^he 
nel ». capo -- Deiet hteunHanier advertere regiam potè- 
fiatem tibi non folum ad mundi regimen , [ed etiam maxi- 
me ad Ecclefia prafidium effe coUatam , ut aujns nefarios 
comprimendo , tT qua bene junt fiatuta defendas , & ve- 
ram paeem bis , qua funt turbata , refiituas . Il dritto Ca> 
nanico c’ infegna cauf. »t. quafi. j. c. »ol — Prìnàpet 
[acuii nonnumquam intra Eeclefiam potefiatij adepta culmi- 
na tenent, ut per tandem potefiatem di[ciplinam Ecctefia- 
fiieam muniant. 

S. indoro lipalenfc ( i ) -- Cogno[eant Prineipet [acuii 
Deo debere [e rationem reddere propter Eeclefiam , quam * 

Cbrifio tuendam [u[cipiunt . Nam five augeantur pax &" 
di[ciplina Ecclefia per fidelet Prineipet , five [afivantur , il- 
it ab tis rationem exigit, qui eorum potefiati bemn Eccle- 
fiam credidit. 

Il fedo concilio di Parigi congregato ne! 8x9. p.%.cap. 

I. & ». numerandoci li doveri del Principe nella difela 
della Chiefa dice quell’ ifìedo di S. Ilìdore : Principee [a- 
euli nomunquam intra Eeclefiam poiefiaiit adepta culmina 
tenent , ut ^r eandem potefiatem difcìplinam Eeclefiafiieam 
muniant . Ceterum intra Eeclefiam potefiates neceffaria ncn 
tffent, nifi ut quod non pravalet Saterdoi effictre per do- 

(1) Ifidor. Iii[pal. [ent. lib. 3. cap. 51. quod principes 
pegibus teneuntur . 
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dove nafcono le caufe; c perchè l’antica di(ciplu 
na della Ghiefa e tramandataci da* tempi degli 
Apoftoli , e da tanti conci!) provinciali e nazio» 
fiali ed ecumenici confirmata , fenza dubbio per 
le (lefle rapportate ragioni eiò determina . Per la 
qual cofa la Chicfa Tempre dalla Aia origine ha 

acco> 

Hrinte fetmonem , p»te/fas hoc imperet per difciplitue terre- 
rem : ftepe per regnum terrenmm c*lefie reguum prefieit , 
mt <fMi tntra Eecle/iam po/iti contr» fidem (T dijaplintm 
Ecclefite ngunt , rigore Frincipum conterantur : tpjMmque 
difciplinam , qusm Ecclefite uUlitas exereere non prtevalet , 
eervicibus (uperberum potefits principalis imponat , &" mt 
vemeratumem mereatur , petefiat imperiiat , Sieguono dopo 
le parole fopra trafcriite di S. Ifidoro. 

^ dunque il Principe è tenuto dar ragione al Signore 
della difloiuaione della difcipKna della Chiefa da Dio af- 
fidatagli , Mfchfe dee obbligare i fedeli alla oflervania 
della medefima; indubitatamente egli dee proibire e di- 
Hrugger ogni novazione ed abufo, che in effa l’inducef- 
le. Molti efempi ne foniininiflr’ anche la Storia. Ex qm 
Imperalern faSi funi Cbri/Hani , res EtcUfite ab ipfis de- 
pendi jfe ( r ) : per la qual cofa fpelfe volte i Pi>incipi 
Crilliani fono fiati nomati Epifcepi , Keges ^poftoli , Pen- 
tifieet . Eafeb. in •aita Cen^antini M. ( a ) dice , che que- 
lli ben conofcea a lai fpettare il governo della Chiefa 
efierna , imperciocché diceva — enim voi eorum , qilte 
inter Eeckfiam, ego aulem eormm , qute extra funi a Dea 
confiitutni Epifcoput fuerim, S. Leone Magno in più luo- 
ghi epifi. )p. epifi. 70. ad Mareianum . Epifi. 68 . ad 
Juliannm epifi. 74. ad .Anatolium epifi. ad Leonem.An- 
gnfium l'attribuilce agl’ imperatori titoli Sacerdotali . 1 
Padri del concilio Calcedonefe aH. 6 . augurarono molti 
anni Mariano Sacerdoti Imperatori . I Pad^ri dei concilio 
Coflantinopolitano fotto Flaviano fecero degli encomj 4 
Teodofio , chiamandolo Poatifex Imperater . 

( 1 ) Socrat. Ifi. Eecl, lib. 

( 1 ) Lil. f c. 
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socomodata la Tua gerarchia alla polizia dello (la* 
to civile : dimodoahè dove rifìede il Principe o 
altro fupremo Magìftrato , in cui reuninano gli 
affari di quel principato , ivi rifeder debba u» 
Friniate , e ivi terminar debbano gli affari e le 
caufe Ecclefiaftiche del principato (Icffo . Sicché 
così fi fpera , che debbafì una volta vedere fìabi« 
lito in riftabilimento dell’antica Tana difcìplina * 
di maniera che in quello nollro regno effendo 
quella 6ìtià di Napoli Sede del noRro Augullo 
Principe e del fupremo Magillrato , dove finifeo- 
no tutti li richiami da ogni giudizio ; effer deb- 
ba anche Sede d’un Primate , e termine d’ogni 
richiamo anche ne’giudizj ed affari Ecclcliallici . 
Tanto dee difporre il Principe per allontanare 
ogni difordine , che dalle riferite innovazioni io. 
trodotti fi fono nella Chiefa , preeife nella prefen- 
te materia de'giudizj Ecclefìallici , per effer que- 
lli già non liberi , ma ( falva però la purità del 
dogma ) divenuti ligi , e dipendenti delle tempo- 
rali mire della Corte Romana, per le quali bene 
fpelfo l*è riufeito fono mafehera di zelo di otte- 
nebrare le menti di tanti femplici e Santi Ponte- 
ilei ad indurre innovazioni e dilatazione di giurif- 
dizione in grave detrimento della difciplina Ec- 
clefiallica e della pace de’ fedeli . 

E ficcome è ragionevole, che tal Primate lì 
llabilifca in quella Città regia come giudice fu- 
premo di tutti li richiami da produrfi nelle caufe 
Ecclefìallichc del regno per olfervanza dell’antica 
EcclefiaAica difciplina ; così per olfervanza delia 
medcfima farebbe ragionevole , che le caufe gravi 

P ri- 
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ritrattar fi dovc(Tcro nel concilio Diocefano , che 
oggi dircbbcfì nazionale compoilo da’ Vefcovi di 
quelli Regni , giacché per dilgrazia della Chiefa , 
comechè gran bifogno ne avelTe , non fi veggono 
da fecoli più congregati concilj univerfaU , per 
efierfi conofeiuti femprc di critica riufeita per la 
Corte Romana . 

Nè quello (labilimento nuocerebbe alla coinu* 
nione della Chiefa univerfale , come non le fu di 
nocumento per otto fecoli . Imperciocché la co- 
munione non confifie in altro , che nella unifor- 
mità del dogma, che da tutte le Chiefe dee co- 
municarfi colle altre, e precife colla prima Sede, 
ch’é la Romana centro di tal comunione. Nè 
tal difcìplina é contraria al Primato di Pietro, il 
quale non troviamo, che fiato folle giudice d’ap- 
pellazione fuUi giudizj deglitApofioli . Egli nello 
avvenimento fattogli da S. Paolo circa i legali , 
lenti il fentimcnto di cofiui , e fi arrendette . Nel- 
la quifiione inforta circa la circoncilìooe de’ Gen- 
tili , che venivano alla fede, non abbiamo , che 
fi folle ricorfo al giudizio di S. Pietro , o che 
cofiui l’ avelie pretefo , allegando Primato , ma lì 
uniformò al giudizio di S. Paolo ( ) : e per 

maggior ficurezza fu propofio tal affare alla difa- 
mina del concilio Apofiolìco . Decifa che fu la 
quifiione, come a primo fralli Minillri e promul- 
gatori del Vangelo a Pietro appartenne pubblicar 
la decilìone nella Chiefa [ ^ ] . Il Primato dato 

fu 

(a) Ad Galatas caf. a. 5. Cypr. epi/l.jt, 

(t) Acì. Apofi. tap. js- V. 7 . Lo fteflo vediamo pra- 

tica- 
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tu a S. Pietro, non perchè avefTc potcnà 
re degli altri ApoAoli di giudicare e d’imperare 
fulli medefìtni , o di attrarre a fé i giudizj , le 
facoltà c miniftero loro fpettanti in virtù dell’ 
ApoAolato, in cui fono eguali * ma al dir di S. 
Geronimo [ « ] iti fcbifmaùs rtmedium faBum eft , 
per cosi ferbarli l’unità della Chiefa , la <]ual c 
una in tutto l’ orbe , ficcom’ è una la gregge dtl 
Signore, la quale i Vefeovi ugualmente commilli 
dello Spirito Santo pafeer debbono dì comune ac- 
cordo, fermando l’unione [é] di qucfto mìAìco 

P a cor- 

ticato da’ PP. del Concilio di Arles tenuto nel ^14. per 
la caufa di Ceciliano : e(Tl avendo anche formati alcuni 
Canoni , li rimifero a S. Silvefiro Papa , affinchè li co- 
municaffe ali’ altre Chiefe. 

( a ) Epifi. 85. Evaz^'O • 

(è) S. Paolo ^p.to. t;. 18. -- ^ttendite vol/isù" 
mnìverfa gregi , in quo vts Spìritus SanQut pojuii Epifeopos 
regerc EteUfiam Dei , quam acqui fivit jangume juo . Nc 
abbiamo negli atti degli Apofloli, che la lin/ua di cele- 
flial fuoco caduta (òpra Pietro folle più sfavillante e 
fplendida delle altre. E mi fia lecito qui di nuovo tra- 
fcrivere il palfo di .S. Cipriano fopra allegato , de unita- 
le Ecclefiee — Hoc erant utique & eeteri ^pofloli , quod 
fuit Petrus pari conjortio prredni & honoris & potefìatis , 
fed exordium ab unilate profdfcHur , ut una Chrifti Ecclt- 
fia & cathedra una monflretur . Et paftores funi omnes , & 
grex unus odenditur , qui ab ^pe/lolis omnibus unanimi con- 
Jenpone pafeatur , ut Ecclepa Chripi una monflretur . . . . 
Epifeopatut unus eyt , cujus a pngulis in foUdmn pars iene- 
lur . Eedepa quoque una eP , qua in mullitudinem latius 
incremento faccunditatis extenditur . 

Idem . Epifl. 5i. -- Et quum pt a Chriflo una Ecclepa 
per totum vtundum in multa membra di'vifa , item Epifeo- 
fatus unus Epifeoporum multerum concordi numeroplate dif- 
fulus. Ibid. — Manente concordia vinculo, & perjeveran- 
' ' te 
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corpo in Gtfucrifto , di cui non fono un menr» 
bro , ma molti, che lo formano ed unifcono [«] , 
cofpirando l’ opera di uno con quella dell* altro a 
confervarlo ; ficcome quella della mano con quel» 
fa del piede, quella del piede con quella del capo 
Qofpirano alla confervaaione del noftro corpo, len>- 
za che il piede fi alfuma. l’opera del capo , o 
quello quella del piede : o pure che l’opera del 
piede Ga foggetea e fubordinata a quella della ma- 
no o del capo . E perchè fono tutti neceflarj all’ 
opera fleffa , fono perciò uguali in merito [A], 
li capo c il primo , ma è fra’ membri , e non 
fuperiore a’ membri , e molto meno al corpo (lef- 

fo 

U Cathol’c^ Ecilep^ individuo Sacramento , aHum fuum 
difpomt & dirigi! unujqulfque Epifcopus rationem fropahti 
[ui Domino redd’iurui , 

Idem Epid. ad Steph. 6-j. — Nam etft padorei multi bu- 
rnus , unum tamen gregem pafeimus ©" oves umver/as , 
quas Cbrifius fanguine fuo ÌT pacione quìcpvit , eolligere & 
fovere debemus . 

S. Geronimo in d. Epi/l. 8 j. — Nec ifitera Komantf Uf~ 
lis Ecctepa , altera totiut orbis exipimanda ry? . Et Gallio 
ir Brittannire & africa 0~ Perpi & Orient éT India & 
cmnei barbara naiioncs unum Chripum adorane , unam ob- 
/erriant regutam . Si aucioritatem queeris , orbis major ry? 
urbe , 

(<f) ^Ad Roman, ii. v. 4 . & $. Siciit enim in uno car- 
pare multa membra habemus ; omnia autem membra non 
eundem acium hahent : ha multi unum corpus fumus tn 
Chripo , Jinguti autem alter alterius membra . E perciò S. 
Pietro fu niernSro cogli altri di quello corpo. 

(b) S. Geronimo in d. Epip. Sj. — Ubicumque fuerit 
Epifeopus pve Romee , pve Eugubii , pve ponpantincpoli , 
pve Rhegii., pve .Alexandrite , pve Janis , ejufdem meri- 
ti, ejufdem eP & Sacerdetii . 
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fo {a) . E perciò differo i PP. del concilio RoJ ^ ' 

Riano nella fuppUca fatta all’Imperatore Graziano 
dimandando privilegi a prò di Damafo Papa capo 
dello fteffo concilio , che meritafle egli Damafo 
tali prerogative quantunque uguale a loro in fun- 
zioni , più riguardevole per precedenza di fede . 

Quella prelaria di fede fa , che fia centro della 
comunione della Chiefa , da qual fede perciò nelle 
dubbiezze e controverlie in materia di dogma fen- 
tefì il fuo fentimento come voce della Chiefa , 
che da pertutto in lei comunica : a qual mediata 
voce , per ferbar 1’ unione , dee attenderfi ogni fe- 
dele , fino a che la Ghiefa congregata ne’ fuoi 
membri non ne faccia fentire la voce immediata. 


(4) I. ad Corint. l». v. 19. & feqq. — Ndm (7 cor fui 
non e/l unum memtrum , fed multa . Si dixerit pes , quo^ 
ntam non fum manus non fum de corfore , num ideo non eji 
de corfore ? con ciocché fiegue a propolìto di quanto ab- 
biam detto . 


IL FINE. 

Ant 
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